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T urpe ejl fent ex commentario fapere ! Hoc Zeno 
dixit : tu quid '? Hoc Cleantes : tu quid ? 
Quoufque fu 6 alio mover is ? Ali quid 0“ de 
tuo profer , Sen. iib, v. cp, 6, 
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A SUA ECCELLENZA 

D. MARCO ANTONIO COLONNA, 

PRINCIPE D’ALLIANO, 

I 

, De' Principi di Stigliano, Cavaiiere della Chiave 
d’ Oro della Maestà' del Re- \ 



f 




( 



£iCco , Eccellentissimo Signor Principe, 
umilmente, e di fé vergognofa, prefentarlefi un’ 
Opera , la quale architettata infra le ofeure valli 
de’ monti, che l’antica Stabbia circondano, nell’ 
amabile converfazione di profondi Filofofi , mae- 
ftrevolmente prefidente l’ Ab, Intieri , la cui beli’ 
anima fia in Cielo; io tengo per certo, che mai 

non l’avrei tirata per innanzi, fenza i fervidi, e 
‘ a 2 fre- 
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frequenti incoraggiaménti d’uomini di gran cuo- 
re, e fottili dilcernitori del buono, tra’ quali fen- 
za niun contrailo l’E. S. ottiene il primo luogo. 

Perocché lìccome la materia è non fulamente fu- 

« 

blime molto , e di difficililTimo rintraccianiento , 
ma affai più dilicata, che quei non eftimano, i 
quali non vi fi fono apprelfati giammai tanto , 
da poterne fir ficuro fperimento ; cosi avendome- 
la io 'melfa fra le mani, più d’una volta n’ho la 
fcabrofità , e ‘la malagevolezza provata; e più d’ 
una volta gran freddo fentitomi d’intorno al cuo- 
re difcorrere : ed ora mi fon veduto arreftare da 
paventevoli, e. non varcabili fcogii; e quando di- 
fperdennifi il fcntiero, per ampiezza degli fpazj , 
cui niun termine cinge ; e non di rado un infoli- 
to lume hammi abbacinato, ficcome a coloro in- 
tervenir fuole, che più da prelTo al Sole s’ acco- 
dano , che la loro debole villa non foftiene . Mi 
hanno adunque, a voler continuare ad andare a- 
vanti , non poco rincorato i Suoi gravi configli , 
e le Sue favie efortazioni , e delle volte i Suoi de- 
liberati comandamenti eziandio; ma nondimeno, 
fenza paragone nelTuno, più che ogni altra cofa, 
mi ha animato e dimoiato il fevero efempio Suo , 
ciò che io debbo (con pace fia della Sua mode- 
dia ) a tutto il mondo , per non parere ingrato , 

■ ‘ ap- 
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appalefare . Concioflìachè , fé io ho a dire il ve- 
ro, 'mai non ho potuto confiderare , fenza meco 
medefimo arroffire di quella mia pufillaniinitA , e 
tiepidezza , eh’ Ella , cui niun particolare ufizio 
del Santuario aftrigne , (ì vegga con 'fervido e ge- 
iierofo animo prender rii quelle mofìfe , e feguirle 
con intrepidezza, che ben danno altrui a divedere, 
dove Ella mira, e dove andrà pure in fu quella 
materia alte cofe meditando , che l’oggetto è di 
quell’opera ; e noi , che di quello fiamo mini- 
ftri , sì cc ne ftiamo colle mani a cintola , come 
fe di cofi fi tratti , che non ci appartenga nò po- 
co , nò punto . Certo , a coloro , i quali il vi- 
ver Suo non conofeono così da vicino , ficcome 
quei, che l’onore hanno di efìere ammelTì nel 
più interno de’ Suoi penfieri , ftrana cofa , e in- 
credibile parrà , che Ella in mezzo delle gravif- 
fime cure , che la Sua nafeita , c la Sua Cafa , e 
’J grado, e la /lima fingolare , che occupa nella 
civile focietà , e nella Corte del nollro Augnilo 
Monarca , 1’ accumulano d’ ogni intorno pet^mil- 
le bande , pur tuttavia la più bella parte de’ Suoi 
giorni meni tra i fuoj libri , e in altiffìme con- 
templazioni , e non già a, quelli ,iludj dia opera , 
de’ quali oggigiorno la più parte de’ nobili giovani 
fi dilettano , e pafeono , cioè ', che vani fono , e 

a 3 di 
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V* , •' . 

di puro rrapaffamento di tempo , ma ai più (èrj , 
e ai più profondi, che fon quelli dell’ Uomo, e 
della Religione, i quali folo come di fe degni le 
grandi anime, e dalla natura ben formate, rif- 
guardano . E il vero , che la Sua vita grande e- 
femplare effere dee , e grande incitamento , non 
folo per coloro , che fono in alto collocati , ma 
per ogni altro uomo altresì ; del che elfendo io 
perfuafo , come fono , niuna Sua ritenutezza farà 
mai , che io a beneficio comune noi dica . Peroc- 
ché Ella da una parte, con Economica vigilan- 
za niuna di quelle cofe non omette , che il dover 
fono di favio e diligente Padre di famiglia ; qui 
avendo 1’ occhio acutilfimo e fempre vegghiante 
alla nobile , gentile , e virtuofa educazione della 
copiofa , e tutta di celeftiale fpirito ripiena pro- 
le, che Dio Ottimo Grandiffimo, e la fua caftif- 
fìma donna , e di rara prudenza y. e , faperc ador- 
na , D. Giulia d’ Avalos le ^hanno largamente 
donato ; e là con difereto e maravigliofo ordine 
reggendo le domeftiche faccende di Sua Principe- 
fea Cafa , non lènza interno e pieno foddisfaci- 
mento del Sno prudentiflìmo genitore , il Signor 
Principe di Stigliano , che affai avvedutamente 
gliene ha commeffa la cura; e da un’ altra , le 
parti adempiendo d’uomo, che comprende niuno 
* . 
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cflerci , che non ci fia per ogni altro nato , con 
fertile difeernimento , e con incorrotta fede , e 
maeftria alle cittadinefche bifbgne della comune 
patria provvetfe . E appreflb , pur come fe El- 
JLA niuna altra carica fofteneflè , cosi tutto con 
rcligiofa efutezza, e con non (ècreto applaufo de’ 
noftri ClementifTìmi Sovrani , ricordevole , che 
alla compiuta civile virtù niente dee per. niun 
verfo mancare , non folo fedele , ma ftudiofo del- 
la gloria del Re , 1’ onorevole ufizio efèrcita di 
Gentiluomo di Camera ; cosi ad un tratto tre per- 
fbne compiutamente e gloriofamcnte foftencndo . 
Ma perocché Ella , che si è avanti nella cogni- 
zione deir uomo , non può ignorare , che la pri- 
ma e principale delle cure noftre dee eflTer quella 
di conofeere ciò che noi dobbiamo a Dio,, fom- 
mo Reggitore dell’ Uni verfo , per cui noi fiamo, 
e a cui andiamo, e fu quella conofeenza l’adope- 
rar noflxo tutto quanto modellare, perciocché ta- 
le é la volontà di quello ElTer Supremo, e Bea- 
tiffimo : Ibttraendo a’ comuni piaceri della vita 
non piccol tempo , quello tra ‘le> Divine Scrittu- 
re , e tra i più chiari e venerandi padri della Cat- 
tolica Chiefa , e in mezzo d’ una nobile corona 
di Eccleliallici Scrittori , nella converfaàone di 

pochi e dotti maellri in divinità, in rimota pa- 
> a 4 ce , 





VtiK 

cè , ’e nella medifazitìne delle celeflia'l/ verirl 
confuma; e ora le'forgenti della noftra divi-- 
na Filofofìa Tpia ,* e quindi attigne le dottrine 
di vita eterna ; e quando la ftoltezza , e la 
roda di coloro impara a fmenrire , e reprime- 
re , i quali la guerra ardifcono fare al Creato- 
re ; non fenza far trafparire de’ favj e gran di- 
fegni , che a difefa della comune caufa per en- 
tro 1’ animo Suo avvolge . Or ecco la Sua vi- 
ta : la 'quale eflendo così , come c detto , qual 
maraviglia fia , fe io le dichiaro con fincerità , 
che Ella ha fatto , che io prima in me rae- 
defimo mi accentralTì tutto , e appreflfo di tale 
e tanto ardore accefo mi .fentiflì , che non ri- 
mafi mai , fe non mi vidi al fine d’ una parti-* 
cella almeno. dell’ opera mia ì Perchè fè io glie- 
la prefento , qual che ella fi è , la prego , eh» 
Ella non altramente la voglia ricevere, che co- 
me parto delle Sue folhecitazioni -, e dell’ efèm- 
pio Suo , più torto dovutale per giuftizia , che 
donatale per gentilezza . Nè>io dubito , che 1’ 
E. S. non Ca per accoglierla con quella medefi- 
ma bontà, e di farle quel medefimo onore , eh! 
Ella , per fola grandezza d’ animo , non ifde- 
gna fare all’ Autor fuo, anzi maggiore ; con- 

ciortiachè traluce in querta qualche fcinrilla dq’ 

Suoi 
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Suoi lumi , che 1’ Autore» no(! 'bn di |ier Te . 
Ma fe ■queft’ Opera mia prega cf dfere > benigna- 
^ mente ricevuta' , ella noti- prega però men fcr- 
"l'orofamente di effcr protetta ; perocché molti , 

• 4 

eftimo io, faranno, i quali non per veruna ne-, 
micizia , eh’ eflfi lì ^ abbiano colla Religione, che 
io non vo’ credere , che fianci <Ti corali nella no- 
Rra religiofiffima Italia ; ma pure , non ardi* 
feo' dire , fe per avverfione , o per invidia , o 
gelofia , o per che che altro elTer polfi , eh’ 
elìì lì hanno pel mio nome , ficcome di molte 
altre cofe mie han fatto , le faranno guerra . 
Sebbene, quell’ Opera mia, che modella è, non 
altra protezione richiede dall’ E. S\ che quella d’ 
e^lfer difefa dalla malvagità dagli uomini , e non 
già d’ elTer follenuta contrn la Ragione , e la Ve- 
rità; delle quali ficcome quella atto è di magna- 
nimità, cosi quella nè può , nè le lì deve accor- 
* dare. Perciocché io medefimo , per quanto di 
s quello libro mio fia amorevole , fecondochè è la 
ii.Kura nollra troppo efi fe invaghita ; nondimeno 
non ardirei irj fuo favore pregarla d’altro, falvo- 
chè di ciò, che è giullo , e convenevole: avendo 
pìiy che tutte le mie opcricciuole , e me altresì , 
fòpram modo cara la Religione, la Virtù, e la 

Verità . E con ciò pregandola a volermi perdo- 

na- 
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nair quefl:o mio ardimento, e quefle fìncerifllme 
proteftazioni della filma grande , e amore , e ve- 
nerazione che io ho nell’ animo della Sua , più 
tofto rara, che /ingoiar virtù, fono coti ogni of- ' 
^ fequio 

Di V. E. . ‘ • - 



Napoli 20., Giugno 1758. 





UmiUfs. , e divotifs. Scrvà 
Antonio Genovesi. 
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IDEA 

( 

DELL’ OPERA. 



X-i’ O pera, che ho intraprefo a dare alle ftam- 
pe , e che ora efce alla luce , può fembrare ad al- 
cuni non necelfaria, e- a non pochi temeraria al- 
tresì: ma ch’ella abbia a parere non pia , nè ra- 
gionevole imprefa , non eftimerò io già . Certa- 
mente che ci avrà di coloro, i quali fapendo , 

. quanti i libri fieno , e da quanto dotti , e vene- 
randi uomini ferirti che la Cnftiana Religione, e 
la Morale difendono , non comporteranno , eh’ o- 
gni dì fe n’abbiano a veder eomparir de’ nuovi, i 
quali , fiecome effi dieono , nè nuove cofe potran- 
no infegnare, nè nuovamente, e de’ quali niuno 
è , che polla trarne profitto , fuorché i libraj . E 
apprelTo non dubito , che non pochi altresì faran- 
no , a cui eflendo la debolezza e balTezza dell’ in- 
gegno mio cognita, giudicheranno me non eflère 
a tanta fublimità di materia pari , e di temera- 
rio , e d’ imprudente me ne accuferanno , princi- 
palmente avendoli riguardo, che io voglia troppo 
più far valere la già ufata , e di per fe lèmpre 
debole naturai ragione a combattere i nemici del- 
la Religione ; ancorché e’ fembri ,' che perciocché , 
elfi colla naturai ragione ci attaccano , non fi pof- 
fano ridurre a doverli fomraettere alla revelazio- 
ne , che colle medefime arme . Ma che quella vo- 
lontà mia, la quale è di difendere la virtù , e la 
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„1DEA' DELL' OPÈRA. 

pietà, e i dritti, che ha fu di noi il Creator dell’ 
ilniverfo, nò pia fia, nò ragionevole ^ ficcome è 
detto, niuno è, credo io, che voglia, nè poffa 
dire ; perocché pia colà fu fempremai , e ragione- 
vole, ed ò tuttavia, che la Religione, che gli em-, 
pj uomini , e IcelJerati , e a Dio e alla Natura 
ribelli , con tanta sfacciataggine , e in tante guifa 
attaccano , per tutti coloro fi ditènda , che il pof- 
fono ; ina per niuno tanto , e con tanto zelo , 
quanto per noi , che della Chitfa liamo , e alle 
cui Cure ò fiata ella , ficcome divino Depofito , 
coinmelfa ; concioflìacofachè la Religione , che a 
Dio dobbiamo, la foftan:^a fia del noftfo'Sacerdó- 
zio, non che il noftro dovere folamente, fecondo 
che un venerando antico Padre dice . Lo che fe 
cosi è, liccorne non è altramente , picciola cofa 
panni, che quefta fatica , qual s’è ella , ad altri 
non nccefifaria, ed a non pochi temeraria appaja. 

* Se bene a confideratamcnte parlare , e’ pare , che . 
nè l’uno fi polfa direi nè l’altro. E quanto all’ 
elfer fpverchia , conae fi può egli dire, fe pia è, 
e ragionevole ?' Imperciocché, aiuna cof.i, che pia- 
mente fi faccia, e con -ragione,' non può dirli- fo- 
verchia ; non fi poteiulo fare che ciò che pio è , 
e ragionevole, dovere non fia di chi il fa, ^ che 
ciò , che' è a chicchelfia dovere , non che lover-t,' 
chio pure non fia neceflfario . Siccome, non 
ottante che^0io, che ottimoèe grandilfimo, non 
abbia bilògno di cofa neflfuna , nò nelfuna ne defi- 
deri per ifiar meglio, non fiamo perciò noi menu 
obbligati a rendergli quel merito de’benefizj, che 
ne -riceviamo, quanto per noi fi può il piU; nòe 
da dirli, che colui, che a. quel. modo, ch’egli fa, 
e’ può, l’ha fenduto, (X)fi Ihverchia abbia fitta ; 
perocché ha egli fatto il fuo dovere A che fi vuo- 
le aggìugnere, che ancorché infiniti licno coloro, 

che 
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IDEA DELL’ OPERA. 

che quefta lodevole opera hanno im preio a fare « 
alla quale compiere e grande ingegno vi abbiano 
nieflc), e gran dottrina, per modo che al giudizio 
di tutti i lavj, hanno eflì , qujnro è dalla parte 
della dottrina, vinta l’empietà, e debellatala , e 
gloriolamente trionfatone ; nondimeno < vergogna 
di quello poltro guaito fecolo! ) gli empi fono an- 
cora molti, e per avventura più in oggi, che mai 
fulTero, e liccome i libri e i fatti loro mollranq 
.affai, crefcono di mano in mano, e piu corrotti 
e rigogliolì ne provengono ogni dì , a quegli in- 
fultando, i quali così pazzi, e così beftiali ( che 
chi potrebbe con altro nome , che p;u ftelfe 
bene, chiamarli? ) liccome elfi fono, effer non 
vogliono , nè polfono , e lor dicono ignoranti e 
inconfiderari , e bigotti ; e ciò per niun’ altra ra- 
gione, le non perchè non polfono averli della 
Icempiaggine, e fceleratezza loro compagni . E pe- 
rocché clìi tutti quanti (che elfi fon ben noti, nè 
pmrtbbero nafcOnderli a patto nelfuno) non d’al- 
tre arme incontro alla Religione fono armati , fuo- 
ncliè di poche idee del moderno loro filofofare , 
che eflì hanno pure a modo loro ftravolte, e re- 
catele a parer altro , da quel che effer debbono ; e 
oltre di ciò d’un certo motteggio, che non è in 
fomma, che puro cicaleccio, lènza fenfo veruno, 
e che non che ad uomini di lettere ftelfe bene , ma 
pure fi difdice a galantuomini , e fcoftumato è , e 
villano; eftimo però io, che, non che foverchia, 
ma necelfaria cofi lìa , che coloro , i quali fon ben’ 
avanti nella prefente Filofofia, e Letteratura Euro- 
pea , e che 1 prefenti coftumi hanno ftudiofamente 
ricercato , e le nuove loro maniere di attaccarci , 
ferivano anch’elfi, e parlino in difefa delia comu- 
ne caufa, e che quefta razza fmentifeano d’uomini 
feiatti , e ftolti , c brutali , i quali per aver la ra- 
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IDEA DELL* opera. 

gione, che sì nobile dono è, e si divino, involta 
nella pancia, e in ciò, che è di Lotto, e impafta- 
tala di qwi tanti vizj , per i quali fi vuol ogni 
cofa al piacer noftro, e alla noftra privata utilità 
confegrare, per voler fecondare quefte loro pazze, 
e befiiali voglie, non confiderando, ch’efll non 
fono, che infinitefimali particelle, nonché dell’u- 
niverfo tutto quanto , ma di quella Terra , prima- 
mente ardilcono a colui muover guerra , che ha 
quello mondo col' cenno creato , e confervalo , e 
apprelfo il più bello, e il più fermo legame delle 
civili focietà difciorre, e noi alla ferina vita, efal- 
vatica f itornare . Per lo che ficcome elfi , che ciò 
fanno , e llolti fono, e brutali, e di le , e della 
generazione Umana nemici , e dell’univerfal odio 
del mondo degni; cosi favj llimar' fi debbono, e 
del dover loro lludiofi, e dell’amore degni di tutti 
gli uomini, che della mente privi non fono , e che 
cuore hanno umano, quei che contra quella razza 
di Terrigeni non Iblo fi mollrano armari, macia- 
Icuno al modo fuo, e con delle fue forze combat- 
te ; nè perchè altri ci fieno che ciò fi hanno mae- 
llrevolmente e lodevolmente fatto , opera fan.no 
èlfi per ciò foverchia , perocché dove i noltri mag- 
giori hanno -quei combattuti, che a’ giorni loro, 
fecondo quel modo di penfare , 1’ umana pace in* 
fellavano , a noi con i prefenti nemici nollri com-* 
batter conviene , e con le nuove arme loro ; a quel- 
la guifa , che prima i fondatori di noftra Santa 
Religione, è appreflb i propagatori hanno ciafcu- 
no nel fuo tempo fatto , ficcome noi dall’ opere 
loro , che molte e gravi ci fopravanzano tuttavia , 
polfiamo apprendere . ’ 

Ma quello più vero lèmbrami , che io polTt ef- 
fére di foverchio ardire accagionato , fe male aven- 
do le mie forze ) e quelle All’umana ragione mi- 

- fu- 
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furate , non che io mi fia meflb a combattere con 
gli avverfarj della Religione, e della Morale, de’ 
quali, fe io ho a dire il vero, non tengo gran 
conto , nè può tenerne chi abbiagli intieramente 
conofciuti ; ma che abbia ardito di cofe volere 
fcientificamente ragionare , che troppo al di fopra 
fono del mio ingegno, c per avventura di quello 
di tutto il mondo . E il vero , che io medefìmo 
non potrei altrimenti giudicarne, come che io vi 
abbia non piccola parte di quefta età mia confuma- 
ta . Ma pure potrebbefène dislodare la volontà ? eh’ 
ella non è certamen'’e che buona ; perocché io mi 
fono ftudiato di adempire il mio dovere in quel 
modo , che per me fi poteva : e oltre di quello 
molti di coloro ftimolare , che gran maeftri fono: 
perchè parte di quell’ intelletto , eh’ elfi han pure 
da Dio ricevuto, in difefa dell’onor fuo , e di fua 
fanta divinità vogliano impiegare . E appreffo , 
perocché io fo, che il più maliziofo attacco, che' 
fi è fatto alla Criftiana Religione, e fi fi ancora 
per molti , quello e di Mandenilte , e di coloro , 
che l’hanno con non minore empietà , ficcome 
Pietro Bayle è flato, o con inconfideratezza, qua- 
le pur fu Pier Huet, preceduto, e pur empiamen- 
te e ftoltamente il lèguono, e ciò è, di annien- 
tare la noftra ragione, in villa, come elfi dicono , 
di recarla ad effere più umile , ed obbediente an- 
cella, della revelazione, ma in fatti poi, per cosi 
toglierne ogni illru mento da conofeere , e dadillin- 
guere le vere dalle falfe cofe, e sì gittarne al bu- 
jo , e avvolgere tutto in un fafeioi per potere a 
man ficura trionfare fu i difarmati uomini , ficco- 
me è accortamente per colui avvertito, che ha i 
Dtjcorji di Varburton tradotti dall’ [nglefe, che in 
verò il doveva conofeere: per quelle ragioni io ho 
Rimato di dover far valere , quanto fi può il più » 
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la naturai ragione, per moftrar loro, che noi co- 
nofciamo le lor arti , _nè fiamo per lalciarci ciddor- 
mentare da quelle loro ville, che pajono fpirar di- 
vozione, ma che poi non tendono , che all’ empie- 
tà . Sebbene avendo jo feguita la ragione fin dove 
ella ha potutovelTermi di Icorta , e ciò col confi- 
glio di pili gran maellri , che io non fogo ; non 
ho pero mancato di ritenerla, là dove io vedev.ila 
oltre. alle fue forze trafcorrere, e di richiamarla a 
fe mèdelìma, e a piu fJbliine regola fortometterla , 
che quelle non fono , eh’ ella l'eco naruraimcnte 
porta: la qual tofa ella, come ragronevole è, non 
ifdegna^, ma halli a grado; che non le può piacere 
quei dinhenarfi al bujo , e lanciar colpi maria; lo 
che dove fa, ficcoinii di.emi fpc'lf) la mia^ ragio- 
ne , ella non e da ciirfi ragione ma incapriccia- 
jhaento , e farnetico, e ogni altri cofi più toflo\ 
flonciofTìacHè a voler fare che quella nollra ragió-. 
ne ci fra utile, è d’ uopo, uf>n foip eh’, ella ra- 
gioni', ma pure che dnttameiite ragioni . Ora ella 
ragiona , 'perchè calcola ; tna_ non ragiona., tiritta- 
menre, fe non quanto queliè^^eggJe' fegùe dappref' 
fo, e fenza* fmarrirfi punto, ne piegare, efie^tasr- 
ne fono e imii;iyt/|bili , che pof- 

foiio farla dri.tti. Le quali regole", appena eh’, io 
mi CMtl?;, le particelle eftreme delle^ divine jed.u- 
mané cole ci difvebno , nè effe attingono mai,, ài 
fondo di tali cofe ; donde la necelfrà’ nafte di pro- 
cacciarci nuovi lumi, che nella 'noftra natura non 
To*no<. Perchè, lìccórne giufta cofiè, ch^ la dritt.i 
ragione fi fegua fino a quelle eltreme p^ticelje^, 
che dette fono , e fin dove ella va di per fé;; così 
ragionevole .è altresì, ch’ella di fe timitla , efavia 
erti matrice delle fue forze, quivi fi nhjiii§a, dove 
i limiti- fono del fio potere. E queftq è -quello , 
che ìè mi fludio di fare, le veftigia dì coloro fe- 

gùen-' ' 
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guendo , che più gran maeftri fono , eh’ io non po- 
trei eflere . E ancorché polfa eflère , che io non 
abbia quefto efèguito si a punto , come io avrei 
voluto, e con quella maeftria , che fi conveniva; 
certo però fono, che non fi abbia altramente a fa- 
re, cioè , che ficcome non fi vuole più in là lafciar 
progredire la naturai ragione, di quel ch’ella polfa ; 
cosi nob fi debbe annichilire ; che l’ una cofa è peg- 
giore, che l’altra, ficcome è di per fé chiaro. 

E certo a quelli giorni noftri , due fono le Tetre 
de’Filofofi, che ci fanno guerra, febbene elfi da 
oppolle bande ci attaccano ; e una di quelle è quel- 
la di coloro, che Scettici fi addomandano, e Pìr- 
renici y i quali eftimano, che di niuna verità fia 
con certezza capevole il nollro intendimento ; e 
con ciò non che delle colè mondane folamente ef- 
fer noi ignoranti, ma delle divine eziandio , e più 
ancora di quelle, ficcome più fublitni , e più da 
noi rimote; ia qual fetta, elfendo ella incominciata 
a nafeere nelle Greche fcuole , non fi è in niente 
{ternata col tempo , anzi più copiofa e fprezzante 
è divenuta ciafeun di , ed ha nuovo accrefeimento 
ricevuto in quelli ultimi tempi noftri , per la fo- 
fìftica Dialettica dei Bayle, e d'altri a lui fimili , 
che io credo, che ci nafcelfero per efercitare la 
pazienza de’Savj. L’altra è di coloro, che ftolta- 
jnence feroci , e troppo di fe e delle lor forze in- 
vaghiti , fi fon dati ad intendere, che quefto nollro 
intelletto mifura fia di tutto ; e che ciò che per 
noi non fi può comprendere , favola fia da riputa- 
re, e fallirà: i quali perciocché loro pare d’elferfi 
con fovrumana forza d’ingegno oltra alla comune 
sfera degli intelletti noftri elevati, fenza 'confide- 
rare , ficcome ognun fa , eh’ è di le troppo inva- 
ghito, quanto ridicola vanità e fciocchezza fia que- 
lla loro , fe ne riputano da molto , e /piriti forti 
^ , Gcnov, Me4, File/, b vo- 
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vogliona effer detti . Or tramezzo di coftoro con- • 
viene andate a colar che voglia^ non ifchiccherar 
carte , e cicalare all’ aria , fìccome molti , che più 
zelo hanno , che iènno , foglion fare, ma una giu- 
. fta e favia difèfà della» Rei rgion fare ; perocché (è 
egli piega a qual^ s’ é -del |e bande , fi lafcia alle fpal- 
le un nemico, che può in gran pericolo porlo di 
rotta. Ed ecco per dove m’è fiato forza indiriz- 
zarmi . Io* ho dovuto far valere la ragione contea 
i primi , contra i quali creda io bene, ch’ella va- 
glia-? ma quefio fino ad un certo termine, eh’ el- 
la , quefta nofira ragione, ha finita, diciam cosi, 
atmosfera, oltre i limiti della quale ella nqn ve- 
de, e non può vedere. Ma ficcome io dalla quar- 
ta meditazione in poi fono itoicrnpre piiiappref- 
fandomi a r mifter; delle cole divine, perciò pro- 
/ porzionevolmente al dilungarmi , da quell’ atmosfe- 
ra, eh' è detta, del nofira intelletto', cosi diffidante 
fempre dt me, mi fona fiudiata di ricercare «altri 
lumi, ed altre regole- della ragione, che quelle non 
fono, ch’ella fe«.o porta, le quali pofifono bene 
lèrvire alle prime molfe, jm» elle, ci abbandona- 
no andando per innanzi. Come poi m’abbia, io 
quella pianta delle mìe medirazioni efèguirp la- 
feio che colora ne giudichino, che più di me 
iànno . . . • i ^ . . 

Or quefta potrebbemi .della- taccia di temerità 
feufàre: e nondimeno io non voglio, che lè ne 
fila a quefta fola ragione. Imperciocché quello, che 
mi ha più che ogni altra colà determinato a quelle 
meditazioni fcrivere, é per appunto , quello, che 
io ho nel ’ proemio delle medtfime detto, cioè d* 
iftruire, >e di- confermare me in quelfe dottrine , 
che ioi credo,» che. me a felicità recar polTàno; e 
che io mi do. ad intender d’ aver fatto, fc io colla 
mia cofeienza mi xroofigUo; perocché penfando io 



Digitized by Google 







IDEA OELL’ OPERA.. 

9 queftò modo baffameiite, e debolmente , io te 
trovo a quello penfar mio bene adattate e me ne 
pafeo , e quel pimento ne nrao , ebe per me è 
grandiflTimo; nè voglio ch’altri più di mcmaellro, 
me ne turbi la pace, fe non folle colei, chemac- 
ilra è di tutti, che è la Cattolica Chielà , e alla 
cui cenfura cosi quelli, come tutti gli altri miei 
penfieri, e non i ipenfieri folo, ma quel^Imia ma- 
niera di penfare altresì , umilmente fottometto . 
Ora Te coloro, che acc^ionar mi voleffèro di te- 
merità fono molto più avanti, che io non fono, 

10 mi Congratulo con effb'loro, e ficcome con ec- 
cellenti maeilri far fi conviene , cori rifpetco ve- 
nerazione li rifgriardo, e umilmetice ii’priego, 
che poiché effi più a quelle fqvrumane cole s’ av- 
vicinano, <che noi non poffiam fare , Colui voglia- 
no lodare, che distorti i beni è larghilfimo dona- 
tore, e noi, che giù fiamo, noni invidiare, fe di 
quel cibo ci pafehiamo, che per noli fi può avere 

11 migliore. E lè' più drfotto fi^ rimangono ^ eh’ 

ellì non vogliano ^ quello biasimare, dove efiì non 
aggiungono , ma colà llarlène , dove effi fono , fic- 
come noi' in quello nollro grado , comechè per 
avventura loro non molto < avanti , fenzat^ tnviìiia 
de’ più fublimi d’elfere allogati cl 'contentiamo.. 
Che lè nel medefimo grado fono, nel quale io per 
la tardezza mia non fenza fatica pervenuto fono, 
effi goder debbono , eh’ io lor prefenti un- dono., 
che loro fi adatta ^ e del quale , lè effi difereti fo- 
no, ^ben goder poflbno . A colloro dunque io feri- 
vo, e a cofto^ parlo; perchè io ferivo e parlo a 
me, e a«qbei,''che non fono da più di me. E a 
colloro io. tutta la tela dell’opera mia qui 

brievemente dimollrare, perchè effi abbianfela a- 
vatìti agli occhi, e il fine veggano dove io miro, 
purché loro leggere si fatte cole piaccia: 'la qual 

b 2 te- 
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tela, dove ella per l’andare innanzi non fi abbia 
con miglior configlio a rimutare , è quella . 

I. Che gran piacere fia quello del confiderare , 
che noi ci finmo ; perchè fé la mifura del piacere 
è l’oppofto dolore, è forza, che graudifiìmo fia 
quel piacere , che fentiamo , dove fiam confcj , e 
ficuri di noftra efiftenza, fe cotanto ci fpiace il 
morire, che ogni altro dolore in paragóne .di quel- 
lo, lieve ftimiamo, e di niun conto. Che fe ciò. 
è , ficcome è lènza dubbio , a quello modo dob- 
biamo noi defiderar di non finir mai d’ eflèrci . 
Che bel piacere è quello di chiarirci , che mai non 
fiamo per finir d’elTere? Ma firlì può egli , che 
noi non finiamo giammai di elfcrci? 

II. Per potere intendere, fe noi fiam per fini-., 

re , o no , d’ efferci , e’ li vuol conofcere , chi fiam 
quelli noi. Perocché quanto a 'quello noltro cor-, 
po , certo è per difcioglierfi , e tornar polvere : e 
comechè egli non fi annichili, perocché’ (^ò niun 
elfer può di per fe : nondimeno egli non è piir 
quello , che noi fiamo : e a quello modo fi ha a 
dire, eh’ elfo ha fornito il fuo corfo^ Ma poiché, 
in noi ecci .altro, che non è quello corpo, e ciò 
è quello nollro fpirito, o elfere penfante, ,a me 
pare, poiché l’ho io ben contemplato , .ch’io fia- 
mi chiarito, ch’egli nè corpo è, né colà, che a 
corpo s’appartenga; e con ciò ch’egli a difcipgli- 
meiito, e perciò a morte nclfuna non lia,^ògget-t 
to ; e confeguentemente , ch’io, che fono quello 
mio fpirito, che quello mio corpo anima, e fi- 
gnoreggia , non fia per finir giammai di elfere. E 
appreflo ho meco medefimo conliderato , e ,dilVi- 
luppate le lue principali proprietà, ficcome è il, 
regolo della ragione , e la forza qgello corpo ani- 
mante c movente, e la libertà, e ,dimoltra- 

ta efente dalla forza di quel fato\, che iuterna ne- 

cef- 
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cefìltà fi cliiaina : eftimando io , che niuna opinio- 
ne fia di quefb peggiore , e di maggiori fregola- 
rezze cagione , quanto fi è quella di darci ad in- 
tendere , che noi fiamo in tutto da una fatale , e 
irrepugnabile forza ttrafcinati . 

III. Or poiché io fon chiaro, che io ci e 
che grandilfimo piacere fia la cofcienza dell’ ener- 



ci ; e apprelfo , ch’io fia fpirito albergante in que-* 

morte fuggetto 



ed oltre 



e azioni ; io mi 



Ho corpo ; nè perciò a 
di ciò fignore delle mie volontà , 
pongo a cercare , dove fon io.^ Nel qual luogo io 
mi lludio di dipignere nell’ animo mio chiaramen- 
te, quanto li può il più, la grandezza , «lepartiy 
e ’l concatenamento, e ’l magiftero ammirabile di 
quello mondo , fin là , dove ragionando polTo pro- 
cedere . Ed e’ mi pare, ch’io abbia dimoftrato , 
che quello mondo , che indefinito è , ancorché di 
tante e sì varie parti compollo fia , è nondimeno 
un tutto ordinato , e armonico , e ad un fine, an- 
dante , e le medefirne leggi fervante dappertutto , 
Do've io, poiché ho di molte colè dette, che alla 
fua armonia e magillero fi appartengono , del mon- 
dano Fato ragiono , ò fia di quello immutabile e 
potcntilTìmo andare di quello mondo corporeo ; e 
vado fpiando , l'e elfo polla le volontà noltre cosi 
ilrafcinare , e recarlefi al fuo fine con necelfità , 
liccome che fia odo ad alcuni dire; che io non 
trovo ch’egli polfa , per la ragione, ch’egli non 
opera nello fpirito in ragion delle fue forze mecca- 
niche, Afille quali niunoè di noi, e di tutto il mon- 
do , che potelTe refillere ; ma in ragione di fug 'forze 
morali, o della fiia bontà rifpettivamente alla natu- 
ria e forza dello Ifeirito nollro, la quale rilpettiva 
bontà non è né infinita , nè gran cofa : e perciò non 
ci può muovere coh neceij^à ; onde è, che io da que- 
fto mondano Fato ezìaùwo libero efl'ere mi truovo. 
* b ? IV. 
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IV. Qui mi levo io più in fu, e m’ingegno 4 * 
'i intendere, da chi ioy e quajlo Mondo fi amo.: eh’ è 

grandiifima: coafiderazione , e degniiTima d’ o|;ni no- 
ftro Audio , e fondamento .primo di tutta la vita, 
noftra , e delle noftre fperanze.- Dove io comin- 
ciando da quelb Terra , e al SiAema de’ Pianeti 
follevandomi , e ultimamente gl’ innumerabili Mon* 
di delle Stelle fifle confiderando , e, l’ordine, e at- 
taccamento loro,: e ie loro meccaniche forze, 
leggi divifandoy eAimo, eh’ io -vegga chiaro, che 
qùefto Mondo , e ciafeuna fua parte , nè eterno» 
fia , nè di eterni corpicelli fortuitamente nato , ma 
per favilSma, e potentjffima Cagione fatto, lana- 
tura della quale, e proprietà ,, da queAe medelimQ 
mbndane cofe mi pare di potere, almeno cosi all’. 
' ingrolTo, intendere; e si dall’, una l’altra, che le 
debbe elfere- allato , difviluppando , quanto per me> 
fi può il più e per la corta rt^ion mia, colà m’i 
interno, e la natura fua dichiaro , Quivi dunque io 
moftro, a qual modo, incorporea eflèndo, ella, e 
fempiterna, e beata, abbia potuto queA’ .Dniverfo. 
crear dal nulla: e in che modo confervarlo ; equan7 
to ella rifpetto a noi fayia fia , e buona ^ e larghiA 
fima benefattrice. E/appreflb di quel mettomi a 
ragionare, che Fato divino per alcuni fi chiama, 
che è la fua divina provvidenza ; dallg quale co^ 
mechè noi governati fiamo, e a quel fine mena'- 
ti, ch’ella ftima elfere per nqi il meglio ; nondi-: 
meno niuna forza e necefiìtà ella non ci &, ma 
liberi dell’ in tutto ci lafcia efl'ere .i . .. 

y.'. E quefte quattro Meditazioni, di quelle colè 
trattanti, che è detto, fon quelle, ch’ora io ti 
porgo, chiunque tu fia, che a legger, ti poni, o 
amico, e filofijfo lettore. Alle quali, Djo ajutan- 
temi 7 quelle fèguiranno, delle .quali ora dirò bre- 
- vemente . La quinta è adunque, perchè ci fon io?. 

Do- 
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Dove io quel fine mi ftudio di comprendere, pel 
quale Dio , la Cagion prima , e gtandiffitna , e 
i^aciffima di quello Mondo , ci ha farti . 11 quale 
eftimo io non eflèr altro, che perché <le’fuoi be- 
ni, e della beatitudine fua partecipi foffimo, «per 
ciò beati anche noi. E perchè e’ pare, che a que- 
llo fine, e a quella fua Tanta e potente volontà 
contrario fia quello prelente flato nollro, che è si 
di mali, e di miferie pieno, a quello confickrare 
mi metro, che grandiflima e difììciliflìma ricerca 
fi llima «fière, come .quelli tanti mali , e miferie 
di quaggiù con tanta lapienza, e potenza,, e bontà 
del Primo Eflere fi confacciano. Nel qual Kiogo 
io prima dimollro, che non dovendo noi giammai 
finir dVeflère, e non effèndo quella prefeote noftra ' 
vita, che un’ jnfinitefimaiedell’eterna: ancorché la 
Cagion Prima ci abbia per la felicità .fatti moa 
feguire perciò , 'che noi abbiamo dovuto efièrc fe- 
lici fin dal primo' illante del noftro vcfière i e che 
ella abbia potuto aver tali ragioni da difièrire an- 
cora un’infinitefimale il cónfeguimento ^ di que^ \ 
felicità ie quali' ragioni non folo non pugnino col- ^ 
la fua bontà, ma tornando efiè tutte in noflro pro^ 
fitto, le fieno dicevolifiìme : perocché noi medefi- 
mi , fenza rimanerci di «fière amanti de’aoflrì fi- 
gli, amiamo talora con effdoro fcherzare> e ve- 
dergli un pochettino affaticati , e talora attrillarfi ^ 
prima che loro pongfaiamo in mano quei doni, 
che loro vogliamo lare . £ appreflb a ' maggior 
contemplazione follevandomi , comincio a compren- 
dere, che quello prefente flato nollro non ci fia 
fènza qualche grave colpa de’ primi padri noflri 
provenuto ; per galli^re il quale, e moflrar Dio 
la fua autocrazia, laici noi correre per quella pro- 
cellofa vita . La quale difco verta a nuoye.cofe, e piò 
fublimi ancora cosi di mano in mano mi conduce- 

b 4 VI. 
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VI. In tanta quefta'venerandaCagion Prima de^ 
mondo , qualunque ftate fieno le colpe de’ primi 
padri noftri , e fieno ora le noftre , non ci abban- 

• dona cosi, come altri penfa, fenza neflTuna cura 
aver di noi : ma ella , la quale non vuole la mi- 
feria noftra , ma bensì , che noi ci umiliamo fotto 
del grandilììmo e fapienciffimo imperio fuo , e che 
quell’ ordine feguiamo , con cui va 1’ Univerfo tut- 
to quanto, del quale, ficcome di nobiliiììmo par- 
to di fuo fapere , è gelofa e vendicatrice , ha nella 
natura noftra meffo , e mette tuttavia di tailumi, 
e di tali, regole , le quali noi ftudiando , e feguen- 
do in quella vita medelima , che il tirocinio è , 
nel quale ell.v ci efercita , e ci prepara per una piU 
grande, e piu vera, e lenza finenelìlino, elTere 
polfiamo felici , e ciò vale a dire , il meno , che 
fi può , miferi . La qual cofa , perchè io mi polla 
compiutamente capire , dimoftro primamente che 
la virtù , ed ella fola , può farci felici : che noi n’ 
abbifogniamo : che ne namo capevoli ; che ci ha 
nella Natura di certe e immutabili regole , fulle 
quali fi vuole la virtù modellare : che per non fe- 
guirle , noi fiamo quaggiù più miferi ancora , che 
per la volontà del Primo Èlfere non feguita . E 
in brieve, difpiego i fondamenti primi della natu- 
rai legge, e de’ noftri naturali doveri, e per en- 
tro- le civili focietà gii conduco. 

VII. Ma perocché tutti quelli sforzi della no- 
ftra naturai ragione , e delle altre facoltà noftre , 
non ci poffonty aiKora nè a perfetta fcienza di si. 
fatte cole innalzare, nè portarne a perfetta felici- 
tà; egli feguita, che noi d’altri lumi, e d’altri 
ajuti ci abbiam bifogno , che quelli non fono , che 
per la natura noftra abbiamo. E quello mi fpigne 
a ricercare, fe Dio, che è di noi am.mtiffimo , 
non ce n’abbia per altra via comunicati . E con- 
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cioflìachè tutte le nazioni fiano;perfuafe , che Dio , 
non contento di averci dato* il gran dono della ra- 
gione , e di beMe , luminofe , ed eterne regole a- 
dornatala y egli fiali iludiato in altra più Aiblime 
maniera di comunicarci i fuoi lumi , e le fue vo- 
lontà, mi metto, a ricercare le prime cagioni di 
quello credere di tutti i popoli.:, e conchiudo, eh' 
elle elTer ci debbono Usate . E apprelTo , perchè nin- 
na fetta d’uomini non moftra più gravi monumen- 
ti di quelle divine revelazioni , quanto i Criftia- 
ni,. e gli Ebrei mi pongo a difatninarne la veri- 
tà; ed io ritrovo, dìe elfi' noni polTano eflère al- 
trimenti, e che perciò celelle ìbrgente abbia la 
Crilliana Religione, e divina fia' tutta quanta. 

Vili. Poiché fon io a quello punto pervenuto, 
perchè non mi fmarrilca , m’ ingegno di ritrarre in 
piccola tela quella ceielliale e divina dottrina , per 
averla da ogni ora. dinanzi .agli occhi, affinchè io 
polfa fu quella .oondurreda. mia vita^ e à) quello' 
ottenere prepararmi , «h'ella nù fa fpesrArec Ddla 
quale io veggo noni lènza granoìffimo diletto, che 
quelle verità, che. la mia ragione aveami sbozzate 
folamence , mi hano per quella più chiaramente ,' 
e più ampiamente mantfcilate , e di mille altre accre- 
feiute, che tutte a. quel medefimo fine, che ho di' 
dover elTere pienamente felice, nfguardano. Anzi 
io manifedamente conofeo , che .molte di quelle 
fono, a cui vedere quella mia ragione, cioè que- 
lla forza del mio intelletto calcolatrice e deduttri- 
ce , mai non farebbe per i naturali lumi giunta , 
le ella non folTe data dalla divina reveiazione a 
quel punto di ali;ezza follevata , dove ella è , e di 
quell’ acume fornita , del quale ella è per le cele- 
lliali dottrine ; di che io ho quello grande argo- 
mento, che i più gran Filofofi del Paganefimo , 
che acurilfimi Dialettici furono , e fommi Aritme- 
Cemv. Med, Filo/. b 5 ti- 
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tici , e Geometri , e che di quella natura erano im- 
padati, della quale fiam noi , e quel medefimo 
mondo aveano fotto gli occhi, , e ti^ le'mani , che 
noi ci abbiamo, non giunfèro mai a veder co^ 
tali verità , ancorché elfi vi fi fufTèro sforzati , e 
lungamente meditate le aveffero : e non fblo non 
giurerò a vederle , ma effi vi s’ invilchiarono sì 
fattamente, che anzi di attignerne il vero, digra- 
vilfimi e bEuttiflimi errori fi macularono , ficcome 
noi andando per innanzi dimodreremo. 

• Ed ecco la tela dell’opera mia ; la quale io,.fe 
quell’aiuto Dio mi prederà, del quale mi è dato 
lempre ampliffimo donatore, che fia eternalmente 
lodato e benedetto ; e voi non i sdegnerete ; nè co- 
loro , che fenza niun dritto giudici fi fanno , e Re 
della Repubblica delle Lettere, a queLmodo mor- 
deranno, e non di rado fenza ragione neffuna a- 
verne , che fia comportevole , calunnieranno , che- 
hanno l’ altre pur deboli operfcciuole mie prover- 
biate, e dilacerate, e calunniate; e si faranno eh’ 
io. mi annoi, e mi rimanga di quedo mio defide-’ 
rio ; fpero a quel fine condurre , eh’ io mi ho prò-- 
podo , e che utilità fia di me, e di coloro che 
vorranno piamente leggere , c meditare, e gloria di» 
quel fempirerno Effcre, che Prima Cagione è di' 
quedo Mondo , e fine ultimo di ogni edere , e 
principalmente di quelli, che razionali fono. 
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AVVISO. 






ONO flato avvertito dal Regio Revifore , di 
voler meglio e più chiaramente ^ che io non mi fo~ 
no dapprima avvifato di fare , difvìluppare alcu- 
ne ejpreffioni , che fono entro, per /’ opera , e che 
poffotìo cagionare abbagliamento alcuno ne' meno in- 
telligenti j il che io fo con tanto maggior piacere , 
e glie ne fo tanto più grado , quanto che l' unico 
fine , che io mi fono in quefl' opera propqfto , non 
p, che di giovare a me t e agli altri , per quanto 
per me fi può . I luoghi additatimi fono quelli , 
che fon mejfì in carattere tondo colle parole me- 
defime del dottijpmo Cenfore e le mie dichiara- 
zioni fono in carattere corfivo. 

Nel fommario delia meditazione prima : Pag. i. 
lin. 5. Poter’ eflfere, che noi mai non finiamo di 
efiftere . 

Io era ben perfuafo di tutte quelle verità , che 
in quefl' opera prendo a dimoflrare , affai prima , 
eh' to m' incominciajfi a mettere la penna in carta , 
come colui , che oltre all' effer crifliano , l' aveva 
già dimoflrate ne' mìei Elementi di Metafifica . 
Ma avendo io intraprefo a dimoflrarle di nuovo in 
forma di meditazioni ^ e a chi voleJJ'ele veder na- 
feere da' fuoi principj , io ho dovuto prendere il 
metodo di dubitazione ^ e d' ignoranza ^ per adat- 
ti 6 tar- 
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tarmi al lettore^ che fi^i^o-igmfante ^ e dubbiofo 
di quefìe cofe'j ed ho dovuto ferbarne il carattere 
andando per inn.vì^j -, per la le^qe di conservare 
il veri rimile . Qjiindi che nella prima medita- 
zione ho voluto piacevolmente condurlo a defìdera- 
re l'immortalità degli animi umani j' la quale mi 
Jìudio^poi dimofirargli nell a' feconda . Del rejlo fic- 
carne S. Tommafo , per cagion d' efempio , volendo 
dimoflrare l' efìjìenxa di Dio ^ e ponendola in for- 
ma di queflione , e di dubitazione , Utrum fit 
Deus , e incominciando dal dubitarne , Videtur , ^ 
Quod non, non fi può dire ^ ch'egli in effetto du- 
bitale'' di qu^a verità j ma folainente ^ che il fuo 
metodo ^Accademico e Dialettico , fcelto per ammae- 
Jìrare gl' ignoranti , e per convincere i pertinaci V 
così richiedeva^ che fi faceffe ; pel medefimo mo- 
do , tutti i luoghi della prefente opera , ne' quali 
io /erba lo fiile di fingere dì non faper quello , 
ebe non ho per ancora nell'opera, e in quel luogo, 
ove ne parlo , dìmofirato , fi devono prendere per 
tratti di metodo relativamente al finto lettore , e 
non per finzioni reali,- e vere. %A dir poi il ve- 
ro , fe io veggo chiaro , quefto metodo è necejfario 
a voler infinuare nell' animo di chi legge un fiflo- 
ma legato di molte verità , e dimofirate per i fuot 
principi ; perchè effe non fi potrebbero dare altrui 
a bere in un forjo ; nè dare ad intendere , fenz^- 
condurlo con filo dal grado d' ignoranza a quello 
di fcfen'za; di che quei poffono effere buoni giudi- 
ci , che hanno un poco gujìato il metodo Geometrico , 
Nella pag. 20. lin. 34. E fe ru lìa per eflerci 
ancora .... 

Quejio luogo è di quella medefima fatta , di che^ 
è detto nella antecedente jpiegazione j perchè io mt 
rijevbava nella feconda Meditazione a dimoflrare 
/’ immortalità dell' animo , no» avendo voluto far 
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hìtro nella prima ^ cècy come è detto, dif porvi V 
animo del lettore , 

I Alla pagina 50. lin. 27. Credi tu, che quell’io 
penfante , non folTe altro , che puro penfiero ? 
Certo egli non è .... 

Cartejio fu di fentimento , che /’ ejfen^a dell* a- 
n'ma umana {offe ripojìa nel fola penfiero: a que- 
fio modo /’ anima non farebbe altro , che puro pen- 
derò, cioè folamente penfiero, che quefio fiignifica 
in quefio luogo il vocabolo puro . Ma io che filmo , 
che oltre alla potenza penfante , fiano nell' anima 
altre proprietà quafi così a lei effendi ali, come il 
penfare , e che tra quefie vi debba aver luogo la 
facoltà animatrice e motrice del corpo, mi fono /pie- 
gato a quel modo , ficcome in leggendo tutto il pajfo 
fi può ben comprendere . 

. Pag. 61. S’ alToiniglia 1 ’ imperio di alcuni con- 
quiUatori fu i popoli conquilhti^ a quello , che, 
abbiamo degli. Ichiavi, e delle beftie. 

Plinio dice , che Giulio Cefare nella conquifia 
delle Galtie n' anmaggò un milione, e un altro ne 
fece Jchiavo . La terga parte che rimafe , che ci 
vagli am nei dire, che ella fojfe} Certo ella fi ri- 
mafe così f chiava, come la parte venduta . Óra di 
quefia ragga di conquiflatort io parlo, de' quali i ho 
alcun nominato , i quali angi d' effer chiamati 
•’ Grandi , fecondo che ejìimo io , e fecondo che S. 
%4gofiino in molti luoghi della grand' opera della 
Città di Dio ne giudteò anch' egli , fi vorrebbono 
più a propofito dire dìjìruggitori del genere umai 
no: perocché non comportano le Leggt della Na- 
tura , nè di Dio , che per regnare Jopra una me- 
tà degli uomini , fe n' abbia crudelmente a truci- 
dare r altra . 

Alla pagina 77. lin. 5, Colla cagion prima, fc 
ce n’ ha una . 

Ve- 
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foor di tutte le cofe del Mondo; che noi enfatica- 
mente volendo nominare ilNlondo, perocché egli ha • 
efler^ione tale , ,da non fi potere da noi comprende- 
re^ gli diciamo talora y infinito fpazio , e immen- 
fb fpazio , e volendo con ciò intendere uno fpn^to 
maggiore di qualunque ajfegnaòile ) fecondocbe i 
JMatematici ufano parlare . , ^ 

Pag. 129. lin. 15. Si concede pure al Moqdo, 
che o per ìenfazioni > o per immaginazioni , o per 
chiare e non contraftabili ragioni ne sforzi pur ta-» 
Jora e tragga di necefìfità : con tutto ciò noi rite- 
niamo libera la noftra volontà . Ma come ^ ^ 

Vi fono di certe fenfaxloni e immagina^tom st 
forti j che noi traggono meccanicamente ne'' prtmt 
loro impeti : e perciò tutti i T eologi infognano , 
che in sì fatti moti noi non fiamo libert y e che 
effi non filano da ejferci imputati , fe non quando 
loro abbiamo dato caufa pon libertà. Ma ctò non 
è in tutte le nojlre anfoniy- e perciò non fu y che 
noi non ritenghiamo la nojìra libertà in mille al- 
tre cofe t e in quefle..medefime ^ quando la ragion 
tiofÌTa è da quei pyfyat ifapulfi tììeccanjct dij^vilup* 
pata y e rivenuta . Vedefi ciò ne' pa^gi t~ne furiofi^ 
ne' grandemente fpaventatiy negli ebr/ ec. t quali 
fe da quelle oppreffioni di pafiioni y dt fenfagtont y 
d' immaginagìoni ritra^onfi -, einfe ritornano ^ co- 
nofcono allora-^ che ejji non hanno operato che mec- 
canicamente^ e che r tf anati .y che fono y poffono quel- 
le medefime cofe fare y 0 non^ fare con libertà . 
Ciocché poi dicefi delle ragioni incontraftabili y e 
detto per riguardo all' interno confentimento , 0 dtf- 
fentimento aell' intelletto y e non già delle azioni 
elicite, y?cco»je dicono y della volontà . 
beri non fiamo a talfegnOy da poter dtjfenttre dal- 
le maffime chiare y^ed evidenti ; perocché f eviden- 
za ha forza di coflrin^ere l' intelletto y ficcome in 
^ ‘ que- 
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quefley E' più il tutto, che qualunque fua parte: 
due linee rette non chiudono fpazio neffuno : due 
grandezze, delle quali ciafcuna è uguale ad una 
terza , fono fra loro eguali ec.^ Sebbene la forra ' 
della noftra libertà ft*ìle anioni eflerne è tale y da 
poterle mettere in dubbio , e an^i talora sfacciata- 
mente negarle colle parole , o con altri Jegni de'- 
nojlri giudici y o da fcber^Oy a per malvagità y co- 
me fi vede tuttodì nelle molte menzogne , che fi 
fofiengono . 
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RISPOSTE 



tAd alcune oóle^ìoni 

D’ UN FILOSOFO AMICO. 



I. P ER comuue fentimento degli uomini , la 
vita noftra non è , che una continuata miferia : 
onde è dunque , che voi ardite follenere contra un 
tanto confentimento, che fieno piu i piaceri, che 
ì dolori? più i beni, che i mali? 

Rifp. Se gli uomini ftccome fon diligentiffimi a 
calcular gli ejìti^ così con pari diligenza calculaf- 
jero gl' introiti^ e ragguagltaffero con buona fede 
gli uni cogli altri , io tengo per certo , che efji co- 
me tutti niente amano tanto , quanto ejjerci ancora 
un altro pocoy e an^i quanto piìt lungo tempo poj- 
Jono , in quefla valle di lagrime , e di mtferie y 
così troverebbero la fomma de' beni fen^a paragone 
nejfuno maggiore di quella de'^mali . Ma noi Jtamo 
in ciò non giujìi, nè difcreti calculatori ogni pic- 
colo dolore., e ogni anche appena fenfibile dif piace- 
re , ci fa dimenticare di tutti i beni, e di tutti i 
piaceri . E oltre a ciò noi quafì mai non mettiamo 
a' conti i beni, che da' dolori , e da' mali procedo- 
no . Ed ecco onde nafce cotejìo sbaglio , che voi mi 
opponete, che gli fa sì giudicare, e talora traftor- 
rere ancora piu lungi , cotanto ingiufiamente attac- 
cando la divina bontà , quanto Jcioccamente hanno 
calculato i larghi beneficf della provvidenza, che 
tutti fon beni, e di ftnceri piaceri cagioni , fe noi 
ci fappiamo di quelle doti fervire , di cui Dio ci 
• ha 
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ha adornati i' 9 quei lumi figuire, cP ei ci dà afh 
cara, cosi naturalmente^ corne foprannaturalrnente , 
Ma la pih parte degli uòmini è in ciò, pei loro 
vizi f-’ ftolta y e quindi ingrata.' alla quale io non 
boM y perocché di quelli ragiono , i quali Jiccome 
pojfonoy così dirittamente ^ujano della loro ragione y 
0 delle toro forze de' divini ajuti: onde effj , 
/limo ioy ppjfono tutti y fe vogliono y anche quaggiù y 
prejjfo che non diffi, felicemente vivere y e quanto 
la natura noflra permette . Dicendum ( dtce S. 
Tommafo ^t'irnz fccund*, q. 5. art. 5.) quod bea* 
titudo imperfctìa, quae in hac vita haberi poterti, 
potert ab horaine acquiti per Tua naturalia, ed 
modo-, quo &.vir£us, in cujus operatione con- 
fiftic ... • ■ , , , • ■ . 

I. Voi fate, della ragion nortra artai più gran re- 
gola , ch’ella non è. . . 

Ri^. v/ voler condurre un uomOy che fi fuppon~ 
ga ejfere un Patagone , ò un Chinefe , p un’ incre- 
dulo y e per quanto è duiln nojìra ^arte 'y a ricono- 
fiere ia verità della Crifliana, Religione y egli è da 
farfi ufo dì quei mozz* * abbiamo tra le 

maniy e che quel medejimo y 'con cui difputiamo y 
convenga y effere ,di quella fatta y che fi richieggo- 
no a non dubitare 4«il« confeguengey che fi ne vo- 
gliono dedurre . . Or quefit r^eggi fipo quelli , che 
la natura nofira medefimay eJa noflra ragione, q 
fiu l' intelletto naflro ( che quefle due cofi non dtf- 
feri fieno y ficcome ben dimoflra S, Tommafo prima 
fecuncke , q. 79. art. 8. ) ci fi prefentano di per fi, 
Di qui è che prima è da fludiarei di rendere t ■ 
noflri difcepolt uomini y cioè razionali y e poi Crfi 
ftiani y perocché quanto è dalla parte degli uomini , 
non filo è malagevol cofa , ma affolutamente impof- ^ 
fibile y che efji mettano un fiftema di fieligione nell' 
attimo di coloro , che niun ufi di ragione fi abbia- 
^ . no. 
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no. E ^ìndi che Tertulliano (lib. de refiirr. 
carnis ) Jenfatamentg dice , che Dio c* in/lruifea pri» 
ma per la natura , perchè diventiamo pik arrende- 
•voli alla Revela'rìone : Prattnifit-Deus naturarti ma- 
giftram, fubmiffurus & prophetiamì quo faciirus 
credas Prophetiae difcipuJus naturai E S.Tomma- 
fo (I. part. q. I. art. 5. ad 2.) dice ^ che l’ inteilet- 
t'e nojlro ex bis, quae per naturaiem rationem co- 
gnofcuntur , facilius manuducitur in ea « qua; funt 
uipra rationem j quali quelle cofe ,fono , che Dia 
foprannaturalmente ci rivela. Il P. Raimondo da 
Sabàuda Domenicano fottiliffimo ^ e il quale fcrijfe 
poco dopo la metà del fecola Xf^I. la fua Teologia 
Naturale, il quale fe ho a diro il vero^ la‘ pri- 
ma idea di quell'opera mi ha fomminijlrato ^ fot- 
tilmente difputàndo nel primo capitolo, laddove 
de' Principi della Scienza Teologica ragiona ^ con-, 
chiude^ je bene 'il capjfeo,'cirf^o uomo dee effere 
il gran 'mei(r(t f oUdtyfi vutdfoimmiare ogni cogni- 
zione , .cófì pmtdta y X Et . ideo , dtc'e- 

gliy ipfemet homo eXfUa'^j^jprM natura debeteflTe 
medium argumentum , ìSc teftimonium ad proban- 
dum omnia de homine, fcilicet quae pertinent ad 
falutem bominis , vel ad damnationem vel ad fe* 
licitarem, vel ad bonum, vel ad fnaium ejus: 
Jiter autem homo numquam cric utilitate oertus. 
Perocché die' egli l'uomo è il mezzo, quanto fi puh 
il più , proporzionale , tra le inferiort cofe , e le 
fuperiort , vedete ciò che è detto di fopra nell' I-» 
dea dell’opera. * 

II. Alcuni de’calculi Aftronomicìy di cui avete 
fatto ufo nella terza Meditazione , iK)n fono efat-* 
ti , e precifi. 

Rifp. Voi fiete meco foverchiamente indulgente , 
e per mera cortefia vi dite cotefio alcuni ; perchè ^ 
fe avevate a parlare cori quella^ libertà, che fi 

vuo- 
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vuole ufare tra degli amici , voi dovevate dir tut- 
ti . Per verità in quei calculi io ho fatto ufo delle 
tavole delWiJlon , ficcome da' pih approvate , e tP 
alcuni calculi di Huj/gen altresì., e di talun altro 
de' moderni ^Jlronomì , ficcome m' è tttrnato in ac- 
concio. Ma ficcome mio intendimento non è fiato in 
quel luogo, che d'ingenerare nell' animo del letto- 
re un' idea groffolana , febbene quanto per me fi 
poteva il piìt aggiufiat amente, della grande^ga , 
e dell* ordine di quefio Mondo , perchè mi ferviffe 
di fondamento alle cofe, ch'io vi voleva fu fab- 
bricare j* e non già di dare una deferìgione compi- 
ta e precifa della Teoria delle cofe Celefiì ; ho ri- 
fecato perciò da quei calculi alcttne minugie, e quei 
fratti, i quali non potevano, che dì troppo poca 
ingrandire, o di troppo poco piìt piccola fare quel- 
la immagimgione . É a quefto modo io fio filmato 
efattezZ/t il non effer precifo perchè io non vole- 
va ejfer feccante Jenga veruna utilità» 

• " • « 

.-I 




PROE- 



i 



Digitized by Google 




XXXVI r 

/ 

PROEMIO. / 



V, , '■''M' .* • '■ . 1 

.1 .■ .... .. -p < 'V i-i > • 

X_jGLI è o^imai gran tempo , da che io , fe- 
condochè a più grave età decbino, penfo al vero 
frutto , che dee , e può dagli Studj , che Meta- 
fifici fi ad^omandano, ricavare , e oltre di quello, 
al fine, al quale fi conviene indirizzarli, perchè, 
vana occupazione, non 'fieno, e noni folo di ripren-». 
fione degna, ma di fevero i^ftigo eziandio. Emi 
pare, per , penlàrci , ch’io faceti, che quello frut- 
to, e quello fine , non polfa altro elTcre, fai va. 
che il confermare in noi fempre più, e mantene- 
re vive , e falde quelle 'malfime , o fia quelle pri- 
me verità, che e’ fembra , che non per altro la 
natura* metta nell’ animo di tutti gli uomini, che 
perchè le coltiviamo , e lafciamole venire a perfe- 
zione ; perocché fon tali, che fenzail loro lume, 
e la lor forza , niun uomo , che ci nalce , può be- 
ne adoperare, e si ben vivere. Quelle malfime e 
prime verità, parmi,_che fi polTano a fei , o lèt- 
te principalmente ridurre, le quali Ibn quelle: I. 
Che è gran piacere la cpfeienza dell’ efillenza , e 
maggiore ancora quella d’ una mai non terminante 
efillenza ; il quale poiché naturalmente noi accom- 
pagna, fa che niuna cola non fi polla tentare con- 
tra la nollra efillenza, che non fia alla natura con- 
traria ; e conciolfiacolachè quel che alla natura no- 
ilra è oppollo ci faccia infelici , non ci meni a 
miferia altresì, eziandio che paja da gravilfimi do- 
lori poterci fottrarre . II. Che io fono un eflère 
vivente, ragionevole, e libero, che me, e le co- 
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(è, che d* intorno mi ftanno, fignoreggio; e non 
corpo, nè corporea cofa; che qaeft’io, come non 
è corpo , nè generato di corpo , cosi non è a quei 
difcioglimenti foggetto, a cui fono i co^pi: e eh* 
è finalmente di per fe e natura fua immortale . 
III. Che quefto mondo j e ciafeuna fua parte , è 
con arte , e provvidenza fabbricato , e armoniato ; 
che nulla ci è , che fia a cafo fatto : che le colè 
tutte hanno fra eifoloro concatenatura , e che tur> 
te tendano ad un comune fine , non altramente , 
che i raggi' di un cerchio al fuo centro, quantun^^ 
que noi quello attaccamento non lèmpre veggiamo 
rtiaramente. IV. Donde lèguita, che- una Cagioar 
prima ci fia, che abbia quefia univerfahtà di «ofit 
fetta, e governila che fepientilfima fia , e benefit 
centiflìma* e giufta, e vendicatrice delle l^gi di 
quefto Univerfo. V. Che la felicità, che qu^giù 
ci può toccare, non confifte, che in avere di qfuei 
mali, che ci affollano, la minima poifibile' quan> 
tità; € che non poffiànrio ciò confeguirc, che col- 
la fola virtù ; che perciò bifogna elTere virtuofi , 
per efler felici : che fiamo di virtù capaci : e che 
quella virtù non fia una voce vana e chimerica, 
ma vera e rcale^ VI. Che a volere la felicità 
dell* altra vita < ottenere , d’altre virtù abbiamo uor 
M, che quelle non fono, che per le naturali no- 
ftre-fope e facoltà acquiftar poffìamo: chequèfte 
cogoisìoni la Cagion'prima^ di noi amantimnia , 
ci ha la rivelazione de’ Profeti date ; per la 
^ale feppiàmo eziandio,' ch’ella ci dà di quelli 
forze e virtù , che a tant’ uopo fono necelTarie , 
Che perciò ne’ libri della divina filofofìa fi' voglia- 
no le malfime apprendere , che ci- fervono a ben 
vivere in quefta infehzia della noftra vita , che 
quaggiù meniamo, per potere, quando che fia, 
alla virili^ dell’altra trapalfare, e ciò vale a di- 
r - re , 
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le, che la Religtoa CrIRiana Ga.oon flammee u« 
tiJe, ma vera e divina, , . 

■ Avendo io adunque quelle eofe meco ftelTo piii 
di una volta me4icaco , e confìderato , che ie pili 
beile , e le più utili e fante malHme nipn giova* 
mento fieno per recarci , dove nonjG vetfipo fpelTo 
per entro l’ animo , e fi cuociano , « fi convertano 
in 6ngue, e come in natura ; mi deliberai prima* 
niente di difnodarle - il meglio che io fapelfi , é,i 
loro fondamenti ricercarne > e 1’ attaccamento , che 
fra elfo loro hanno, e fcriverle , -e averle ad un 
tratto dinanzi agli occhi del corpo, -e dell’ intel- 
letto, pronte ejchiafe, si. eh’ io poteffi quello 
farne, eh’ è detto .'E appreifo fofpetrando , alcuni 
poterci eflfere , che per avventura quello medefimo 
defìderio li abbiano, che io ho, e parimente pen- 
finoi e che, fe non a giovamento, potrebbero al- 
meno recarli a d.iletto,'cosj , com’io, leggerle, c 
contemplarle; per maggior mia, e loro comodità , 
ho voluto alcuni pochi efemplari farne imprime- 
re. Perchè voglio, ,cbe tu, chiunque ti fia , in 
mano di cui quello mio libro perviene , fappi , 
eh’ io non ho voluto per la comunità Icrivere, 
ma per me , e per coloro , che amano cosi pen- 
làre , come io penfo ; e che Ceno ufi ad intratte- 
nerli in quelle si fatte contemplazioni : che io fo , 
che gli uomini non penfano ad un modo tutti, nè 
tutti lì hanno il medefimo gullo , né finalmente Con 
tutti ufi a cosi ragionare , come fi conviene , volen- 
do quelle altiflìme cofe contemplare , delle quali , 
comechè debolmente , qui mi f>n meffo a difpu- 
tare. Laonde fe tu fia di altri lludj vago, cheque- 
ili non fono, e fe non contemplare, ma leggere 
ami , priegoti , che tu te ne llia , e non ti ca- 
ri leggere quelle mie, che potranno parerti fila- 
ftrocche, e tancafere, che elìce pel modo di pen- 
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fare , e ragionare, e piìi ancora per quello di fcri- 
vere, negletto, e rozzo, e che molto di fcuola 
fente, a gran faftidio ti recheranno. E quefto è 
quel, ch’io voleva, che tu fapeflì , avantichè ti 
ponelli a leggere ; perché ^on avelli poi di quei 
piagniftei a fare ad ogni'paginà, che tuttodì fac- 
ciamo tutti noi, che le altrui opere leggiamo , oi~ 
òòf quejio è ofmm'f e qugjio è mal dimofirato ;• e 
qui troppo è iUago e ftucchevole autore è queflo 
cotale luogo è freddo/ e qui. no» Ìm colpito ai fe~ 
gno / e ancora qui fcrive male / e queflo non è del 
buon fecolo / e queflo" è rancido , e oltre a ciò lo fli- 
le è ricercato , e nojofo / che tu puoi ad un’ ora te 
di quelle feccaggini , e me di eotefte- ciance libe- 
rare . Se bene , perchè vuoi, tu quelle corali baje 
ricercare, dove non fa melliere, che tu parli, ma 
folo, che tu pentì? Aliai balla, che le parole tìen 
tante, e tali, ch’elle feguitìno' l’intendimento fer- 
vente del cuore . ' “ . , u « 
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MEDITAZIONE 

PRIMA. 

I * 

Chi fon Io? Piacere deW efiflenza, I mali dì gue* 
Jìa vita non fan tanti , che ci abbiano a cagionar 
la noja dell' efiflenza . Poter ejfere , che noi non 
finiamo d* eftjlere giammai . ' 



Q-, 



I. /^UAKDo io mi raccolgo dallo rviamento , rie! 
quale la varietà delle mie fenfazioni» e del* 
>le immaginazioni , e de’ penlìeri miei , e del- 
le mie volontà , ed ^periti , mi trafporta , e con- 
centromi in me medeumo, sì che io non penfì, che 
a me foto > uno de’ grandi , e de’ piti finceri piaceri , 
che io allora provo , è quello , che nafce dalla co- 
icienza della mia efiilenza . E perchè di quello pia- 
cere più fpelTo , e pih profondamente io mi .goda , 
fon deliberato d’ ora innanzi, quali ad ogni momen- 
to meco ftelTo ripetere , io ci fono . Che bel pia- 
cere ? Io pur ci tono . F egli piccolo piacere que- 
llo elTcrci, e quarto eflcr confeio della miaelìllcnza? 
Ninna cofa tanto fpaventa gli uomini , quanto lì fac- 
ciano quelle , che loro tornano a memoria , non fo- 
lo , che erti portano non efferci , ma che di necertltà ^ 
quando che (la, qui non faranno: e pià ancora quel- 
le, che mortrano vicino quel punto, nel quale è pur 
forza, che erti fornifeano d’crterci. Quali angurticl 
Qiai tremici ! Quali fudori freddi { Quai delir; ! 
F vero : la morte [paventa : ella è la pih grande del- - 
le cofe terribili . Perchè I Perchè ella è , come il 
volgo (lima , certar di erterci » Qr perchè il cefTar di 
erterci sì grande fpavento , c sì crudeli angofee , dee 
egli così per natura fenza che ragione nertiina di- 
Genov, Med. Filof A Ic- 
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Jeguare ilpofla, metter nell’ animo? Egli non è per 
altro, fe non perché naturalmente, e innanzi ad o-~ 
gni nollro ragionare', grandi/fiitio piacere è.'il fenti- 
re > che ci‘'fiamo"; perciocché il dolore e ’l piacere 
fono in noi di tal natura, eh’, uno é Tempre la mifu- 
ra 'deir altro . Perché (e il roa/fimo degli fpaventi , 
e de’ difpiaceri é la cofeienza del^ dover morire ; fe- 
guita che il maflìmo de’ piaceri lìa la cofeienza deip 
elTerci . Che bella cofà Io pur ci fonò . ^ello 
penfiero ,' e'’l piacere,, che feco porta , mi riempie 
tutto: e. conciolTiaché egli fia sì bello, e sì grande, 
io d’oggi innanzi mi (tudierò , quanto poffo il più, 
di trattenermivi , e fare , fé io potrò , eh’ egli diven- . 
ti così per riflelfione , come é per natura , la l'ollan- 
za di tutti i miei penlìeri , e d^li altri piaceri miei • 
lo'sò , che molti ne fon privi . Ch’ elfi penfino una , 
volta , che ci fono? No; troppo' é lontano dal vi-, 
ver lorq : eflfi fono per lunga Cagione alati a trattar 
Tamigi iarmen te colle cofe,,dc allettano. ì. loro fenlì : , 
ma non hanno ancora imparato à vivere con. la ra* 
gione , e con fe lìelTi . CoHui, non ha fenfo , che 

f >er le ricchezze; colui li. dilegna tutto dietro a co- 
ei , che è il Tuo Sole, la fua calamita, il fuo be- 
ne, il cuor dfcl fuo cqrpo ti. i’j anima di quell’ altro,' 
non è mai liracca di fedire ^nei polii Juminolì, nei 
quali polfianao’^i^ più; dilUnti dau’ ignorante , e mi- 
lerabil Vol^l Àia' non' più uomini, né più felici: 
v’ha di molti, che tutta la. loro, vita lì Itudiano di 
piacere altrùi , e feordanfi di feimedelìmi: e cali fo- - 
no , che avendo 1* interno pieno di magagne , e di 
putride piaghe, non altramente da fe.fuggono , che> 
quei lì iracciano dalle loro cafe, i quali ofeure le 
hanno , e alfumicate , e puzzolenti . Ma che per- 
ciò? Sarà per quello men bello il penfar, che io ci 
lìa ? No ; io ci fono Che bel piacere? O. anime 
che abitate delle càfe fuLiginofe , e piene di lezzo , e 
d’ impurità ; Voi liete prive di sì bel piacere ; per- 
ché VOI non illudiate altro , che ciò , che v’ intertie- 
ne fuor di voi . Voi temere di ricooofeervi , e di 

abi- 



Di... 




piacere dell’Esistenza . 3 

abitai?; con efloVoi , e v’ingegnate di efTer sì femore 
per di fuori di voi occupate , che non vi refti un 
folo momento da peniare a voi fte/fe . Qual vergo- 
gna per un effere ragionevole ? Voi fiere Cittadini 
d ogni altro luògo, fuorché di voi medefimi . Ma 
voi , cui no;a la cofcienza della vofira efificnza 
qual /incero piacere avrete voi mai ? Perciocché che 
può piacere a colui , a cui non piace , eh’ ei ci fia ? 
concio/fiaché il piacer dell’ elTerci fia il fondamento e 
’l principio di ogni altro piacere . Voi dite , che 
gran piacere vi rechino le voftre occupazioni , o 1’ 
ozio veltro eziandio : che ognun che fia favio , e co- 
nofea , come fi viva felicemente , vuol divertirli: che 
fono nella natura noltra de’ luoghi , che non fi pof- 
fono lenza difpiacere , e orrore riguardare: che mil- 
le mali ci circondano , e ci opprimono , come non 
fiamo , che con noi foli : e che non fi può altrimen- 
n evitarli , che col fuggir , quanto fi può il più 
da noi medefimi : cioè col tener filfamente l’ animo 
fuor di noi impiegato. Voi v’ ingannate . Perchè 
le la forza della natura deporta ad e/Terci , e che , o 
che ella fi mova , o che ripolì , non riguarda ad al- 
tro fine, che a quefto; com’egli può mai e/Ter, che 
altro fuor di voi vi piaccia , fe voi non piacete a 
VOI medefimi ? Quefia felicità , che voi fuor di voi 
cercate , avrebbe ella la fua fede , e la fua fofianza 
fuor di VOI ? e fe ciò e/Ter non può , come dite voi 
che voi fiate felici , come ufcité di voi medefimi ì 
Quelli mali, che voi dite, che fono in voi, e colla 
natura voltra impa/lati , re/tano e/Ii al di dentro , 
ufeendo voi ? E fe re/lano, come e/fi ci debbono pur 
re/tare , come gli fuggite voi '? A che giova quello 
di/fimularli ? Senza che voi non potete llar femprc 
fuor di voi: e‘ tornandoci , come pur dovete, voi 
non vi troverete llar meglio , ed avrete perduto un 
gran tratto della volita vita . Voi dunque non ave- 
te, come voi dite, trovata la via di e/Ter felici. 
No, voi non dire il vero, che ognun , che parla 
centra la natura, mentifee . Perché, fe voi volete 
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parlar con verità , vi è forza-» che quefto piacere 
tentiate , che la cofeienzà di noi, e della noftra efiften- 
za ci dà . Ma come il fqn|irelle voi , fe voi teme- 
nte d’ intrattenervi con_voi raedefimi ? S? ciò che è 
dentro di voi vi fpavent^/ . Ben : purgate dunque'la 
vollra cafa; rendetela degna di abitarvi: abitatevi, 
ma Tappiate abitarvi Chiamate l’ animo volito ogni 
dì a render ragione , e quella . domanda fategli , che 
iSavj comandano : .Qual tuo , male hat tu oggi gua- 
ritfi ^ cd a qual vt^io hai contrajìato ?, e da quale 
parte' fit fatto migliore P E ficcome fegreti cercato- 
ri di yoi , e giudicatpri de’ voftri coftumi , ricono- 
fc'ete voi medefimi , Voi troverete allora , che non 
fi è altrove più contepto , che dimorando con fc 
«dfo Ècco, r arte di venir fcli4, 

IL Ma poiché tanto piacere mi da la coscienza 
della’ mia efillenza, fono io certo, che io ci^fia? Qua- 
>e llravagante domanda !, E pure a quella cotale do- 
manda fare la nollra bizzarra fantafia ci cofirignc , 
Se Tono lo ? Io ho delle vane fenfazioni , c de’ va- 
ri penfieri : fento il piacere , e il dplore : io amo 
o odio : io temo , o fpero , Non ci farebb egli un ■ 
fossetto di tutto ciò? Sarebbero quefte. modificazio- 
ni del nulla P Non può ciTere : imperciocché fe que- 
Ilo foRgetto , cioè quell io, non ci è, è pur necelia- 
rio, ch’io non vegga, nè lenta, né oda , mentre 
io veggo , e fento, e odo; che io non penli, .e non 
voglia , mentre pur penlo , e voglio : che lo^non 
ami, c non -tema, e non mi adiri, nel tempo^m^ 
rrlmo . che io lwo,,e temo, e m’ adito . Or puh 
ciò elTere ? Ma Ila , Non potrebb elfere egli un 
mio inganno, o un mio fogno quello fentire , e pen- 
amare? Perché , febbqn mi ricorda , io m. 
iasànnp pure fpelfo- in altre cofe , ,e TpelTo fogno . 
-- Safi : ma io ad ogni modo cr larò . Non m ingan- 
ofio io , .come tu di, e non fogno? Adun^iue io che 
- va' inganno , ed io che fogno , pur ci fono ì perchè 
' non può eficre, ches’ incanni , o fogni , chi non è . 
Puoi tu ben dire , che \o fia uo qlTere , .che fpeno 
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ni* ingannò , e fpenb' tbgrio*: bene, "'tale io fono. 
Ma che che io^i fia , io ci fono, ed io godo , che 
io ci fia . Vedrò poi , qoal io mi fonò . ’Per ora , 
poiché io ci fono, che sì gran piacere ‘è il penfa- 
re , eh’ io ci fia , e cfa'cffo è come il fondamento di 
tutti gli altri 'miei piaceri, io Vò’ penfarci tanto, 
quanti momenti io ci -fono . Sì j io pttr d fono . 

III. Ma molti fono!, dirai tu , 'ai quali ro ódo di- 
re, che elfi fono* annoiati del loro clferci , per' mò- 
do che dove io credo , che il* maggior mio piacére 
fia la cofeienza della mia efifien7a , elfi pel contrario 
niun difpiacere, dicono , Tentlr maggiore , quanto è 
quello di non poter dubitare , che ci fiano . No , 
io noi ti credo . Effì , così come io , amano la lo- 
ro efillenra , e gran piacere , e difio hanno di efilìe- 
re : ma elfi odiano quelle cofe , che li nojano . Non 
è vero, eh* elfi npn vogliano elTerci: ma pur' vorreb- 
bero non elfer nojati . Non è la loro efilìenta , che 
odiano , ma il lor dolore \ 'e le cagioni di quello do- 
lore . Che? Non ci' ha di colorò , dì' tu che vo- 
lontariamente fi ammazzano'^^Non 'odiahò' editerò la 
loro efifienza ? No; elfi odfario la loro inqurecbdi- 
ne , e quelle caufe, onde elfi credono , "che' quella 
nafee . Elfi credono di fuggirla con ammazzarli . 
Ma febben fi mira , elfi non vogliono feritala loro 
cfillenza , ma il lor dolore , o la cagione , cHir^ 
produce . Nondimeno la mano guidata dalla non 
veggente , e non fana ragione , non difeerne ; e vo- 
lendo cacciar via la miferia , o la caufa della mife- 
ria , la vita ne caccia . Ogni -uomo , che fi ammaz- 
za é matto ; imperciocché ogni' uomo , la cui ragio- 
ne non é né chiaroveggente, nelle cole chele atten- 
gono, né fana, è matto. Scia ragion foflTe pura, 
c veggente , credi tu , che ella non difcernelTc-^i- 
mamente la miferia d^la cagione, che la genera? e 
poi la miferia dalla vita ? Che la non vedelTe , che 
la miferia, né la cagiona della' miferia' non fi cacci 
da noi coll’arme? La matio ardirebbe ella tentare 
quello parricidiò ? Ma perché tu meglio intenda 
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ciò , che Io dico , e per i fuoi principi, voglio, che 
tu avverti , che liccome in tutta la natura deJle co- 
fe , in mezzo delle quali noi pur fiamo , così in cia- 
fcuna fua parte , e in ciafcuno individuo , negli ele- 
menti , nelle piante , negli animali , negli uomini , 
ci ha una forza primitiva , che n’ è come 1’ anima , 
r effetto della quale è primamente d’ animarle , cia- 
fcuna cofa a fuo modo, e poi di opporli ad ogni a- 
zione , e preffione,. onde^ pofTono efl’er dillrutte . 
Quando adunque che che ih s’ oppone a quella for- 
za e natura primitiva delle cole, ella da per fe 
prende tutte le direzioni pofTibili , e tutte le polli- 
bili modificazioni , per dilìmpacciarfene , e per re- 
fpignerla , e sì metterli nello llato delia menoma 
prelfione . E quello vuol dire, quel che comune- 
mente diciam tutti, liccome tu puoi piò d’una vol- 
ta avere udito , che ogni cofa è portata dalla fua 
natura a confervarli . Ora come quella forza , ovun- 
que é , opera per necelfità di leggi meccaniche , quel- 
le direzioni , che ella prende , fono anch’ elfe mec- 
caniche , e necelTarie modificazioni dell’ impeto fuo 
primitivo. Si può dire, che la natura di quelle for- 
ze primitive è di metterfi fempre nello flato della 
minima prellione , al quale come non fon giunte , 
fono inquiete ,. e in uno sforzo , che , perchè non è 
naturale , fa cHe le follanze , delle quali fono come 
Io fpirito , s’ armino contra 1’ ellrinfeca violenza . 
Così una mola, che fi prema, opponefi alla cagion 
premente , finché ella nello flato non fia della mini- 
ma polTibile preffione ; ed ecco perchè ella fi sforza 
di raddrizzarli. Una palla di legno, che fia im- 
roerfa nell’ acqua , per un impeto di quella forza pa- 
rimente li vede balzare alla fuperficie, vale a dire 
al luogo , dove la fua preffione fia nulla , o la me- 
noma , che fia poffibile , Quella medefima è la ra- 
gione , onde la fiamma fi agita nell’ aria , e palpi- 
ta , e par che non ri poli , sì ella non è in quel 
fiiogo dell’etere, ove la fua forza," che colla forza 
delia circonvicina materia equilibrafi-, da ogni eltrin- 
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fcca pre/Tìonc venga ad effer liberata . Queiìa for- 
za , io ti dico , è così neir uomo , cóme nelle altre 
cofe tutte, che fono in natura; Ora fpeflb addi- 
viene , che quefte primitive forze volendo effe fupe- 
rare de’ gravi offacoli, che le premono, quella mac- 
china , a cui fono attaccate , fpezzino e difciolga- 
no , fenza non pertanto volerla didruggere , anzi 
per amore di meglio confervarla . Quella molla , 
verbigrazia , fpeffo fi frange , per voler raddriz- 
zarfi : quella palla fàlta oltre alla fuperficie dell’ ac- 
que e quella fiamma ^ cercando 1 ’ eauilibrio , pri- 
ma fi difperde , che il ritrovi . Quell’ impeto me- 
defimo , che le porta a difimbarazzarfi dalle forze 
prementi , per poter efilfere in uno Ifato di equili- 
brio , non di rado le dillrugge . Ed ecco come 1’ 
uomo, il quale da quella forza portato cerca l’efi- 
llenza la più facile , la più comoda , la più felice , 
che non è, che lo (lato della mìnima preflìone, vo- 
lendo quegli odaceli rifpignere , onde egli è preffo, 
o per mancanza di faperlo fare , o per ifconfigliata 
volonterofità , o per difprezzo di quelle regole, 
fenza l’ufo delle quali e’ noi farà mai bene, la 
macchina, che ’l circonda, rompe, e difcioglie. È 
quello dimodra , ch’egli per natura non fi odia, 
ma fi ama : e fe dimoitra quaich’ akra chfa di più , 
dimodra folamente , eh’ ei non vede lempre fin do- 
ve pollano , e debbano andare gli sforzi , che 1 ’ a- 
mor deirefidenza in lui deda ; eh’ ei difprezzi quel- 
le leggi , fenza le quali mai non vedrà bene negli 
affari della fua vira : brevemente; eh’ egli in tutto 
ciò adoperi più da non ragionante briito, che da 
uomo . In verità egli non è sì facile , che per fe 
lleffo poffa fempre le cagioni prementilo , e i luo- 
ghi , onde partono, conofeere: e poiché le ha co- 
nofeiute , fe e’ non s’ attiene ad altr' arte , che alla 
fua, è imponibile, che le fu peri . Imperciocché 
fpeffo le cagioni , che il premono , e che feomoda 
rendono la fua efidenza , non fono fuor di' lui , ma 
didentro, nella- fua llruttura, nel fno fàngue , c 
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nelle particelle del fangue , e nella lor figura, e 
nel moto loro : ne’ fuoi nervi , e nelle interne ca- 
gioni , che si’ irritano , o gli rilafciano : nel Tuo fe- 
gato , e nella Tua milza , e nella natura degli umo- 
ri , ai ^uali fegregare fono quelle vifeere dellinatc : 
ne’ Tuoi polmoni , e nei vali , e canali , o troppo 
llrerti , o troppo larghi , o troppo molli , o fover- 
chiamente rigidi , per li quali il fangue , e 1’ aria 
trapalano ; nella pienezza de’ canali del cerebro , o 
nella fovcrchia loro vacuità ; nel foverchio irrita- 
mento , o rilafciamento delle fibre: nell’abbondan- 
za, o mancanza de’ fluidi : nella proporzione de’ fo- 
Jidi , o nell’ attacco , che ad effi' fanno i fluidi : bre- 
vemente nell’ armonia fifica , e nell’ accozzamento 
de’ membri , e de’ moti della fua macchina , che per 
la infinita moltitudine , e delicatezza delle particel- 
le , onde rifulta , è fpeflb , e facilmente , o altera- 
ta , o guafla . Ora non ci potendo noi ridurre al più 
facile flato d’eflTerci, e al più agiato, e intanto vo- 
lendolo, nè rapendo Tempre quali cagioni, e dove 
ci anguflino , e le regole , e i’ arte difprezzando , 
che i favi della generazione noflra c’ infegnano , c 
eh’ eflTi dicono avere dai Cielo ricevute , la quale 
arte, e le quali regole, ficcome noi polliamo dall’ 
cfperlenza di molriffimi apprendere . fono le fole , 
che c’ infegninoS ciò ben farei quello adunque vo- 
lendo , c quell’ arte trafandando , non pure inconfi- 
deratamente , ma perfidamente eziandio , fpclfo la no- 
flra macchina disfacciamo . Allora la noflra forza 
primitiva per Toflinata refiflenza delle cagioni op- 
\ primenti fi unifee tutta in un punto , e poiché non 
ha chi fappia , e voglia frenarla , di tutto il fno 
potere urta , e frange , e rovina ; perchè non tro- 
vando ella allora più oflacolo , fenza che la na- 
tura il voglia , li trova dalla fua macchina elfer 
difciolta , dilimpacciata , e fuor di quello noflro 
mondo . Non vuol dunque niuno per natura am- 
mazzarfi , fe fi confiderà bene : ma quello ammaz- 
zarli non è altro , che uno floito e feroce sforzo , 
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, e pili grande di qu^ , che l^a ' 4* uopo « di coo« - 
'fervarfi, , •, ^ a ; • cv 

^.IV. Bene Ha, dirai tu ; in^ qn«I rimedio ? Ilcoa- 
fiderare.ipedo , che anche quelle rpredìoni , relì- 
deuzà d gran piacere, e fondarnento di tutti i pia- 
céri: 4 ;hé pub eder e , che la cagione onde noi la no> 
iira orìgine tragghiamo , ci abbia così fatti , e così 
voglia, ue noi viviamo : che, volerci a quella oppor* 
re , oltreché fi a vano ^ di maggior preflìone, che que- 
fta non é, può eflerci cagione. Perocché le l’arte, 
onde é quello Uni verfo sì bello, perché foflTej tra 
tuxre le .parti armonia^ ha voluto e vuole tutta- 
via, che. noi si curvi vivi.^ 0 ;, quale flolta ferocia è 
la noflra, il pretendere di poterci raddrizzare? Quell* 
arte avrà Tempre un potere infinito da ricurvarci . 
£' oltre a ciò ridettere , che la condizione di .tutto 
ciò j che é nella natura delle cofe di quelle forze pri- 
mitive fornito , lì é , che ceflTa Tubito di ellere , da 
che quelle forze da niun odaccdo Tono ritenute . 
vero , che lo dato loro usuraie voler edere 

nella miniroa.^lfibye prclfiÒne, ^s^on è(.aljtro T 
equilibrip , -é la quiete, che diciamo: ma fepite nì^ 
na averne immediatamente lì dileguano . per noa/a^ 
ver più, centro , dattorno a cui s’avvolgano, Vole». 
te eflérci ? Vi é forza fentire, di qualche prelTioa^ 
Senza quella prelTione la forza animatrice delle <ra|e 
di quaggiù non ha oggetto , Ai cui A adopri ; «la 
adunque lìa' jmmantinente difcìolta . Così é . Fa ^ 
che quelle tue ridelTipni. diventino sì naturali, ch^ 
elle ti lìenp ad ógni dante prefen ti , per, foccorrerti 
nel bi fogno 1 Temi l’arte, chepreuege all’ Univer- 
fo , che ella non ti faccia di peggio . Quando den 
tali , elle faranno come una feconda natura alia pri- 
ma fopraggiunta : ma qùeda feconda natura farà la 
natura della ragione, e quella la natura macchinale. 
Giammai la natura non può edere dentro i Tuoi ter- 
mini contenuta, che per lo, sforzo d’ un’altra natu- 
ra : e quando nell’ uomo quello non é quello della ._ 
ragione , per lungo.awezzamento , e per odinata 

fog- 
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nuca sì robn^a , come la natara tnedefìma ^ ei non 
ee ft’ba pnottj . ' O'uortjìhi j che vi armate centra 
ìToi medefìmi ) migiiorafe* la volìrà ragione ; llndia- 
3 , e cortolcètjevi meglio, di quei che voi fate: 

» non vi confidcpate independenti' : voi fiete parti di 
queft ' Uoiverfo , c perciò ’fc^getti alle leggi, che il 
menano al fiio fine : purgate il vollro animo : vive- 
te con fapienta , e con virtù : ma foprattutto fuggi- 
te 1’ Olio corruttore della ragione , e della natura . 
I^ciocchè , che altro è i’oitoj che una continua 
■ opprellìone dell* attività delia natura ? che fi volere 
éo^iete ogni attività ad una fiamma,' che non può 
elTere Tenia che fia attiva ì Ecco la gran Torcente 
della voftra noja . Perocché , che altro è la no;a , 
falvochè lo sforzo, che la natura h per disbrigarfi , 
e divincolarli dalla preflìone ? Seguite dunque 1* atti- 
rltà della namra : ma prima imparate a feguirla . 
Quell’attività vuoi elTere occupara; lì vuol appre- 
ftare a quella fiamma delia materia , ttitorno a cui fia 
intrattenuta . Dove ciò manca , ^lla fi rivolge contra 
noi medelimi , e prima in mille modi ci * contrilla , e 
ctiieia', fin che ultimamente ci disecchi'. Ella è li- 
mile alle fòrze del ventricolo , le quali come loro 
togliete il cièm , prima vi tormentano ónlla fame , e 
poi vi ottano flH una mortale languidezza.' 

V, -Tu dl^ò da vero? ci é chi dlèe. Tant’è ; 

10 il dico da vero Ve sì che niente tengo per più fer- 
mo: 40 ne fon sì pcrTuafo, come, che io elillo. £- 
gli mi dirai tu, perche tu non Tei da quei maii^ 
oppimo tu, che fanno veder bello,’ e fentir dolce 

11 morire, e anzi che averlo in orrore, invocarlo, 
e an<tefgli lietamente incontro. Io il ri credo. Te tu 
parht dì coloro , i quali pieni di quella fiducia , e di 
qtielPaora , che muovc'ldi fu, cercano cambiar la 
prefente con una miglior vita , o per meglio dire , 
palfar da quella , cfc» non è, a propriamente parla- 
re , che r infanzia della nonra vita , ‘ alla virile , e 
perfetta , éhe » quella fegulta : ma il niego, dove efii 

non 
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con fon mo/n, che da quà malì <«fae, tu di. Im- 
perciocché elTi . allora afcoltaao^la natura > e allora d 
non ci ha male, a cui non preferifcauo la vita . 
^ueir attratto di molti anni , cui i dolori fanno r<ri- 
dare,' ahi morte quando vieni tu l :coufìtCo iu un 
fondo di letto , e immobile fopra uii iato : che non 
vede altro. mondo, che. la fua ftanzac cui fèmbra , 
che la natura «ogni anche lieve aura di piacere invi- 
di ; coftui perchè impallidilce egli, quando fi fence 
dire , fatti con Dio : tu non vivrai domane ì Quell* 
altro, che orina a gocce, ciat'cuna delle. quali cru- 
delmente gli dilacera le parti più lenfitive della mac- 
china : cui un dolore di fianco ferra il refpiro ; che 
par che vegga la morte , e la- chiama , e lì difpera , 
perché non ode ; coftui -perché loda egli freddo all* 
udire Tellrema fcntenza? Non è ella quella la lin- 
cna della . natura ? No , non ci è male, che. non 
il preferifca alla morte ; perchè non ci è pi^ere , 
che pareggi quello • della ,cofcienza dell’ efterci. Io 
non vo’pih alcoltarti* Tu fei mendace . Tu parli il 
linguaggio delle paffioni , e deirignoraozay e non 

J iuello della natura ,-ia quale non ne^parlay che un 
olo, e il medefimo, dappertutto, « quella vq* io per 
ora afcoltare i Che mi die’ dia ? i Che bel piacere 1’ 
efterci ! Tu che non T odi , o hai perduta la ragio^ 
ne , che è il folo udito, a cui ella patii y o le ti Cd 
ribellato . Se folli fano , che farefti tu a chi tentalle 
di farti ciò che tu tenti fare a te Hello? Quali sfoN 
zi non irebbe la tua natura per eonfervare la tua 
efiftenza ? Quelli , che fa in coloro , .che muoiono , 
per non morire. Vuoi tu vederlo-? Guarda tu quel 
Toro , che tu vuoi fcanuare . Ivi è la foli natura 
che opera , c la fola che parla .... _ • 

VI. Ma io per compiacerti, vo’ andare più innan- 
zi ancora , e confiderare , fe. i mali , .che ci premo- 
no , e ci attriftano , fieno dfi co^ grandi, e cosi 
gravi , che dfcr poffa in noi maggior la vò^ia di ‘ 
non efterci, che Ha il piacere dell’efilteBza. tgli à 
il vero , che io T odo pur dire , c non folo al non 

do- 
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dotco volgo, ina ad akuni faggi eaiaodio . I Poetr, 
.cioè fegaaci piè dell» nollra feBCa£a , . cfae della ra> 
gioa noftra,“ e fpeciaJraentc i Tragici , fKOQdilfiinì 
neir ioimaginar miferie , ed eloquentilTnni nel ddcri> 
.vcrle ; i Poeti ,i dico , dipingono la nodra vita ^ 
piena di fpine, e triboli, e sì. da ogni parte oppref- 
la dai mali, e con colori sì vivi, eli’ e’ pare, che 
non abbiano altro. in mira, 'fe non fe. generare ne* 
loro Lettori, o.nedi fpettatori . delle loro inEimagi- 
nazioni^ k middiale no;a deH’el&rcì . ^lo non nié- 
go, che quede dipintnre non giovino a renderci fa* 
-V), e kre, che. ci fidiamo meno nei .beni di quag* 
gib 4 i anali .non. podbno perfettamente riempierci ; 
« oftre di.qnedo,. a; riguardare il fine di qneib no- 
dra par mortale fpoglia con minor temetna , e me- 
no addolorarci. del dovere quinci predo, o tardi par- 
tire. Ma .non è qadlotqnel, ch’io cerco. Dicono 
ein il vero? Son pib edi i mali, che i beni ? Ecco 

2 uel, ebe domando. No, che edì noi dicono, edì 
;guono la fantada , e non la cagione . Edì caccia- 
no male.. EfTì unifeono tuu’.i momenti alla vita in 
quei pochi, che fi annoiano: .ad afcoltarli, tuttala 
vita umanainon è che un punto , e qiiedo punto è 
quello del dolore. Quindi è , che il lor conto non è 
mèglio fatto, nè pib. vero , .di quei pi-che farebbe il 
conto di un <3eografò,. il ; quale avrado ridretta tut- 
ta la fuperiioio della Terra .in:itit incoio ^azio di 
tela ; e in quedo^ fpazietto raccolti catti gli fcogli , e 
i pruni j e gli derpi , e gli s^oimali velenofi , che fo- 
no in divcrli luoghi difperfi.;, vtdede poi conchiude- 
re,. la> Terra non èffer altro r <che qpedo punto .sì 
orribile a guardarli . Ed eeco>,idonde io 1’ argomen- 
to . Niuno ci è , qualunque;, e quantunque da il do- 
lore, onde è oppredb*: che non ami, e dcddcri.ef- 
fcrci piuttodo, chft jBORèlvQjicda lingua non è ella 
della natura P È. la natàra non s’ inganna punto . Se 
'fode in lei maggiori la propendone al non edere! , 
noi la vedrepuDO nel comune degli uomini inchinar 
più rodo ài non edere, che all’ effere., nè ella fareb- 
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T>e si fetnpre piii pertinace! ai ■ volerci ^ere , cptine 
ella è . Ora quella propenfione che altro è ella , > fe 
-nonché 1? effetto del piacere, i che- ella prova nell’ef- 
ferci? Perchè voglio, che tu fappia; che còme il 
dolore , e niun’ altra cagióne ,• è la- fola' mpHa , che 
ci fpigoe a cambiar ffto-, e ftatoì-'così ^fol piace- 
re, e niun^altra cagione, ci tiene faldi ih quei 'fin, 
je Itati, ne’ quali' ci' troviamo efferc. DK^i fi^uita , 
che per conofcere , - fe: in un qualche fito n* fiato fia 
in noi maggiore il piacere del dolore', o il dolore 
del piacere , quefta è certiffìma regola , cioè vedere | 
loro effetti . Perchè fe noi ini qudll liti o fiati- ci ri- 
mangbiamo volentieri’, e tanto,; che ogni sforzo fac- 
ciamo per confervarccgli , è chiaro i' che *i piacere 
fia del difpiacere maggiore. Ma fe pel contrario noa 
tralafciarao cofa neffuna' per cambiarli, -è ficaro ar- 
gomento, che il difpiacere faperi- di molto il piace- 
re. ’-Per la ^uai-oofa Wendó,* anche' ih mezzo a que* 
IH cotanti mali , èhe fi dicotki, il defiderio d’efferci, 
e lo «forzo di confervarci la vita ^ maggiore della no- 
ia deir efiftenza ; -devonONdi neceffità dfere^' piaceri 
di quello -próducitori di afiài maggiori deP dolore, c 
del difpiacere , donde qnefta fi genera . Tu mi dici , 
che quel fito del corpo, in cui fei,-t-i* preme, e 
punge , e intanto potcndol tu cambiare , noi cambi r 
ti dico fubito, che mcntifci. Tu certo ci trovi pih 
comodo , che dofore . Se quello foverchiaffe quello , 
fen'zachè avelli tu tempo da rifletterci , il tuo corpo 
fi adagerebbe ad'un altro. Tu dunque fei queru- 
lo ^ e fai di cotefti piagnifiei, noo perchè tu non 
Ulai bene, ma perchè non iftai meglio'. Ma guar- 
da , che la voglia del meglio non ti tolga il piacere 
del bene, di .‘cui 'tu puoi, fe tu vogli ; tanto pih 
finceramente godere , quanto minore * farà la biz- 
zarria , e fantafiicheria della -fervida tua immagina- 
zione . ••• "• > ' . i r. 

VII. Senzachè tu fai affai pih eloi^ente di quel 
eh’ e’ conviene, 'hi' magnificare- i mali ^ che ci tor- 
mentano . Imparciocchd quanti,' e quali fon quelli , 

che 
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che la natara (eco porta? Concioflìachè voIcn<fo to 
lamentarcene , non paci giu(taraente d’ altri , che di 

2 «erti iamencart» ^ thè feco porta ia natura delle cofe , 
eMra dunque da quelli tutti quelli , che la noÀra 
volontafia ignoranza ci cagiona ; e appre/To quelli , 
che la ioverchia cupidigia , e T altre non ragionevoli 
pallìoni ci addolfano : e ultimamente quelli , che la 
malvagità dell’ uomo fa a fé,, o all’ altr’ uomo . Tu 
mi metti dinanzi la debolezza deilà macchina, onde 
nafcono di molte malattie , che ci portano finalmente 
alla morte: ia vecchiezza piena di pigrizia, e di no» 
ja , e di rabbia ; gli errori , onde , gencranfi i falli 
piaceri, le meftizie, e tante e sì lunghe ferie' di 
dolori : le cupidigie , e le irragionevoli paifioni , che 
facendoci andar dietro ai non veri beni , ci rendono 
miferi : gli odi, le gelofie, i fofpecti , le invidie, i 
tradimenti , le frodi , le calunnie , il difprezzo le 
ingiurie, i danni , i furti , le rapine , le mutilazio- 
y Iji, gli omicid;, la difiermi narri ce guerra: i tremuo- 
ti, gl incendi, le procelle, le liceità, la pelle final- 
mente . Hai altro ? Gran mali , egli, è vero' , fon co- 
telli. Ma ti dei ricordare, che io non cerco, fe ci 
ha de’ mali-, ma fe quelli fieno ,- o no, maggiori de’ 
beni ; non fe ci ha de’ dolori , ma fe effi fieno , o 
no, maggiori de’ oiaceri * Son pochi ,; dici tu , e pic- 
coli quelli mali? No, anzi molti , e grandi . Ma ci 
fanno ellì abbandonare il ddìde.rio d’eflerci ? Ci fan- 
no meno intraprendere ogni cofa per confervarci ? 
Ci fanno abbandonar la cura della nollra efillenza ^ 
No certamente.^ Ma qpal forza non folo gli equili- 
bra , ma gii CH’e’ convien pur , che ci lia , 

eh’ altramente nói, ci lafceremmo andar dietro loro; 
e sì in un tratto finiremmo tutti di vivere . Se tu 
ben penlì , tu non trovi' altra forza, che gli equili- 
bra, o gli vince,. falvochè; il piacere dell’ efillenza , 
Or le tanti fon quei mali , quanti ni dici , *e mag- 
giori ancora , vogli, quanto dee egli elfere il 
Piacere deli’ efillenza , che gli ritiene , perchè non 
facciano quello , a chi; mirano ? Ah , che è troppo 

gran- 
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grande , e troppo bello il piacere , che na(c& dalla 
cofciènza dell’ dierci . ^ 

, Vili. Sebbene fe noi fo/Iìmo favj, a quanti pochi 
potrebbero clE quei mali ridurli , de’ Quali tu sì ma> 
gnihcamente parli ? Appena credo > c{ie di qento ne 
renerebbe un folo. Imperciocché le noi folTimo favi 
e virtuolì^ come pur potremmo, credi tu, che quei 
mali, che o la nollra volontaria ignoranza , o la no> 
lira bizzarra fantalia, o le n^lre ingiulle cupidigie, 
o le non ragionevoli palTioni ci cagionano , foffer 
mai per aver luogo tra noi ^ Se noi lolTimo favj e 
virtuolì , credi tu , che que’roali, che l’uno all’ al- 
tro ci facciamo, il difprezzo , l’ ingiuria, U calun- 
nia , le frodi , i tradimenti , i danni , i furti, gli 9; 
mici^ , la guerra , ed altrittali infiniti , folumo noi 
per fentire ? Che, fe ciò è vero , com’ egli è , quan- 
to pochi farebbero quei mali, che foflero per alflig-r 
gerci ! E dicoti di più, che quelli , che rimarrebbe- 
ro , e che feco la natura porta , la fapienza^, e. la 
virtù affai leggieri potrebbe fare, per modo che la 
I vita nollra qualìchè interamente felice potrebbe dirli . 
Ben . Non intendo io tutto ciò ? É chi mi vieta , 
che io non fia così favio, e così virtuoso, o preffo 
a poco tale, qual mi conviene effere, perché il pia- 
cere della mia efillenza interamente mi goda ? Sì ; 
poiché sì gran piacere è la cofeienza dell’ efillenza > 
e che io tanto più linceramente poffo goderne , quan- 
to fia per effer minore la copia, e la gravezza de’ 
mali ; e quella è tanto minore , e tanto men grave, 
quanto è in me maggiore la fapienza, e la virtù; 
d’ogginnanzi io mi lludierù di leguirla con maggior 
forza , e con più diligenza , di quel che io non ho: 
per r addietro fatto, lo fon deliberato, 

IX. Ma ahimè Dì tu , Egli é veramente gran 
piacere la cofeienza dell’efferci : ma quello piacere lì 
turba , e lì converte in atrocillìmo dolore , quante 
volte io confiderò, che tale, e tantobene abbia dal- 
la natura sì cortaj durata fortito , e che oltre a ciò 
a sì debile filo $’ attenga , che può effere da leggie- 
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rifTima aura rotto e diflìpato . poai faneftì * fttttfieil 
mi fì aggirano (T intorno all’ anima.' Amerei meglio 
^ere annoiato della mia eHdenza , che jpoichè io 
comprendo quanto , e quale piacere ila l’ eflerci , 
fencirmi ad ogni momento, e da mille parti, e per 
mille cagioni funeltare-da nn penderò , che per le 
vene , per 1’ oda mi diTcorre , c dicemi , fra poco 
non farai pìà . Circondato da quella funeda imma- 
gine , qual piacere fi può in me ritrovare, che po- 
ro da , e dncero i Tutti quei , che fogliono per al- 
tro accompagnare la mia elìdenza, ne fono contami- 
nati . L* armonia della mudca , il diletto , che agli 
occhi sporge l’afpetto dell’ univerfo, i piaceri del go- 
do , la contemplazione delle dlofodche verità , il 
confbrzio degli amici , la familiarità della virth , che 
ha maravigliofe attrattive di poro piacere , la cofcien- 
za mededma della mia eddenn , tutto , tatto fi cambia 
in medizia , e d vede di colore fpiaccvole , c fune- 
bre'. 1 fogni dedì fono da mille notturne larve inter- 
rotti. Sì bel piacere perché ha egli sì poco a durare^ 

‘ • X. Ho udito . Che vuoi tu da me ? È perchè turbi 
tu con cotede ftaventevoli fantafirae la mia pura , e 
fincera gioia? Se tu forti così ingegnofo a faper dipi- 
gnere i piaceri, che accompagnano* la tua efidenza,- 
quanto tu fei diligente indagatore, c ‘amplificatore di 
tutto ciò , che può affliggerti J e far magra la tua vita 
o te beato ! Laida , che ì mali della natura ti rendano 
piò cari i piaceri , che ella da ogni parto ti prcfcnta , e » 
non volere con cotede non nec^arie fantaffme avvele- 
narli . Sei V tu nato per ertere il crudel nimico di te 
mededmo i Tu fei un infetto velenofo ; perciocché in 
mezzo a mille fiori pieni di dolcirtìmo nettare, e 
maravigliofa fragranza trafpiranti , tu non ti avvol- 
gi che intorno a delle cicute. Coteda tua immagi- 
nazione perchè è ella tutta rivolta ad ingrandire quei 
mali , che io non niego veramente , che non dati 
qualcofa , ma che a volerli attentamente confiderà- * 
re , fono artai minori di quel , che te gli fingi ? £ 

. oltre a quedo , perchè-^ne crea ella di tanti , che 

non 
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hon fono , che fantadiei ? E, perchè gli ^finoena fem- 
s'in volge , e -gli ricuoce, e noa rifina giarn- 
mai , Iicché tu ne fìa afflittilfimo ? Incendo . Tu lei 
oziofo . Tu non fai applicar quella forza , la qua- 
le , hccome è detto , è in noi , e la quale , come è 
in OZIO , li converte in fiamma divoratrice di noi 
raedcfimi. Credi tu, che cottile fantafie venilTero 
giammai in mente a quell’ Agricoltore , il quale da 
che aggiorna, fino a che fi annotti, al caldo, al 
gielo , al vento , alla pioggia , dura o/linata fatica ? 
No . Egli ha trovata V arte di ridurre a dovere 
quella sì ntrofa , e sì difpettofa forza . Quindi è che 
mente 1 anno;a } anzi quelle cofe irtelTe , che tc ac- 
triilerebbono , rozzi cibi, piccolo eafifumicato tugu- 
no, poca paglia per dormire, e irida fuperba mo- 
ghe , I figliuoli che piangono , la povertà finalmente 
che II Circonda, non che lo fpa ventino, ma o non 
han volto , che Ipiace , o lì prefeutano , e dileguanfì 
incontanente. Credi tu , che le tue negre immagi- 
n?,?»oni , c la tua filpfofia degli efiftenti , e de^po’L 
bill mah affai pih, che non è uopo, diligente calco- 
latrice , e la tua eloquenza amplificatrice d* ogni ba- 
ia , vengan mai a didurbarlo ? Ma tc coteda tua 
vita troppo da quella, che la natura ci propone, 
lontana, attrida, didrugge. Ella è, che ti rende 
tutto infipufo ;' che ti la infadidire dei più puri pia- 
ceri . ella ti fa guardare con occhio torbido i tuoi 
figli , e con fofpctto tua rooglici che ti rende dure 
c Ipmofe le più dilicatc piume:, che sì fpeffo inter- 
rompe e conrrida i cuoi Tonni : che finalmente ti tu 
parere, che la morte ti fvolazzi d’intorno fenza 
pofa. O cambila vita, o lafcia di lamentarti della 
natura . Non fai tu , che coteda mollezza di vive- 
re rende groffolano e lento 11 fluido , di cui fei tu 
pipo , e dalla cui circolazione dipende la tua fanità 
e la ma calma ? Che fnervà tutte le molle della tua 
macchina , le quali fono fodenitrici , e cagioni della 
tua vita, del tuo vigore, della tua ilarità, del tuo 
piacere ? Che fpnvolge 1’ equilibrio delle forze mec- 
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cani^ ij onde è, che ogni anche piccoJiflìincr- movi- 
mento ti gravi , e te , e la vita tua , e i tuoi pen- 
’lfieri , e tutte le azioni tne ti rechi a noja? ,Con- 
ciolTiachè tu dei Papere, cheJo tutte le macchine , 
che di molte, c oiverlc parti fon compofte , cpmc 
r equilibrio fi perde, ne .nafeonp nuovi, centri di 
gravità che quelli non fnno , che la lor .natura ri- 
chiede , c tutti i pezzi fono in uoo„fiato di sbilan- 
ciamento , e di violenza. Ecco donde nafcono co- 
tefii tuoi funelH penfieri , che sì querulo ti fanno , e 
sì miferò. " ’ ’ . 

.Xll, Bene. Ma quanto dura ella cotefia mia efi- 
'(^énza , dì* tu? Ahi, che io non hp ancora avverti- 
to , che ci fia, che. ella è . vicina a iornité la fua 
carriera. Non taci tu fciqcep? Niente è -da per fe 
ftefib J e afiblutamentè lungo, o brpvc . Qpdti vo- 
caboli fono fclatiyi alje loro mùTnrè,. Aqual'mifn- 
ra hai tu ihlfiiriiu la /tua prelente vita ? Ma vivo 
io pih dtpn'fccoio .;m| dici tu? Qr che è egli un 
fecolo figiiafdo alrqtér^it^? E' egli altro, che nn 
punto in una Infinita lipd>? Bene.^ay vMa tir guar- 
di però tu a^ una tfop^ lunga mifura «' Qk ragio- 
ne hai tu di xnitoafd,jcoll’ ewnità ?-^ Boni tu 
vivi'intan'to uniecolòj o lì intorno. Or quefìo-fe- 
eolo per non dfer egli infinito , fegue , che «fia un 
nulla ? Riguardo àlP eternità , mi dici tn,. é‘ no 

Ì mnto . Tu non dici U vero. Egli è il vero i <h« 
a ragioh di un fecolo all’ eternità è infinitemènte 
piccola: ma non é 'già,, veto , che quello fesoio fia 
un punto indivifibUe cio.fofle , fu non farelH 
confeio della tua efiftcìiza • fu nou .vcdrelli' fqcceffio- 
nc ne’ tuoi penfieri nelle tye, volontà,, nelle .«toc 
azioni, n'e’tuoi piaceri, ne’ tuoi dolori C ne’ quali 
tu dici efiercenc tanta ), ne’ tuoi difegni j c in al- 
trettali cofe tue. MartU’pur la vedi c tu ne fei 
confeio.' Or perché non t| mifuri tu a quefla mi- 
fura ? Che non guardi tu quella ferie di cofe? Se 
tu il fai , e confiderà tam'cn te , tu vedrai., che la tua 
efiflenza é affai pih lunga di quel, che cu credi. E 
' • ■ di- 
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Acori dt piì>, che fé tu , fai pen fare , e' vivere , la 
puoi tu qaafi all’infinito alltitigare; perciocché cu 
puoi unirle rutt’i fecolf palfóti*', c non pochi de’ fu- 
turi ^ Non credere , cne il fdo^vivere fia così , co- 
me quello ideile befiie , >le quali non viVood , -che 
quanto fentooo , ci<>é che un ponto del prelénte , 
non eflTcndo la lor vita, che puro fenfo . La' tua 
vita è Penfare, e ragionare, e calcolai^i7-^<^nto 
dura ella, dunque? Élla lì difende per quei 
fccoli , per li quali può il penfier nollro dìvàìgttrfi . 
E che non può la memoria del paflato , e la previ- 
denza del futuro ? ^ ^ ■ ■' - * 

XII. Ma io vo’ richiamarti ad un’altra mifora , 
che fe non^ro’ inganno , ti^Éarà parere la tua vita 
infinitamente ancora pii» lunga , che tu non credi . 
Qjianti generi di cofe tu vedi come te nafeere, e 
crefeere, e prima che tu;' e più volte ancora ^ den- 
aro qaelto fecoio morire? Vi ha degli animali , che 
non durano 'la quinta parte d’un fecolo r > ve n’ ha , 
che ifOn ; Vivono che una decima , Dunque la tua 
vita ^'ch^ufe'Voke più- lunga de’ primj,. e dieci più 
(ftf*Teeondi . - Vi ha 'altri v, la cui vita giunge 
appena 'ad un anno. TiJ non vivi cento volte più ? 
La più lunga vita di alcuni infetti non, forpafla un 
mese : tu dunque vivi mille e dugenfò volte piùj che 
dii lì vìvano; Dicono, che nel fiume '^Àpaài» nel- 
la ^izia vi abbia degli animaletti, tra i quali, quéi, 
i quali dTeado nati iì mattino , muo/ono la fera fo- 
no i più vecchi , e muo/ono carichi di figli , di ni- 
poti', di pronipoti, e di anni, a lor modo. La tua 
vita non è ella fopra fertautaftiila volte più lunga 
di quel , ' che lia quella di quell’ inferri ? Di che a- 
dunque ti lamenti tu, ^he la Ha sì brieve? Ella non 
I|é. Ma un fecolo? Dì tu» Tu ami ‘d’ ingannar- 
ti con cotdle voci, ch’ei pare, che lìano fiate melTe 
in ufo per piccole far qttel^ cofe, che puri fono ài 
fua natura grandi. t Perche non dì tu, io pur- ci 
vivo cento anni la mia vira è di mille e dugento 
meli : di fopra trentafei mila giorni :• di fcttecento 
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rectaonfei mila ore: di fopra quaraotafei milioni di 
minuti : ,d’ intorno a rduemila fettcccnto novantre mi- 
lioni di fecondi?. £ parti ancora corta? A che prò, 
dttu, quefte minuzie, le quali per la fua piccolez- 
za, non che a^li occhi, ma all’ intendimento mcde- 
jGrao fono inviiibili . , £ non vedi fu , che non po- 
tendo la mia ragione convincere , vuoi la fanta- 
fìa fedurre, sì cerchi tu con cotefti pompofi voca- 
boli rifcaldarla? Tu non ragioni giudo. Non ci 
ha minuto di quedi fecondi , ^e sì piccoli ti paio- 
no, nel quale, fe tu fia attento, non da càpevole 
di molti e diverfi penlìeri, e di nuovi piateci , e di 
azioni eziandio ?> Tu dunque in quedo fecolo, che 
chiami -un punto , fei capace di molti , non pur mU . 
lioni , ma bilioni di penderi , e di piaceri ,* e di azio- 
ni altresì . Or fe vivere non è altro , che penfarcj, 
e operare , come ardirai tu chiamar breve qneda 
ta , che di tanto e sì forprendcpte numero di pende- 
ri , e di azioni è capcvole ? Dì meglio , perocché 
dirai il vero, che tu non fai vivere; perchè tu non 
fai penfare, e non ufare il tempo , che tu bai , e 
non fentire il piacere dcirefidenza, che pure è 
za, che per tutta queda sì lunga ferie di wnderi,. 
e di aaiqai, fenza interronaperd mai , indiviubilmen- 
te ti accompagni . ' * ' ' . ' ) ■' 

. Xlll. Ma che dì tu , che la tua eddenza non è 
che un fetaolo ? Sei tu cerio , che dopo quedo feco- 
Id , o dopo quella prefente vita , tu non da per 
fefci ? Che allaitua morte tu torni un nulla? Tu 
nolffpi: perchè come il faredi tu , quando niun de- 
gli uomini , che io fappia, .non lo c? Avrelh tu 
su ciò , non dirò folo certezza maggiore di quella , 
che il genere umano fembra avere , ma a quella op- 
poda?,.^£>fe tu da- per ederci ancora dopo quedo. 
Ibcolo,- e per molti- altri, c anzi eternalmente , com 
ei può edere , e come tp puoi aver udito , che co- 
munemente ft’ crede, che tu <lì , che la tua edften- 
za è breve ? perchè non dici piuttodo, che que- 
ilo fecolo non è che il principio , e come la prima.. 
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infanzia della tua vita ? E certo un fanciullo non 
direbb’ egli ragionevolmente , che la fua vita non 
fofTe, (alvo che di fei, o fette anni, perchè a quella 
età fìnifee la fua prima infanzia. Un viandante ar- 
direbbe egli a dire comportevolmente , poiché è in 
qualche magnifica Città giunto , che gli piaccia af- 
fai , ahi è pur breve la mia vita : io non cs debbo vi- 
vere che un anno: poi m' è forza di qui partire. Che? 
Perchè egli di colà parte, celTa perciò di vivere? E 
fe non cefià , qual ragionare è il fuo ? Or fé tu fii 
per vivere un’ eternità , come fi può far che fia, que- 
llo fecolo, che qui tu vivi, non è , a drittamente par- 
lare, che la prima infanzia della tua vita, e sì è la 
■' prima infanzia , che fi può ben dire , che al fornir 
cento anni tu non faccia che sbucciar dal gulcio per 
incominciare a vivere una più bella , e più vera vi- 
, ta . Hai tu mai confiderato i bachi da feta ? Quello 
animaletto era intiero quanto alla fua parte vitale, 
c viveva già nel fuo piccolo feme, prima che in for- 
ma di vermicciuolo a noi fi moflrafle . Crebbe poi, 
e divenne- vago , e ricco . AppreflTo rinchiufo nel 
lolo bqzzoletto niun fegno di vita ci dà , per modo 
che chi non fapeffe più oltre , affermerebbe con giu- 
ramento , effere in effo fpenta la vita. Ma egli’ri- 
comparifce ancora più bello in forma di farfalla , per 
dimoflrarci , che noi c’ ingannavamo in credendolo 
già morto . Quella farfalla non guari dopo aver get- 
tare deir uova , ogni aura di vita perde . Ma cre- 
d eremo perciò noi, che il fuo, diciam così, fpirito 
Anzi egli fi perpetua, e perpetue- 
raffi fempre fotto diverfe forme. Perchè non addi- 
verrebbe il medefimo , o il limile, a tutto ciò, che 
quaggiù vive ? Perchè non farebbe quello un efempio 
da rara avere di più nobili e di più lunghe fperan- 
ze ? U crederemo noi , che la natura cotanto bene- 
fica in vedo i più vili animali, fiali poi con noi che 
pur liamo affai maggior cola , che quelli non fono , 
moflrata matrigna f 

XIV. No; quello feparare, che tu fili d’ una por- 
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^ione delia tua vita da tutto U reflo; quedo coaH*' 
derare la prefente vita come un tutto j quando ella 
non è per avventura che piccoliifìma parte di un tut- 
to infinito , quello è cagione di tutt' i tuoi fvia'men* 
ti : quello fa , che tu non goda fmccrameute di que- 
lla parte , qual che ella ft è : che. tu non ti compon- 
ga bene al dovere andar oltre: che fovcrchiamente 
paurolb di fornire preìlo la tua carriera , quali non 
ti accorgi, che tu ci lei, e di quei piaceri y. privi, 
che Ceco la col'cienza dell’ e/iilcnza porta , e cne di- 
ventano ancora maggiori , come tn conlideri , che 
per avventura quella brieve efillenza non è che il 
principio di ima 'infinitamente lunga. Che bel pia- 
cere ! lo ci Tono : e non folo ci fono _tpa io ci far 
fòj e ci farò Tempre . 

XV. Che dì tu, che io ci farò fcmpre? Ma chi 
è quell’ io, che tu dì , che'ci farà feropce? Quello 
corpo non già , che io chiaro veggo , cne è per for- 
nire in brieve il Ino corlb . Ci ha in me dmque 
altro, che non finifce^ No io, noi so .-.maio intan- 
to ildcfidero. Come non amefei io di efl?r fcmpre, 
io che amo tanto di elTerci? Ma guarda, che tu non 
ini metta cotello .ronzìo nell’ orecchia , che poi non 
elTendo che vano, tu. non mi abbia a turbar tutta 
la mia vita. Che? Potrefli tu farmi ciò intendere? 
Sta , che tu dì qualcofa . Io non vo’ metterti in 
capo una fantafima , che non elTendo poi vera , tu 
te n’ abbia a pentire . Sebbene qual dilturbo , e qual 

S entimento te ne può egli avvenire ? Quello forfè 
i avere un gran bene afpettaco , fenza intanto , che 
tu rabbia confeguico . Ma quando pur ciòfia, non 
elTendo tu già più nulla , niun difpiacere ne puoi tu 
concepire ; e n’ avrai thU’ altra parte gran piacere 
ricevuto , pcnfando , che la tua efillenza non fo0e per 
finir giammai , Anzi conliderando tu, che quella 
prefente tua vita fi folTe a cambiare con una più ve-^ 
ra., e più piacevole, dietro a quella anelando, e 
preparandoti apafifarvi con gran cuore, tu avrai me- 
nata quella eoo più ordine , . e perciò con maggior 
, tran- 
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tranquillità : che ficcome I’ equilibrio delle macchine 
non derivali , che dalla proporzione., de’ moti delle 
parti, onde fon effe compofte^ e quello è quello , 
che ordine'addomandiàmo } j>er limile maniera la tran- 
quillità di quella prefente vita non li genera, e non 
nafce, fe non dal vivere ordinatamente, nè fi turba, 
che per la dillemperanza de’ collumi . Ma io non 
vo’ prevenirti : perciocché è la tua ragione , alla 
quale io appello , Seguimi dunque , c ragionando , 
confideriamo chi fon io, i- , t .» 
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^ SECONDA. , ' 

5 '. 1 ■ . '4 ■ t ' ■ ■ I _ 

. . ' ’ ‘ C^i fon io ? Natura dell' uomo ; 

1. ^ yr A, poiché iò ci fono , e che tanto a nic pia- 
f* qo«ilo pcnfar , che io ci fi» , chi fon 
io? £ nuale fperanza poflb io concepire» 
me medefimo confioerando , che iofia per dferci Tem- 
pre , come tn dì » e che qaelia , che io quaggiù vi- 
vo f non fia l’ intera mia vita » ma pinttofìo- Ja pri- 
ma infanzia d’ una vita » che non iìa per finir giam- 
mai? Chi fon dunque quefì* io? Vergognofa doman- 
da per chi è in mezzo al »mmino di fua vita ; e 
più ancora vei^ognofa ad nn indagatore di quel che è , 
c di quel che può effere.' Che? Era dunque io r 
ultima cofa )' che doveflfì cercar dicónofcere? £ non 
fon io fimile a quei Geografi , i quali tutti i luoghi 
della Terra fapendo appunto , e non altramente che 
fc lor Mtrie toffero , ignorano poi , dove eflì fi fia- 
no ? 4 Chi fon io ? Odo io me una voce » che così 
dicemi . Come io mi guardo , e mi confiderò così 
pel di fuori , come pel di dentro , io v^go » che io 
Iboo un corpooi]ganizzato, e vivente. Io iòn dun- 

3 UC nn animale di quei moltillìmi , che la Terra ma- 
re genera , e nutre . Di fatto io nafco come efiì ; 
come efiì crefco ^ invecchio , e muoio finalmente : 
fento come elfi li piacere» e'I dolore: la fame» eia 
fete : e mangio» e bevo» com’effi; com^eflì la fati- 
ca e la vigilia mi firacca » il ripofo e ’l fonno mi 
rilìora : io come eflì ho bifogno per vivere dell’ aria » 
che niun di noi viverebbe nel voto; del fuoco» che 
la natura ha dappertutto fparfo : dell’ acqua »■ e del- 
la terra » per rifar quelle parti » che un inremo prin- 
cipio confumatore perpetuamente logora ; né alrri- 
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menti , eh’ ogni altro animale , da tutto quello di- 
pendo y che mi circonda , fenza cui non che vivere» 
io non poffo efittere ; per modo eh’ io non trovo in 

Ì ueiio me animale cofa , che da per fe effer pofTa • 
interna ftruttura del mio corpo non è in niente 
differente da quella del redo degli animali. Un cor; 
DO , a cui prefiede un capo di vari organi fenfìtivi 
fornito : il cui buffo ha due caffè , e il quale final- 
mente è foflenuto da due gambe , e difefo da due brac- 
cia . Così come in efli nel voto del mio capo fon 
porte le cervella , onde come da radice , i nervi , che 
la prima orditura del corpo animale formano , e che 
gli rtromenti fono d’ ogni nortra fenfazione , nafeo- 
no , e diramane . Gli occhi , gli orecchi , le narici , 
la lingua , e la bocca fono in me , come in tutti gli 
altri animali , fopra un modello medefimo lavorati . 
Due canali che dal voto della bocca feendono gih 
nel tronco , uno » che l’ aria conduce ai polmoni » e 
l’ altro , che il cibo , e la bevanda porta nel ventri- 
colo, fono così in me, come in erti. I polmoni de- 
ftinati a ricever dell’aria , onde il fangue , e il cuo- 
re prendan forza a coutinuare il lor moto : il cuo- 
re , il quale per la Angolare fua rtruttura raggrinzan- 
doli raccoglie del fangue , & dilfendendofi lo fpigne 
vigorofamente nell’ arterie: querte arterie, che dal 
cuore partendo, e su , e già pel corpo difcorrcndo, 
c diramandofi^ ferpeggiano , e il fangue fino alle pih 
piccole ertremità portano ; le piccole vene , che que- 
llo medefimo fan§ue imboccandofi ai maggiori canali 
il conducono , donde al deliro ventricolo del cuore 
trapaffa , e quindi per nuovo condotto a i polmoni , 
€ di là al ventricolo finilfró , perchè ricominciando 
nuovamente il fuo corfo, non il fbrnifca, clw col 
finir la vita , è così in me , come in tutti gli ani- 
mali , che perfetti fi addomandano . La bocca arma- 
ta di denti per afferrare il cibo , e di mole per ma- 
cinarlo , avente un canale , com’ è detto , per cui , 
poiché è così marticato, colafi giù nel ventricolo; e 
querto ventricolo legato ad un condotto dove tra- 
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fiqprre , dopo che è digerito: de’ piccoli tubi, clff/ 
vene lattee chiamano , che la più dilicata parte ne * 
facchiano , onde è il fangue compollo ; e de’ piCi 
grandi , che la più groflolana e impura porzione 
caccian fuori , e mille altri canaletti , che in varie 
gnile or tortnofe , or dritte , di su , e di giù fi ag- 
girano , 1 quali la vita animale contengono , non 
fono elfi così io me come in tutti gli animali per- 
fetti? II fegato, che la natura ha alla delira parte 
del baffo ventre allogato , e la milza alla finiflra ^ 

• i gran lavorato) della bile, umore, che tutte le fun- 
zioni vitali agevola , e conferva : e tutte 1’ altre vi- 
feere di altri umori fucine , fon dappertutto ne’ per- 
fetti animali le roedefime parimente . Ma a che fio 
io a dir tutto ? Le offa lollenitrici della macchina , 
i tendini , che le unifeono , i mufcoli , motori delle 
parti tutte che hanno moto , le glandule , che tanti 
e sì vari fiacchi dal chilo , e dal fangue traggono , 
e a diverfi ufizj impieganlo i le membrane, e che 
so io che altro è nel noitro corpo ; la flrottura , le 
forze, gli ufìzi , i fini di tutte quelle parti, non 
fon elfi i medefimi in tutti gli animali ? Egli è ve- 
ro , che al di fuori noi ci dillinguiamo affaiffimo 
per la figura , per le maniere del muoverci , per al- 
cuni piccoli fornimenti degli organi fenforj , per la 
grandezza del corpo, pel colore, per la cute, e per 
alquante altre di quelle coferelle . Ma è egli que- 
llo sì gran divario ? Nq , eh’ egli non è . Chi fon 
io dunque ? Io fono un degli animali , che so per 
la fu perfide della Terra difeorrom) . Ecco chi fon 
io . Or come vuoi tu , che a sì alta fperanza mi 
follevi , di dover fempre vivere? Io, che tanti ne 
veggo ogni dì di quelli animali , e non che degli 
altri, ma pur de’ miei fimìli: morire, e' disfarli m 
polvere ? 

II. No, diceml un altro, io fento chela mia na- 
tura mi fi rivolta , Che ? Non avrò io nulla in che 
mi diflingua da tanti popolatori della Terra , dell’ 
Aria , deir Acqua ? Non fon io in nulla differenre 
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da tanti fchifi animali ? E non awì> per nulla , né 
ia beltà del mio corpo , né le forze delle mie raem'* 
bra , nè la finezza de’ mici fenfi ? Circondato da 
tanti , che mi fervono , e mi adora^ , padrone 
imroenfc Provincie, fignore di quelli animali tutti, 
de’ quali mi fate uno , non farò che un vile rettile 
della Terra ì ■ , . , 

IH. Tu il fei , rifpondo io, fe tu non hai altro, 
che ti diilingua,, che cocdle colè , che tu dì, le qua* 
li comeché tu te le creda tua grandezza , e tua no-* 
biltà,. felicità, anziché ingrandirti, non ti rendo- 
no , che più piccolo . Che occorre , che tu ti adiri ; 
e ti dibatti ì Egli è pure , come io ti dico , e il 
puoi ben tu medefimo conofcerlo , fe vogli a qud 
giudice attendere , che fblo è in quelle cofe da udi- 
re , Perchè mi parli tu con la voce delle pafTioni , 
e de’ vecchi pregiudizi? Io non vo’ , che mi parli, 
che con la ragione : ma prima , che tu mi pofla col- 
la lingua della ragione parlare , ti è uòpo , che tu 
da te apparti cotelU gran folla di affetti , pretligie 
dell’animo, e cotelli tuoi pregiudizi, e vecchi er- 
rori, che fono come i ceppi della Reina., 

CAe la parta divina ; ' ^ 

T ien di nofira natura , e in ci\a , 
che io veggo , che t’ accompagnano . Ragioniamo fra 
noi I ma lenza cotefla tumultuora turba d’ idioti , 
Ben ; quando io mi guardo veftito delle fole yefli . 
che tu dici, ardirei io di dirmi più bello di quel 
Palferino , che là natura ha di tanti e sì bei colori 
adornato, e a cui ha canto sì foave preHaco? Dell’ 
altiera Tortorclla , 

che di volo in volo 
V a fluendo cT amore i cajìi avvijì ? 

Di quel Colombo, il quale ha nell’ ammanto la mae- 
flà e P amore negli occhi ? No , io noi fono certa- 
mente . E quando io pefo la forza , che tu mi hai 
data, ardirei io preferirmi al Tòro domatorè della 
terra? Al feroce Leone? Allo fraifuratp Elefante? 
A che fi vuole aggiungere , che nella finezza de'' 

fen- 
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fenfì , che ta dì ^ niuao degli animali ci é , che non 
mi fuperi di affai . Imperciocché chi è tra noi , che 
abbia così acuta viffa come le Aquile, e gli Àvol- 
toi ? L’ udito così fino come i Lupi ? L’ odorato co- 
si diftinto, e lottile, come iCani? Il tatto cotanto 
dilicato come il Ragno ? Perciocché nel gufio , co- 
meché fia il più groffolano de’ fenfi , e il più mate- 
riale , pur niuno degli animali ci é , che non l’ ab- 
bia più fenfitivo . Quanto poi a ciò, che tu dì del- 
le mie poffeflìoni , de’ miei fervi , del mio fignoreg- 
giare , non vedi tu , che vuoi farmi differente dagli 
altri animali, non per Quello , che io fono, com’et 
fi vuole , ma per quel che io non fono , e che non 
è , che fuor di me ? Or come mi potrebbe ciò di- 
fiinguere da quelli ? Quel eh’ é fuor di me , e che 
alla mia foffanza non s’ appartiene , non può né piu 

f rande farmi, né altro da quel che fono: anzi può 
_ en farmi piò piccolo , fe trae fuor di me, e divide 
in diverfe parti , e difperde quel che in me é di più 
pregevole, e per cui io fono quel che fono. Un pe- 
fciolino , che nuoti fopra d’ una Balena , direbb’ e- 
gli perciò , che ne fia più grande ? Una fiatuetta , 
che abbia altiffima bafe , farebb’ ella perciò più alta 
d’ una fiatua coloffea , che non avene altra bafe , 
fuorché la terra ? Oimè Io fon troppo piccolo , fe 
io non ho altri argomenti da dimofirar la mia gran- 
dezza , che quelli delle mie terre, de’ miei animali, 
de miei fchiavi , _e di que’ metalli , che l’ infan o 
volgo ammira, e i quali non che più grande farmi, 
non mi poffono pur confervare. Son iocotefie cof^e 
io ? No, che effe fon da me difiinte . Or non ti 
ricordi fu , che io non cerco , quali fon le cofe , che 
fon fuor di me , ma chi fon iot Io non fon certa- 
mente ciò che mi fia d’ intorno . Tu accrefei pom- 
pofamente quelle cofe, che mi circondano: tu vuoi 
confondermi con effe , e farmi credere fuperbamentc 
grande. Ma quanto più le aumenti , tanto più chia- 
ramente mi dimofiri , quanto piccola cofa , e quanto 
difprezzevole fon io , per ciò , che tu mi prefenti : 

im- ■' 
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imperciocché tu mi hi vedere, quanto é grande il 
numero di quelle cole , dalle quali io , per quel che 
tu in me confìderi , dipendo ; e tu non puoi ciò mo- 
lirarmi fenzachè mi faccia fentire a quanti io debbo 
la mia prefente efilienza , quanti fieno quei , chehan> 
no fu di me un dritto di fìgnoria , e quanto poco 
in me refli d' indipendente da coce/ie cole, alle quali 
tu vuoi moftrarmi fuperiore . £ di vero fe a tante 
debbo la mia efìlienza , e la mia felicità , di altret- 
tante debbo io temere: concioinachè niuna di effe 
è , che non può farmi di fe fchiavo , e oltre a ciò 
in mille modi firaziarmi , e ammazzarmi Analmente. 
Quanti della mia razza fono flati calpeflati dagli £• 
lefanti ? Quanti ne hanno dilacerati i Leoni ì Quan- 
ti fono flati flrafcinati da i Cavalli ? Quanti sbranati 
da i Cignali , e dagli Orli ? Quanti divorati da’ Pe- 
fci? Quanti morti per i velenofi denti delle Bifce ì 
Vi ha di molti, che flati fono dalle Formiche fpol- 
pati ; e non pochi ilrangolati dille Moi'che. 1 più 

f ticcoli , ed invifìbili animaletti cagionano talora del- 
e fpopolatrici peflilenze. Molti ha foifocati l’aria: 
moltiflimi flati fono inghiottiti dalla terra ; e inhniti 
fono, i quali tuttodì ingoia l’Oceano. Quanti mi- 
lioni ne confuma il fuoco ? Quelli fchiavi medefìmi , 
comechè della mia razza , che mi circondano , fono 
quei, per cui , quanto effi più fono , e più fcaltri , 
tanto meno io fono quel che potrei effere. Efii fo- 
no gli aggiratori della mia ragione , i tiranni della 
mia volontà , i padroni della mia vita . Veggo io 
nulla fe non per gli occhi loro ? Odo io nulla le 
non per i loro orecchi ? Qual verità io conofeo , fe 
non quella , eh’ effi per tale mi prefentano f Me mi- 
fero ! Quanto è maggiore il loro numero , quanto 
fon efTì più accorti , e più deliri e furbi , tanto io 
divento più infenfato ; perchè non che de’ miei fenfi , 
clTi mi fpogliano del mio intelletto. Io non penfo, 
chea modo loro . Quello mondo, eh’ è sì bello, e 
che tanto diletto porge a chi lo contempla ( chi il 
crederebbe ? ) per me , come fono da coftoro circon- 
* da- 
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dato, non é che un teatro diinafcherc, e di faataC- 
nie, 11 CUI vero volto mi è, tolto mirare, e ouel 
piacer fen tire , che la nuda verità a coloro /a gode- 
rc, che attentamente la contemplano* Egli è vero 
eh e mi pare , che io tra loro fignoreggi : eflì non 
fanno alti^ roollra , che di fervi . Ma I caSh tiZ 
vera illufione. Io che penfo a modo loro* come 
vorrei io a modo mio?^ Effi poffeggono perS“- 
mente 1 arte di non farmi volere, che ciò ch^clfi vo- 
gliono: io comando, ma e/fi. fono che i comandi mi 

oiol k 5" • ^ r c non ia mia ra- 

^i!rhi * Romina . Io fono ia bambola di quelli 
furbi . Direte voi , che eflì fervono alla mia vita 
ai miei comodi, alla mia felicitai» Voi v’ inganna’ 
te . Effi non lervono , che per fefleflj . O erdUu 
^ cecamente , che altri ci fia, che polla la feliiiS 
mia più che la lua amare ? E perchè tu il veeS 

fuaderfi*''°n eflì cominciano a p*er- 

r>r,7; I* padroni, ma i miei 

ferii, la mia Vita non é più in iicuro ; tifi mi fa- 

cnficano al mmort de’ loro capricci . Il pi “„ti- 

fe* IO npofava, i il più for- 
midabile de miei nemici. Io non fono ficuro in 
gi|andi oferciti . Quelli uomini, che 
mi adoravano , che mi chiamavano il lor padre » il 
ior benefattore , che morirà vano di tremare wr ^ni 
piccolo male, che minaccialfe ia mia vita; 
no 1 primi non folo ad abbandonarmi, ma ad im- 

tT cordi ro di'^ delie umaoc faolafimc. Non 
ti ricoidi tu di Scipione, e di Aleflàndro , e di Cc- 

l\} ^ «nti altri ^ 

1 V . No , facciamo meglio i nollri conti , 

Laje tatuo alla turba degli ignoranti , 

che i; ogni lor atra , 

che li Jonino, e fi credano grandi per coterie cr»r*> 
che ,0 por dianzi mi moilravi eftl belle, c /rfn* ’ 

tannato, io fento m me altrq che ciò, che cu fia’ 

ora« 
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,ora mi hai detto , che io fia . Che ? 5oh io cotefte 
cole, che mi circondano? Ma come darei dell’ io a 
si fatte cofc ? Effe fono e//è, e non io. Sono io 

3 nelle membra, onde fon veilito ? Ma qual modo 
i parlare è q^ueflo mio, io fon queJV occhi y io fon 
guejìt mani , to fon quefii piedi ? Perciqcch^ noi non 
hamo ufi a ciò dire, ma si bene , quelli occhi miei , 
’e quelle mie braccia , e quelle mie gambe , e di tut- 
to il co^o parimente 4 Or quale è l’io, acuique- 
fto mio h rapporta egli ? Egli certo non è il mio 
corpo , che le foffe , io non direi il mio corpo , ma 
io corpo . E chi è , che ciò dica , o penfi ? E' for- 
za dunque , che in quello mio corpo fia altro , che 
fia quell’io. Or qual farà egli? Confideriamolo . 
Quando io dico gli occhi miei , c i miei orecchi, e 
le mani mie , e altrettali cofe mie , e che a rne s’ 
/ appartengono , è pur neccffario , che io quelle cofe 
conoìca , e che le ragguagli inficme , e le rapporti a 
quel che io chiamo io, e me. Di qui dunque fegui- 
ta , che quel che conofce , e paragona , e dillinguc , 
€ rapporta, fia quel deffo, eh’ è detto io, e e 
quella è la Ragione. Imperciocché che altro fuona 
egli quella parola ragione , che calcolo , e conto , e 
forza calcolatrice ? Sì , quella ragione , quella forza 
calcolatrice, e quel che n’ è il foggetto , quello è 
l’io. Or. chi dunque fon io? Un effere ragionan- 
te . Era per avventura quella mia ragione una dote 
sì difprezzabile , che tu volendomi mollrare chi fon 
io, ti vergognavi di prefentarmela ? O credevi tu, 
ch’ella folle una parte del mio corpo? O una dote^ 
che mi è comune colle btllie ? O finalmente che an- 
zi di effere sì gran bene , uno fia de’ miei più gran 
mali ? No , che io non vo’ , che tu il creda : per- 
piocchè la ragione è l’unica mia dote, che mi fa 
grande, e appreffo non è né corpo , n^ parte del 
mio corpo ; e ancora é così mia propria , eh, e niun 
dritto CI hanno le bellie : ed oltre di quello ella fo- 
• la, quando è ciò, eh’ ella dee effere, é la vera e 
pura forgentc di tutti i miei beni £ perchè tu ne 
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fia pcrfuafo , come conviene , che ne fia , io voglio 
tatto CIÒ partitamenre moiìrarti . Ma perchè fi vuo- 
le andarc.per luoghi folmshi, td erti, e di „o„ ^ 

•di riTr'1' M cunoTo 

j” eflerlo, feguirmi 

fnellamente ed e/Tere accorto e fagace, nè la niu- 

V °n incontri , lafciarti difviare . 

J,’ j . n«co« primieramente , che grande , e elo- 
afiai pm di quel che tu credi, è que- 

UM faVnl^r'^^ ^ non 

è Do/nhilpp ciò, che o è, o ‘ 

è po/Iibile? Una potenza raccoglitrice in uno delle 

de* ® , o la infinità 

de tempi comprende? Ella primamente, come tu 

foUie oimmagi^, o 

tari '^°Sliam ,dire, le quali o la mia’na- 

dulnnreL u * Circondano, le prefentano : 

dò vìi rapporta ai loro oggetti : ella con * 
de e t* ® quello, onde quello dipen- 

&efiCrf " dall^ltro, o fia 

jf i ^ I® polfibili oofe feguita : e oltre 

l1*nn^ ° ^cno, a quali congiunte, a qua- 

n n?“ r* » e pcrchè\ e 

letti dèlie cagioni, e gli ef- , 

rrf nii\ è ^ ® comprende i fini , e i mez- 

ll mìtS * leggiadramen- 

^ che è ancora mag- 

c ^ ^ ^ > cheaflembra, 

«i: j j ° "gsnaglia , ellrac delle malfime gene- • 
r I ^ maravigliofa fecondità , non quei 

frT d fSf.®""'"» Infinitral- 

e dichiara : e appre/Ib molte limili 
tan3““^® Parimente accozzando , e confron- 
ta’ e ^ P'^ ^“hlimi ancora fi 

deali connettendo , creali 

degli allratn , e univerfali Silleroi , e delle Scienze , 
c Arti , riduccndo così con maravigliofo artifizio il 

va- 
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vario , c il mutabile all’ uno , ed immutabile . Ecco 
ciò , che io chiamo ragione ù facoltà , come vedi 
che me , il quale sì picco[<Muogo in quello Univer- 
fo occupo» e in una picciola porzione fono dell’ in- 
finito tempo , in si alto luogo pone , e fe sì gran- 
de, che io per lei quali per tutti gli fpazj monda- 
® derapi, e per la infinita verità de- 

gli elTerj , che quello Mondo riempiono , e fanno 
bello, fenzachè mi divida, o mi dii perda, mi diva- 
go . Or non fon io di quella ragione dotato ? Io il 
fono certamente j perciocché io fento , e immagino 
e confenfco , e giudico , e calcolo , e ordino , e fi- 
|;noreggio, e non le materiali cofe folamente, male 
incorporee , e le allratte eziandio , Tu dì , ch’ella , 
quella mia ragione, in molte cofe mi abbandona, e 
in molte non vede chiaro . Egli è vero: la mia ra- 
gione non è infinita. Ma pgli fegue perciò, ch’el- 
la non fia ragione f Non piò , che perché gli occhi 
miei non veggon tutto, 'efllì non veggan nulla. Sì, 
io ho pure un intelletto , una ragione , una potenza 
conofcitnce , una facoltà calcolatrice finalmente ; la 
quale benché non vegga tutto , e non fempre chia- 
ramente, vede però molto ; e quello fa , che io giu- 
llamente mi follavi fu tutto ciò, che non é che cor- 
po fenza intendimento . In verità non ho io ragio- 
ne di lollevarmi fopra tutt’ i materiali elementi , e 
li» quelli Aliti, che mi circondano, coraeché elTi 
» SI vd(Ì6 moli Hcno ^ g sì lucide e belle y per c 3 gÌon 
degli occhi, degli orecchi , e degli altri miei fenfi , 
de quali fono elfi privi ? Holla certamente . Ma 
IO ne ho una ancora maggiore da innalzarmi infini- 
tamente al di fopra di cotelli bruti animali, a’ quali 
tu VUOI farmi limile , cioè il mio intelletto . Con- 
ciolfiaché elTendo egli quello mio intelletto , dirò co- 
sì , un lenfo univerfale, che raccoglie, confronta, 
diltingue, giudica, fpiritualizza , e sì compone, e 
zsrdina tptto ciò, che gli altri miei fenfi mi rappor- 
tano , eh e pare , che uh nuodo mondo fe ne for- 
mi : ed oltre di quello clìendo incomparabilmente 
Ge/tov. Med, Filo/. Q pjì, 
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piìi perfpicace , e più pronto , nè ai foli corpi at- 
tentndofi, ma tutta la sfera di quelli fneUameutc 
varcando; nè le fole lingoiari coie comprendeodo , 
ma alle univerlaliflìme innalzandoli ; e perciò ordi- 
nando e fignoreggiando tutto ciò , che non è in- 
telligente ; feguita , eh’ egli mi faccia di tanto fupe- 
Hore a’ bruti , di quanto è io fpazio ( che è pure 
infinito) tra luì, e gli, altri fen fi . Perchè chi non 
vede in quanta maggior ragione fia T intellettoi alP 
òcchio , di quel che l’ occhio è alia iìupida maceria ? 
In fatti > che non ha fatto egli queilo fenfo univer- 
faie ? Egli é , che ha milurata 1’ ellenlìgne del filte- 
ma planetario, e quello veduto, ove niun fenfo del 
corpo mio giugneì egli ha calcolata la didanza di 
ciafeun Pianeta dal Sole, eh? n’è il comune cen- 
tro : egli ha determinata la grandezza , e la figura 
di quelli sì llerminati corpi : ha pelate le forze loro 
motrici , € mollratici i loro periodi , e le leggi de* 
foro moti : egli ha i'co verte le loro reciproche azio- 
ni, CLoalfioni, e tutti gli effetti , che ne feguono , 
prevedutr, e notati . E come tra i Pianeti del uo- 
flro vortice ce ne ha di quelli , che meno regolari , 
comechè r?golatilTimi fieno , fembrano ne’ loro mee 
ti , c che acutiÌTime ellilfi deferivono , i quali noi 
Comete domandiamo, benché elfi non fi veggapoebe 
di rado, e che non n polla mifurare, falvochè una 
piccola porzione degli orbi loro ; ha nondimeno 
quello noftro intendimento , e quella ragion nollra 
tutto il giro loro comprefo , e milurato , e ,i loro 
accelfi, € il di parti rfi , e il tempo llellò del lor ri- 
torno non altrimenti definito , che delle colle fi. fac- 
cia, che ci fono di fotto gli occhi. Egli .poi, que- 
flp medefimo fenfo univcrfale, e ai corpi fopraltan- 
tf , e imperante , ninna cofa non ha in quella no- 
llra terra lafciata., che non abbia mifurata, e pefa- 
tà , c calcolata , Ei ci fa fapere la precifa grandez- 
za di quello Pianeta , che Globo terracqueo s’ addo- 
manda : la fua figura : le fue parti : la fua forza . 
lo fo per lui f’ dteofione delie acque, e delle tcc'- 
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re : (jaantò occupino i monti , i colli, gli ftagni' i 
fiumi; i luoghi abitati, e i deferti; le molte, e di- 
verfe nazioni, che l’ingombrano, e tutto ciò, in 
che effe fi ralfomigliano , o diltioguono ;’ i loro co- 
fiumi , I le loro leggi , il lor vivere , le arti , i me- 
fiieri , le cognizioni loro ; le divede fpczie degli a- 
nimali , e delle piante , anche quelle alle quali il 
volgo non guarda , e che fchile , e immonde , e vili 
chiama , perchè il loto maravigliofo artifizio non 
comprende .- tutte le fpezic de’ minerali ; gran parte 
delle cagioni , de’ fini , e degli ufi di quelle cofe . 
CÌuefia mia ragione fopra altifiìmo trono ledente, e 
guardante a delira , e a fmillra , fu , e giù , donne- 
ìcamente comanda, che«tutt’i tempi, da che è il ge- 
nere nofiro, e tutt’ i luoghi , ove egli è, le fi pre« 
fentino ; ella fa connettere le prefenti colle preteri- 
re azioni di quello animale fignore della terra ; ella 
n’ efamina il fine : ella ne vede i mezzi per confe- 
guido , e quindi ellrae , e forma delle regole , della 
vita, e delle famiglie , e delle nazioni, governatrici . 
Onde fon efie nate tante arti , per le quali noi fap- 
piamo far fervire ai nollri comodi i cieli, Taria, il 
fuoco, l’acqua, le piante? Gli animali medefimi , 
così quei che fembrano i più vi!i‘, come la concini- 
glia, i bachi, gli augelletti ; come i più forti, i ca- 
valli , i tori , i cammelli , gli elefanti ; e i più fero- 
ci , i cani, i gatti , le tigri , i leoni , non ci fervo- 
no elfi agli ufi della nolìra vita, e a i nofiri piaceri 
eziandio ? £' ella fiata la forza del nofiro corpo , o 
quella della nqfira ragione , che gli ci ha fottoraef- 
li , e che gli fignoreggia ? 

Vi. Ma queito mio intendimento non fi è arrefi»* 
to nella fola fupcrficie di quello globo ; egli è pene- 
trato giù nelle lue vifcere , e ha faputo trarne de’ 
corpi , che la natura pare, che gelofa ci avcfie vo- 
luto naicondere : gli ha dillrigati dalle materie , a 
cui erano sì firettamente mifii e legati , e gli ha di- 
fvclati agli occhi di tutti ; elfo gli ha in tanti modi 
formati , e modificatigli, e abbelliti, che ninna ne- 

G 2 ceffi- 
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teffità noflra ci è , niun comodo , niun piacere , à 
cui foddisfare e/fi nou fieno Tempre pronti. Ma ci6 
é ancora nulla . Quella no/lra ragione ha fatto an- 
cora di più : ella avendo l’ elperienze di tutti i fe- 
coli , e di tutt’ i luoghi a/Tembrate, e le nature del- 
le cofe , e le loro forze , e le relazioni loro , e gli 
ufi, e i hni, confìderato, ha quindi delie senerali 
regole formate , e fattine generali filtemi , che noi 
teorìe delle Arti diciamo; le quali ha si moltiplica- 
te, e sì raffinate , che da poche , e povere , e roz- 
ze eh’ erano , fono ormai lenza fine , e sì perfet- 
te e fpedite, che a quello Iblo confiderare , tu di- 
re/li , che ella Zìa ilata d’ un nuovo mondo creatri- 
ce . E perchè quello non ti. l'embri ancora poca co- 
fa , confiderà apprelfo ciò, che ella ha fatto nelle 
feienze, che fpeculatrici diciamo: imperciocché come , 
tiT entri ne’ calcoli degli Aritmetici , ne’ raziocini 
de’ Geometri , nelle Ibttigliezze degli Analitici , e 
c de’ Metafifici , e che ti piaccia per quelli immen/ì 
fpazj , tutti di allratte forme , di numeri , e di li- 
nee , e di fuperficie , e d’ incorporei co^i ripieni , 
divagarti , e contemplare come tutte vi lono 1’ une 
coll’ altre llrettaraente e leggiadramente comme/Te , 
e lunghi ordini , e armonici formanti , e dove tu 
puoi vedere, come di un piccol tutto fi fviluppino 
con maravigliofo ordine infinite parti infinitamente 

J ficcole , e dalle infinitefime nalca di nuovo , e cre- 
ca il fuo tutto ; e oltre di quello , come a ciafeun 
pa/To n>iove cofe c belle , da piccoli principi veg- 
gonfi generare , e crefeere , e nuovi ordini prefenta- 
re; e che tu vogli in oltre confiderare , come quello 
non fenfibile mondo , che la ragione fi fabbrica , a 
quefio fenfibile prefegga, e come quindi le arti, ma- 
ravigliole anch’ effe, quel lume , quella forza , e quel- 
la beltà traggano , che noi in effe tuttodì veggiamo ; 
come, dico, ti piaccia per quello agl’ignoranti in- 
cognito mondo fpaziarti , che dirai tu di quella ra- 
gione , e di quello mio intendimento? Parti ella es- 
sere sì comunale cofa , che tu abbi ad annumerarmi 

an- 
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incora tra le groflblane beftie ì Parti , che io non 
(ìa per ciò , eh’ è detto , a tutte infinitamente fijpe- 
riore? Certo non ti parrà ,; fe hai tu ben compre- 
fo ciò, che fin’ ora è dettai t No, va^ non fono quel 
che tn ti dal ad intendere: i perthé io tento, che 
io noi fono , io nonidirò più che io fono uno de- 
gli animali , che , quello globo genera e nmriea. No : 
jo fono un inteiletco abitante , informante , vivifi- 
cante> tnoirente, governante Quella mia maccàina; 
io fon un io penfante; e queil^io penfante è tale, 
che comeché egli fia uno , e indtvidno , egli nondi- 
meno per le forme di catte le altre cofe è ^li folo 
quali un inceto Mondo : certo _oer cucila fua forza, 
c grandezza egli fopralla a quello Mondo, e figno- 
reggialo . r , 

VII. Ma quella mia ragione, o intelletto, o po- 
ter penfante , che fi v^lia dire ^ farebbe ^li- per 
avventura una parte di quello mio corpo, non al- 
tramente che gli occhi, gli orecchi, o altri. cali miei 
fenfi ? E fc dò fofle, qual vantaggio avrei io per-" 
ciò fn de’ bruci ? A quei che tu- fofpetci , il nato 
intelletto non : dovrebb’ elfcre, che un fello fenfb , i| 
quale né occhi folfe , né orecchi , né tatto , nè al- 
tro, Ma fc dò fofle, r egli avrebbe un fello genere 
di cofe per oggetto , le quali cofe diverfe farebbero 
da quelle, che?io cogli altri mid fenfi concepifeo ; 
perciocché come ninno di quei cinque ha per og§e^ 
to le cofe., che il fono d’un altro , così non porreb- 
be un coiai fello fenfo elfere adattato agli oggetti 
i^ii altri cinque., i» meno» eh’ egli non fc^e un di 
efft, o inlieme. Ma egli é certilfimo , eh’ ^li 
né né orecchi , nè verna altro di ^uei cin- 

que; che le foflfe, egli non percepirebbe , che un 
genere fole- di qudie cofe, che quelli cinque rappor- 
tano . Né pare ; che pollà eflcre tutti e cinque ' in- 
fieme ; perdiè fc dò 'folfe , ^li dovrebbe avere 
ilrutturai di tutti /infieroe , ciò che chi è, il q« 
.non vegga elfere. un contraddittorio ? E di veron,-., 
fe la llrottura di. quello j fello fenfo fo^ quella di 
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tutti gli altri infieme ; è chiaro, che la non farebbe 
niuna di quelle, ma una (ella, e così da tutte l’alr 
tre diverlà , come fono, gli occhi dalle orecchie. E 
fe ciò folTe , come dovrebbe di neceflfuà eiTere , fe 
egli non folle, che un lenfo corporeo i farebbe al- 
tresì necelTario , che gli oggetti a quello fello fenfo 
adattati, per poter efler percepiti, nè colori folTe- 
ro, nè, filoni, nè odori , nè verun altro di quei, 

' che per quei cinque noi comprendiamo. Or fe ciò 
folfe, come potrebbe quella ragione c quello intel- 
letto noltro le fenfazioni, e le idee di que’ einque 
paragonare, e I’ une. coll’ altre confrontare^ EH’ è 
chiara cofa , che quell’io penfante i colori, e.ì Alo- 
ni, e i fapori , e gli odori, e ’i duro, e ’l molle, 
c V altre qualità de’ corpi tutte quante, che noi per 
dlverfi fcnli percipiamo, percepifee anch’efTo,. e con- 
fronta, e dilcerne, e in mille modi alTembra , e di-^ 
vide , conforme che gli piace . Come farebb’ egli ' 
tuttociò , fe egli non folle , che un fello fenfo , c 
così corporeo , come gli altri i Perchè come non 
pofTono gli orecchi miei percepire i colori , e quefti 
co i fuoni paragonare , e vedere come gli uni dagli 
altri diltinguonfi ; così niun altro fenfo , che corpo- 
reo fofTe , potrebbe ciò fare ? imperciocché i moti , 
che vi fi gcnererebhono, fe non folfero, che del ge- 
nere di quelli , che rapprefentano i fuoni , non po- 
trebbero altro che fuoni rapprefentare : e fe fofTera 
di quei , che raj^rclentano i colori , foli colori rap- 
prelenterebbero fempre ; e fe nè gfi uni , nè gli al- 
tri foffero , ma diverfi, nè fuoni, nè colori riporte- 
rebbt^oo , e si non potrebbe quello nollra fello A;n- 
fo né percepire, nè infieme paragonare quelle cofe, 
che gli altri ci offrono, Ur io veggo quello sì chia- , 
ramente^ che fon certo, che coloro, i quali altra- • 
mente mi parlano , non che non polfano effere da 
veruna inrefi, ma pur' elfi non intendono fe lleffi i 
conciolfiachè niun può feiiefio intendere , che parli 
di cole, le quali »ono fuori deiP atmosfera delle nollre 
idee , Elfi parlano , sì bene ; ma effi non ragionano , 

Vili, 
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Vili. Ma ci è ancora di piu. Se là mia ragione 
non è che un fenfo , che é nel mio cerebrp fituato , 
ì miei penfieri non polTono altro elTere , che mpvr-t 
mento ; adunque ciaicun penfìero è un rootó , Ora 
egli è chiaro , che un mota è dipinto da un altro , 
fe due fono piuttofto , che uno : donde feguita , qhc 
fe i miei penfieri fono moti , fono e/fi tanti' moti, 
quanti fono i penfieri. E certo rapprefentando i 
miei penfieri di/tinte e diverfe cofe, Come potrebbe- 
ro elTere un fola moto? Perchè ninna ragione ci’ è', 
che un med^fimo moto jpo/Ta il quadrato infiemc rap- 
prefentarmi , e ’l cerchio, il cubo, e la sfera , p 
tali altre cofe difiinte , e diverfe . Non, efiendp a- 
dunquq i miei penfieri , che moti; e tanti ,mo^i , 
quanti e/fi fono, e tutti gli uni dagli altri, difiintij 
e fpe/Ta diverfi , io non pp/To altramente qtie/R tuo» 
concepire, che come tanti difiinti e diverfi inc^vF- 
dui , Ora la natura d’ ogn( individuo è , che uno 
non contenga un altro, o per meglio dire, che f 
e/fenza di uno non fia l’ e/Tenza di un altro , come 
re/fenza di un cerchio non contiene certamente quel- 
la di un triangolo , nè quella di un globo , quella 
di un cubo? d'onde fegue,’ che un individuo non 
può nella fua e/Tenza ràpprefentarne un altro . £ 
certo come re/lènza del cerchio non contenendo che 
fe fola , rapprefenterèbbe ella l’ e/Tenza di un qua- 
drato? Voi ben potete in un cerchio ifcrivere un 
quadrato , o un quadrato in un' cerchio ; ma non 
potete perciò fare , che 1’ e/Tenza di un cerchio con- 
tenga quella di un quadrato o quefla quella, e che 
r una r altra rapprefenti . Perchè non fi. potendo 
fare, che un moto contenga l’ altro e/Tenziàlmcnte , 
e che il rapprelènti , fe tu dici , che i miei penfieri 
non fon , che moto ; la mia ragione non è che una 
èatena di movimenti, ne’ guali ninno è, ehc l’al- 
tro contenga, e rappfefenti , e perciò ninno, che 
felte/To all’altro rapporti : e fe ciò è, io non giu- 
dico e non ragiono , ehe giudicare e ragionare , 
come io in me il veggo chiaro, non è che Vedere i 
* , C 4 rap- 
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rapporti di molte idee fra eflbloro . Ma io par giu- 
dico , c pur ragiono : dunque queft’ io , che giudica 
e che ragiona, non è moto, ne facoltà motrice; c 
fe tale non è , ella non è certamente facoltà di lèn- 
fo corporeo , né corpo . Che fe tu dì , che ella è 
un corpo , ella non é certamente niun corpo di quei, 
eia noi corpi chiamiamo, cioè che ftefi fieno, e in- 
tcriormente mobili , e impenetrabili , e divifìbili , e 
inerti , e gravi ec. che in quelli ninna azione è , 
che non fia moto , e ’l mio penfìero non può e/Ter 
moto . 

IX. Ma dirai tu , non conofeendo io pienamente 
id natura della materia , come po/To e/Tcre Ìo certo ^ 
non efferccne una, che penfi? Ti rifpondo, vuoi 

» che quella facoltà penfante fia facoltà motrice, 
o altro? Ella non è certamente facoltà motrice, co- 
me noi 1* abbiam veduto. Efe ella non è, non può 
pare effere una proprietà della materia . Impercioc- 
cW (ctovc quella facoltà unifee le molte idee nell’in- 
divifìbile del tempo , del luogo , che non é altro il 
confrontar^ molte idee , e vederne i rapporti ; nel 
corpo nè indivi/ìbiie in luogo vi è , nè indivifìbile 
in azione . Donde feguita , che perchè quella facol- 
tà penfante, che in me Tento, fia proprietà di ma- 
teria , è forza, che quella materia fia di contrarie 
proprietà fornita , vale a dire , che ella penlàndo 
amica le molte idee in un penfìero , nè ftefo , nè 
durevole , ma indivifìbile , e per luogo , e per tem- 
P® > c che perciò fìa di natura pcnetrevole ; e da 
un altra parte, perchè fìa materia, ch’ella fia fle- 
la , e impenetrabile . Or come potrebbe ciò eflerc ? 
^crto ella nè 1’ una cofa farebbe, nè l’altra. 

^ X. Ma Ha, che io veggo ancora più oltre. Quell’ 
K) penfante non è egli libero? Certo egli è. Pe- 
rocché che altro noi diciamo libero, che quel deter- 
®*aare i naturali defider; , c le naturali forze noflre 
m quella parte piuttoi^ , che in altra , e con que- 
llo grado di attività piuttoflo , che con altro , con- 
forme che a noi piace ? Or quelli defiderj gli fen- 

tiam 
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tiam tutti ; perchè fé non gli fentiflìmo , ninna in- 
terna molla avremmo , che ci fpigneire a mettere in 
opera la noflra forza, così d’ingegno, come di cor- 
po . E Tentiamo parimente tutti avere alcune forze 
di fpirito, e di corpo, come il penfare, il muove- 
re. Or come ci fpingono que’ defiderj , allora le 
noftre forze , che a quelli corrifpondbno , fi metto- 
no in moto per foddisfargli , Se non intendiamo po- 
tergli foddisfare , che in un folo modo , e per una 
fola via, quelle forze faranno Tempre da noi a quel 
modo , e per quella via adoperate, e in ciò noi non 
faremo liberi ^ fe non nel non adoperarle, il che 
non potendoli fare, fenza nofira deftruzione , è diffi- 
cile che noi facciamo. E quello è lo fiato delle be- 
fiie , le quali non avendo forza calcolatrice, la na- 
tura fa eh’ elfi a que’ fingolari oggetti rivolganfi fem- 
pre , e a quei fi affiffino , i quali prima loro fi pre- 
fentano. Ma lamia ragione mi offre Tempre di mol- 
te idee, e di molti oggetti , e di molti modi di fe; 
guirli o fuggirli : ella perciò mi pone nel grado di 
configliarrai , di attendere , di riflettere , di voltar 
da ogni banda , di fcegliere finalmente ; e quella è 
la libertà, che ha J’nomo^ e la quale non può con- 
venire alle beftie, le quali d’ ogn’ intendimento ^ e 
d’ ogni ragione fono sfornite . Si vede con ciò chia- 
ro , che la nofira libertà fia radicalmente , fecondo 
che i filofofi dicono , nella nofira ragione : e che a 
volercene privare fia d’ uopo o di cambiarci natura, 
sì, che nè quei defiderj Tentiamo piò, nè fiamo di 
qnelle forze dotati, i quali pur Tentiamo, e delle 

J uali forniti fiamo ; o quella natura , che abbiamo , 
afciandoci , privarci della ragione . La qual cqfa 
perocché non pollón fare con i loro fofifmi i nemici 
della mia libertà , che cotell’ intrighi di ragioni , e 
di parole non poflbn fare , che io non fia quel che 
fono, e che anzi quanto piò Tortilmente e defira- 
mente la combattono , dimollrandofi con ciò piò ra- 
gionanti, tanto più chiaramente la dimollrano^ con- 
forme che tu puoi incendere , fe quel confideri , che 
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d detto j come vuoi tu , che io della mia libertà du- 
biti ì E come vuoi , che io non ne fia cosi certo , 
ficcomc che io fono , che io penlb , che io amo, 
che io confulto, che io l'ceJgo? Se tu vuoi molirar- 
mi , che io non fia libero , perchè non fai tu veder- 
mi , che gii uomini tutti non pen l'ano , che ad una 
fola cofa , e ad un modo, e tutti per una medelìma 
via , e ad un modo medcfimo operano i Che ciò fa- 
rebbe qualcofa^ Ma il mi puoi tu mollrare ? E 
puoi {armigli vedere ad un fo{o oggetto intorno Tem- 
pre t e tutti , ficcome oftriche a i loro fcogli , im- 
mobilmente affiifi? Vi è negli uomini un così gran 
JufTo di peiifare , come di operare ; e tanto vi è , 
che quello fecondo non nafee , che dal primo . In 
elTeri, i quali come ben puoi tu vedere, ad una 
medefima fpezie appartengono ,* quella tanta varietà 
c di penficri , e di volontà, e di abiti, c di opera- 
, zioni , verità non folo di uomo ad uomo , ma io ua 
medefimo uomo di tempo a tempo, pruova sì mani- 
fieltamente la nollra libertà , quanto T uniformità dell’ 
operare , che- nelle fpezie delle beftie veggiamo , pruo- 
va , che effe non fono di quella lìgnoreggiante facol- 
tà dotate , Le mie idee , di tu , mi lì prefentano o 
«he io voglia , o che no : i miei giudizi feguono le 
mie idee , perchè non fono , che li rapporti delle i- 
dee : la volontà è determinata da i giudizi > adun- 
que la forijeote deli’ operare è neceffaria Ì ip che, e 
come fon io libero? Tu vuoi avvilupparmi però con 
cotello gruppo di troppo generaH projKjfizioni. L'e 
mie idee, di tu, fon neceffarie. T» dico chq non 
tutte fon di cotella fatta , Imperciocché quante ne 
ricerchiamo noi ogni dì? Quante da quelle, che co- 
nofeiamo, ci alludiamo ricavare ragionando? L’in- 
telletto , mi dici , è potenza neceffaria : egli è il ve- 
ro : ella è sì bene potenza neceffaria nel vedere ciò 
che gli fi prefenta : imperciocché come non vedrebb’ 
egli un oggetto,, che gli è dinanzi? E oltre a ciò 
l’ è in quello , qhe * :* 

. , . come /* un penfter da V altro /coppia ; “ 

flQ- 
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ficcome il divin ^011x0 Poeta dilTe, egli far non puòi 
che pur non ifqoppi , quando egli sboccia , e vuoi 
quell’ altro partorire . Ma non lo è nei cercar di 
vedere ciò che ancora non’ vede: nei calcolare iefuc 
idee : nel volgerle da tutti i lati : nel dar loro naag-- 
gior^ o minore attenzione . £ tanto non è potenza 
necefllaria , che io ho per fermo , che la maggior parte 
de’ difpareri , i quali d’ intorno alle medefime idee 
nalcono sì rpeflb, non altronde provengono, che dall’ 
attendervi meno, o piò , e quello dal determinarci, 
che noi facciamo a cotale attenzione, meno, o piò 
vigorofamente ; e quello finalmente dall’ eflfer noi li- 
beri . Ma quando anche tutto ciò , che tu dì , fia 
vero , che non conchiudi mai tu ì I giudizi , dì tu , 
feguono le mie idee , e perciò fon così fuori dell’ 
imperio della mia libertà , come lo fona le idee me- 
defimc ^ Ma che è ciò , che tu chiami, giudizi ? Se 
tu ciò chiami la qognizion chiara de i rapporti del- 
le idee , come pur dovrelli , io fon di accordo , che 
q^uefti giudizi fon necelTari : vale a dire , che poiché 
r intelletto vede chiara quelle verità , ei non può ef- 
fere , che non le vegga , e: che non ne Ila perfuafo . 
Vorrelli tu peravventura, che noi potelfimo dubita- 
re, fe il tutto fia maggiore della fua parte? Se i 
raggi di cerchi eguali fiano eguali ? Se tre angoli di 
un triangolo fiano eguali a centottanta gradi ? Or 
fappi , che fe ciò potelfimo , non faremmo liberi : 
perchè se ciò potelfimo , non faremmo razionali * 
Che se tu intendi per giudizi quel conferire , che fi 
fa delle idee , per ifcoprire li loro rapporti : quel 
guardare al fine di qualche cofa , e tra molti mez- 
zi , che ci fi prefentano : quello fcegliere , che ftimia- 
mo meglio poterci a quel lìbc condurre , dove guar- 
diamo: quel mirare a certe regole, eltudiarci di mi- 
furare con effe le nolire azioni : se ciò è , che tu 
chiami giudicare , credi tu , che tutto ciò feguiti con 
necelfità le fole nolire idee ? No , che non le fegui- 
ta ; perocché ha in ciò luogo la nollra rifielfione, la 
deliberazione , l’ efame : e in quello mezzo la noflra 

for- 
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forzi detcrminanteci è come fofpefa: ella non fi de- 
termina ad una parte piuttofto che ad un’ altra , che 
dopo un cotale efame . Or quello è quello , che noi 
diciamo libertà . E poiché quello così ci conviene » 
come ogni altra cola nollra , di che noi fiamq tutti 
internamente convinti, come dubiterei io, fe io fon 
libero ? No , io non ne dubito . E conciolfiacfaè 
quella mia libertà , fecondo che io ho veduto , e veg- 
go tuttavia , fia nella mia ragione ripolla , ella non 
fi appartiene, chea ciò che in me penfa, all’io pen- 
iante . Quell’ io penfante è dunque non folo ragio- 
nante, ma di fe lignore: egli è che in me coman- 
da : egli che ordina . Ora in quanti modi non fi 
modifica egli per quella fua libertà ? E a quante par- 
ti non fi volge^ E da quante non fi rivolge? £ in 
quante maniere? E con quante varietà ? Ma la ma- 
teria farebb’ ella capace di quella forza ? La materia 
è di fua natura inerte; ella non può darli del movi- 
mento , fe non ne ha : . e non può celTare dal mq- 
verfi , fe n’ha: ella non può modificarli da per le 
foia , Dunque quello io penfante , che tuttociò fa , 
non é certamente materia . Ma tu mi dici , che la 
può elTere una materia di una natura fingolare . Non 
vedi tu, che cotello non è, che un gioco di parole? 
Perocché cotefla materia , che tu di , non elfendo 
inerte , ma attiva . né ad un modo di operare deter- 
minata ; e oltracciò per quell’attività intelligente, nè 
diviCbile , né folida*; è forza eh’ ella fia una vera 
follanza incorporea , che quello é quel , che noi in- 
corporeo diciamo, e che ella non abbia di materia, 
falvo che il folo nome . E quando ciò fia , io non 
vo’ contenderlo . Che m’ importa ? (^lello io pen- 
fante è incorporeo , e tu ne convieni meco . Ma 
tu vuoi chiamarla materia di fingolar natura. Non 
appartiene piò a me 1’ udirti : io odo chi ragiona , 
e non chi parla : e quell’ altra lite fi appartiene a 
coloro, che i dizionari delle lingue ci danno. 

XI. Ma quello nollro elfere penfante , dirai tu , 
che non é corpo , e non ha niente della natura cor- 
po- 
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porca ) è non pertanto sì ftrettamente accavigliato 
ò quello nolìro corpo, che e’ pare , che non pofla 
di leggieri fepararfene i fenzachè perifea ; impercioc- 
ché e’ fi vede chiaro , eh’ egli non prende altronde 
tutte le fue modificazioni , e di penfare, e di volere , 
che tante e sì diverfe fono , quante e quanto diverfe 
l’età , i feflTi, i climi , i tempi, il cibo eziandio, e 
la ^vanda, che dal lòto corpo. E il vero, che eì 
ci pare fanciullo ne’ fanciulli , e virile nella virile 
età , e vecchio nei vecchi r ed oltre a ciò non fi mo- 
ftra egli mafehio tra gli nomini ed efferaminato nelle 
femmine ì È vedefi tardo nel fertentrione , tempe- 
rato nei climi mezzani , e fottile ed acuto nel mez- 
' zogiorno . Una volta grande e libero in Grecia , 
ed un’ altra piccolo e fervile ; ed alcune volte gra- 
ve e virtuofo , ed altre leggiero e difibluto.. Ed ap- 
preflb ei pare, che non da altri cagionr, che dal 
corpo deftifi in lui il piacere ed il dolore, l’amore e 
l’ odio , il timore e r audacia , l’ ira c la calma , la 
confidenza o la diffidenza , la gelofia o Udifprezzo. 
E certo il temperamento del corpo è, che altri fa 
pieghevoli adamare, altri più ad odiare inchinevoli ^ 
altri timidi, altri arditi: altri iracondj , ed altri pla- 
cidi: quei impazienti, e quelli tranquilli : quei libe- 
rali , e quelli avari . I vizj fteffi , e le virtù , che 
fon tali per loro eterne ed immutabili regole , per 
quella medefima ragione non par’ egli , eh’ effi pren- 
dano un’ aria così diverfa , come i volti ì La pa- 
zienza d’ un Lappone ha tutta l’ aria di llupidezza : 
quella d’ un Inglefe di caparbietà: quella d’ un Fran- 
cefe di gioco: quella d’uno Italiano di pietà; quella 
d’uno Spagnuolo di gravità : e la pazienza d’un "Turco 
fembra fatale immobilità. L’amore d’un Lappone 
è naturale, ma freddo: d’un Inglefe naturale, ma 
feroce e rozzo: d’un Francefe gentile , ma comico: d’ 
un Italiano politico e riferbato : d’un Àrabo veemente, 
ma geloiò : d’ uno Spagnuolo ^ collante e follenuto . 
Io non dirò nulla dell’ immaginazioni , eh’ efie tut- 
te prendono il colore e la forza dal naturai tempe- 
ra- 
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ratncohyiéel corpo. Elleno fono ne’fanguigni alle* 
gfc; e placrdd ì malinconiche e fiere negl’ ipocondrici ^ 
uri fiemmarici tarde e deboli: e veementi ed accefc 
Bfèi tollerici V Ma che dico io .'=* Le noilre intelli-, 
^le-medcfime, che. fono per lor natura più dal 
corpo diftaccalc i c più fnWlmi > hanno nondimeno 
dìvcrfo afpettO) fecqndochè fon divifi i temperamene 
ti degli uomini-: per modo"; che chi.conofceflc &en< 
i caratteri delle nazioni , fenza che ne fapefie akro> 
potrebbe di leggieri vedere- in Arifiotile’ un Gtccom, 
in Averroe un Arabo » in Galileo un Italiano, 
Cartefio un Francefe, in Leibnizio un Tede(co^,iq 
Newton un Inglefe , eziandio che afiratte eofe 
gionano. ' . 

XIT. Tu dì qualcofa. Come non vedrei id , ;« 
non féntirei , che quefio mio. efiere pcnlante na>sì 
Erettamente a quello mio corpo congiunto, che non 
che i miei appetiti, e gli affetti miei, e i miei colla- 
mi. ma i penfìcri altresì in molte guife ne dipendo- 
no r’ Ora in qual ginepraio fono io entrato^ E co- 
me dirò' io, , che quello mio. fpirìto prenda forma, 
e modo , e vigore , ed aria dal mio corpo ? Io fon 
certo , eh’ ^li non è corpo,- di che io non poflTo piìk 
dubitare, che di che io penfo , c ragiono, e voglio. 
Ma poiché non è corro , come non è, per qual ma- 
niera dirò ioy eh’ egli ila tanto dal mio- corpo mo- 
dellato, e variato? lo intendo bene, che un fioido 
fottile, il' quale penetri per gli canali di una pianta, 
pofTa elTcre in varie guife modellato-, e sì diverfe for? 
mej e colori, e fa pori prendere, e qnindi provenir# 
tentale tale di venìtà, quanta noi veggiamo elfere 
nelle piante, e nelle feondi , e fiori, e fratta loro . 
Ma ■poflb io ciò concepire di quello mio dfere pen- 
fante ? Di un elfere , . che non Colo non è corpo ■« 
ma 'che non- ha nulla di fimile a ciò che- è corporro» 
Ma Ila pure , eh’ io veggo quaicofa .- Le forze mo- 
trici dei corpi , che che elle fi fieno , dòndeebè ven-r 
gano , non fon certamente corpo, comeché effe m 
quanto che informano, t muovono, e in certo' mo4 
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ào ammano i corpi, né fono da quella feparabili^ 
corporee fieno da dirli . E in vero /a gravità è lina 
tal forza, per cui un corpo , che ne è tutto quanta 
penetrato , , è fpinto ad un tal centro : ma la dirò» * 
io corpo? Perocché fe ella è un corpo, che è 
un altro corpo , e il preme , è ella altresì grave , e 
la fua gravità è una forza premente , e fpignente* 
che non ■è corpo , ma la forza d’ un corpo ; perche 
fe io vo’, che fia corpo, ,è forza, ch’io ad un ter-. 

?o ancora ricorra , e sì una catena ne formi , che 
uiun principio s’abbia, ciò che è una raanifelta aP 
furdita^ Io dico il medefimo della elallicità , dell* 
attività del fuoco, e dellq virtù genitali dei femi , 
onde sbucciano le piante: cfie fono veramente forze, 
che tutti penetrano i corpi loro , e gl’ informano , 
e quali gli animano , nè fono , lecondoché giudicar 
polfiamo , da quelli divifibili : pur nondimeno elTe 
non fono a propriamente parlare corpo *, che queflo( 
nome non ci prefenta altra idea, che di cofa dìliefa, 
e folida , ed inerte . Ora non elfendo quelle forz^ 
corpo, fon pure nei corpi, ne’ quali fono, in roillq 
diverfe guife, per la inerzia e natura d’ elfi corpi , 
modificate , e variate . E benché quello nop ’fia ua 
paragone tale , che polTa perfettamente quello diqio^ 
llrarmi , ch’io cerco; nondimeno è ballante a farmi 
comprendere, che quello mio fpirito polla al modo fua 
elTere con tali leggi unito a quello mio corpo , che 
le fue proprietà , e forze ne fiano per la diyerfit^ 
dei temperamenti diverfamente, dirò così , moderate, 

E quantunque io non intenda, come ciò llià, e ia 
che fia pollo l’ intimo attaccamento di quello mio» , 
eflér penfante , e del mìo corpo ; pur tuttavia non è 
quella una ballante ragione , che mi pofla far dubita- 
re, se quell’ ip penfante, fia, o no, incorporeo; pe- 
rocché quelle , che incorporeo il mimollrano, trop- 
po fon chiare: e quell’ attaccamento , onde, tu vuoi 
farmene infof^ettire , comechè vero, è ofcurillimo^ 

Qr tu , che si ti mollri ben ragionante , potrelli fo- 
pra un fondameato cotanto ofeuro, che come fiali nè 
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k) , nè tu intendiamo , fondare ragion veruna , che 
abbia forza, e fi fofienga incontro a quelle, che am- 
bedue chiaramente intendiamo? No , che tu noi puoi 
volere, che le volelfilo , niun farebbe, che non t’ 
avelfe per irragionevole . Ma dicoti di più : com- 
prendiamo noi interamente' quanto allo fpirito e al 
corpo fi appartiene ? E faremmo certi , che ninna 
proprietà non fia in effi, che noi non intendiamo be- 
ne , e chiaramente ? Certo noi diremo . Perchè fc 
ciò è, come egli è ficuramente, che è troppo corro 
il noilro intendimento riguardo alle intime nature del- 
le cofe; può ben quello accavigliamento di quelli due 
elferi per quei modi farfi , c foltenerfi , che noi non 
capiamo. Comunque fi ilia quello fatto, io veggo 
aliai chiaramente che non poteva Ilare altrimenti . 
Imperciocché a voler quell’ uomo formare, che è di 
corpo, e di fpirito compollo , era neceflario , che que- 
lle due cofe fi unilTero , e combacialfero : e perciò o 
che fi trovalTe il modo di avviticchiarli infieme , o 
che ei non folTe quell’ uomo . Ma pur quell’ uomo 
ci è: e egli colla pur di due elferi, come è veduto: 
dunque fi può quelli due elferi unire, fenzachè 1* 
uno la natura dell’ altro dillri;iaga . E' il vero, che 
non poteva altramente elfcre, io che puoi tu agevol- 
mente intendere, pure che vogli conuderare all’ ufi- 
zio di quell’io penfante, il quale fe quel non è di 
governare quello corpo , certo niun altro non può 
elfere . Ora a voler_ quello corpo noilro governare 
non era egli necelfario , che Quell’ unione , e quell’ 
armonia, e così llretta , com’è, tra l’una e l’altra 
cofa folfe? Perocché fc ella nonfolfe, né quello mio 
corpo potrebbe i bifo^ni fuoi , che egli n^ ha molti 
e continovi , allo fpirito fare alTapere ; nè lo fpirito 
a quelli uopi del corpo curare; e sì per 1’ una cofa, 
che per l’altra, tu puoi elfer chiaro, che o non li 
dovevano quelle due e sì differenti follanze per la 
Natura unire , fe comunicazione nelfuna tra 1’ una 
e r altra non ci aveffe dovuto elfere ; o fe ella unite 
le voleva , elfere altramente non poteva lenza quella 
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fcambievole armonia di tutti i peufieri , e le volon- 
tà, e gli affetti, e le maniere di pcnfare , e volere 
da^ una delle parti j e de’ moti, e delle maniere tutte 
•1 ^ L fi^sl maraviglia è adunque, che 

CIÒ fia , che oltreché poteva così elfere , ficcome ti 
ho 10 qui lopra dimoflrato, ma pur. non fi conveni- 
va, che altramente foìTef Per verità , le noi volef- 
limo, che arm<^ia fo/fe tra la zolfa d^un Mufico, c 
i luonadi unChitarrino, qual’ ella farebbe, e'ouàn- 
p dilettevole ,/ fe dove colui intuonaife Do , coltdi 
toccalfe Re, e quello cantando Mi, queiti battefTe 
ha ; e del relfo parimente ; e oltre a ciò dove coiui 
canralfe delle note Brevi , quali Crome battelTe; o 
semicrome, dove colui Crome, e così e i tuoni, c 
1 tempo Itranamente variafle ? Credi tu eh’ ella 
non folTe una Mufica da farci fpiritarc? La quale 
non che noi , che 1’ armonia amiamo naturalmente • 
ma pure le nere, e la tregenda eziandio, credo io, 
che folfe per ifpaventare. Certo tal farebbe, e peg’ 
gio ancora , quell uomo , fe quei!’ armonia , che tu 
di , tra lo fpirito e ’l corpo non. folfe. Perchè del 
tu a CIÒ por mente, che dove la Natura, o chiuni 
que lia , che ci ha fatti , quel voleva , che noi folli-' 
liamo , e di quelle foilanze compolli, delle 
quali fiamo, poteva ella altramente fare, che ciò, 
che ha fatto • Certo ella non poteva . Donde tu 
puoi conchiudere , che o non aveva ad elferci degli 
uomini , o volendoci elfere , quella univerfale coma- 
nicazicme elferci doveva trai’ una follanza e l’ al- 
che perché ella dovea elferci , e poteva, ma- 
raviglia non fia , che la vi fia j che anzi gran cola , 
e moltruofa , e dal rello delle opere della Natura dif- 
forme larebbe , se ella non vi folfe , E benché il 
modo di unirfi mi fia ignoto , non é però , eh’ io 
non vegga di molte cofe , che pur diverfe , e di/fi- 
mili , li unifcopo bene , fenza diìlruggerfi , E per 
non ridirti nulla di ciò , che è detto delle forze dei 
molti/firai , e chiari/fimi efemp; ne- 
gii e^Ti geometrici: perciocché io concepifeo, c dc- 
Cevpv. Med. Fdof^ D .. Ji- * 
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lineo un'cerchio in un quadrato , ed in quefto cerchiò 
un triangolo , ed in queito triangolo figure d’ altra 
forte , le quali comunè 1’ una dentro dell’ altre in- 
cavigliate fieno , nondimeno ritengono Tempre la 
lor natura , nè può 1’ una l’ altra diilruggere . Con 
che io conchiodo > non mi dover turbare quella llret- 
ta unione , eh’ io Tento efiere tra lo fpirito ed il 
corpo mio . 

Xlll. .No> dì tu, non volermi abbarbagliare con 
cotelli raggiri, ma a quel rifpondemi, ch’io dico, 
t' egli quello mio fpirito un effer pen fante? Egli è. 
Or come dunque potrebbe «ofa , che puro penfiero 
foffe , e pura intelligenza sì quello mio corpo pene- 
trare tutto quanto , e sì llfettamente con elfo com- 
baciarli, ficcome e’ par che lia, e quel fare, che 
fa , ed elferne sì in ogni llante tocco , e come mo- 
dellato, ficcome n’è^ Che certamente gran cofa el- 
ja parmi quella, e più che incredibile, che che tu 
vuoi darmi ad intendere . Perocché se fono 1’ elTen- 
ze di quelle due fomnze sì non folo dillinte, ma 
diverfe eziandio , come edere hai tu mollratp , qual 
polfo io vincolo, che regga, fra eflb loro concepire? 
Ti rifpondo , che se non hai altro , che t’ imbaraz- 
za , piccoli iTima cofa é quella , che ti ritien tuttavia j 
e non dei tu digrumartela , perchè sì grande lliman- 
dola tu, io piccolilfima efler dica, ch’ella piccoli/Ti- 
ma è , e non altrimenti . Perocché credi tu , che 

J nell’io penfante non foffe altro, che puro penfiero? 
)erto egli non è ; che se foffe non animereobe que- 
llo corpo , nè rauoverebbelo j e non piacere , nè do- 
lore neffuno fentirebbe» Perchè è forza, eh’ ci, co- 
mechè femplicilfimo , nè partibile, fia non pertanto 
di molte e diverfe facoltà e forze compollo , a' quel 
modo, che gli efferi/di quella maniera il poffono. 
Delle quali facoltà jjenchè quella , che intelligenza fi 
domanda, non póffa quel fare, che tu dici; altre 
pur ci fono , che debbono poterlo fare ; perciocché , 
ficcome é più d'una volta detto, pure in altre cofe 
il fanno effe sì bene, come in noi , ficcome le pian-' 
- . ‘ te 
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te fonò « e gli animali , e l’ altre cofé tutte quante 
iella natura . £ canto effe il potTono , che dicoci 

f >iù avanti y che per avventura tutto quello Univcr- 
b , che quale e quanto h'a , tu par vedi , e, meglio 
intenderai. di qui a. poco, non un ammalTa- 

mento di forze attive, o per meglio dire, un’infini- 
tà di elTerì tutti attivi , si accozzati e ordinati , fìc- 
come fono; le forze dei quali , perocché ellcQQ'noa 
fono in tutti d’una ftefla fpczie, e oltre di quefip 
dove più , e dove met^.ci fi manifeUano, ed ora di 
una maniera , e quando d’ un’ altra , fon cagione , 
che noi alcuni folo , e quelli ^chififimi , attivi fac- 
ciamo ; ed altri fenza attività veruna . Ma conciof- 
fiaché quella farebbe cofa da farci traviare da quello 
prefente nollro ragionare ^ dal quale io npn voglio , 
che ci difviamo , che Dio sa , quando noi folfimo 
per tornarci ,1 fa che tu te i’ abbia così come in fo- 
gno udita ; o se tu vogli , ricorderaitene tu in più 
opportuno luogo , ove poliamo più polatameate ra- 
gionarla . • - 

XIV. Sì, io non fon più un corpo abitante ili dit 
corpo; ma un.dfere penfante , che qitedo mio epr^ 
po informo , e fìgnoreggio . Io certo . U fono : e 
quanto io più mi iludto d’infofpetcirne; quanto è 
maggiore la mia fugacità in ricercare degli argomenr 
' ci , in accozzarli, e telferne dei iiilemi:, che ìHlrug- 
gano quella verità; tanto meno n» refla di libertà 
da dubitarne; perciocché canto fono, io più penfan- 
te , quanto più fagace , e più acuta « e più delira mi 
fi fa fentire la mia raeione; e quanto io mi fenco 
più penfante, tanto mi fento più iocorponeo, che 
veggo io bene , che quello mio peofare , e quelle for- 
me dei penfier mio, ch’io contemplo, ed in tante 
guife. compongo , c quella mia forza, che é in me 
penfante, di non folo volgere , ed in tanti modiconr 
neteere, e difeiorre, e dividere, e di nuovo afiem* 
brare le mie idee , ma oltre di quello di fignoreg- 
giare quello mio corpo, e i membri , e i feniì mici , 
infinkameute ai di fopra di ogni materia lì follevat 
! D z * no. ' 



Digitijjd by Coogk 




5t MEDITAZIONE II. 

no . O voi , che avete tutto il tempo della vita vo^ 
lira (ludiato , e con gran forza di raziocin; ingegnati 
vi liete d’ agguagliarci , non pure agli fchih animali • 
ma alla llupida materia eziandio > e che credete d* 
^erci riufciti , vi dico , che niun meglio ci dimoftra 
r incorporalità degli fpirti umani , quanto vi faccia- 
te voi , che sì la combattete . Perocché avrelle voi 
telTuti sì lunghi, e sì vaghi, e sì armonici lìltemi , 
fe il volìro fpirito non folfe , che brutte ol'cillazioni 
del voftro celabro? Voi vi farcite per avventura mo- 
llrati pih terribili nemici di quella verità, fe anzi di 
tanto abbellirvi di fpirito, e di fottili e lublimi pen- 
Éiri , che voi forti chiamate , voi vi folte a noi pre» 
fentati così'ltupidi , quanto lo fono i corpi, che non 
ragionano ; o per lo meno quanto quei bruti fono, 
della cui razza voi elTere, volete darci ad intendere. 
Conciolfiacofa che io non guardo a ciò che voi dite ; 
io confiderò folo a ciò che voi fate ; perocché voi po-\ 
tete ingannarmi in parlando ; ma ciò che voi fate non 
m' inganna punto . Io non veggo nelle voltre parole 
Ja voitra natura , ma- la veggo sì bene e paleferoente 
ne’ voltri fatti. Vi ha chi mi predica, eh’ egli é mu- 
to , e vuole a forza di parole darmelo ad intendere . 
Gli prelterei io udienza? j V oi aigoroentate tanto, e 
sì fottilmentc i c sì leggiadramente per dirooltrarvi 
irragionevoli: or come volete voi, ch’io vi creda? 
Stelli voltri raziocini aliai chiaramente moltrano 
chi voi liete; ma la voitra lingua non rifponde alla 
voitra natura , né per ventura al votlro cuore . O 
Uomini , quando farà egli il voltro intelletto con- 
forme alla natura , ed il voltro cuore concorde coll* 
intelietco ì ■ Se: voi fecondo , che dice , Cete ct^i a* 
manti del vero , fappiate, che quello é ’l vero. Pe- 
jTpecbè non é già l’ intelletto la regola delle cofe , 
die come il farebbe egli , lenza che di Quelle fofle 

f >rimo creatore? ma si fame quelle di quello ; lequa- 
i non lì potendo per l’ intelletto noltro fare , che 
altro fieno da quel che fouo , ma le medefìme fem^ 
pre rimanendoli , vogliate , o no j ci è pur forza , fe 
i ‘ noi 
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noi véri e/Ter vogliamo , che non quelle al noflro in- 
tendimento , ma quello a quelle accomodiamo , e com- 
baciamo , il quale combaciamento , ficcomc i favj uo- 
mini dicono , e ficcome per noi medefimi poflìamo 
intendere , il perno è del nollro fapere . 

XV. Io non ne dubito più: la mia ragione non 
è corpo, nè cofa che a corpo fi attengl. Ed eccomi 
in un luogo fublime, onde non che quella, turba di 
popolatori deir Aria , della Terra, dell’Oceano, ma 
Ji Pianeti , e le Stelle , e 1’ Univerfo tutto quanto 
finalmente fignoreggio . Che bel piacere ! Tutto paf- 
fa in rivilla dinanzi al torno della ragione. Cotelle 
bellie popolatrici de’ Pianeti mi fuperano io nume- 
ro, in forza, in arme, in finezza di fenfi: ma la 
mia ragione, quella Reina , che in cima fiede , me gli 
mena tremanti a i piedi. Quell’Elefante, o guefio 
colle, che tal fembra, che cammina, il cui alpetto 
fparge il terrore tra le bellie, ubbidifce all’imperio 
d’ un piccol Moro, ch’ei non inteade. Quello Leo- 
ne , che è lo fpayento delle felve , tutto che Re , 
eh’ egli è degli animali , eccolo menato per mio tra- 
llullo in una gabbia . Egli è veramente il Re degli 
animali; ma cotelli Re degli animali fon Tempre de’ 
vili fchiavi degli Uomini anche i più llupidi. Quello 
fuperbo cavallo, che fpuma, e nitrifee, e fcuote il 
maellofo crine , e rafpa , e batte , il quale guardan- 
do a delira , e a finillra con difprezzo , sì pare di fe 
invaghito, che ha ogni cofa per nulla , è governato 
da un filchio di quello animale , che gli fi vuole u- 
guagliare. Egli trema non che ad una leggiera feof- 
fa d’aria, all’ombra d’ un dito umano. Ecco là fu 
quel lido la flerminata Balena , che fi dibatte, c sbuf- 
fando fende r Oceano ; quella divoratrice del minuto 
gregge marino, che fpopola i mari , e mette il ter- 
rore nell’ abillo , è intanto la preda di pochi mari- 
nari . Or come dirò io , che la mia ragione mi fia 
comune con cotelli animali P Se elfi nè lolftro forni- 
ti , credi tu che fi lafcialfero elfi in cotal fiuilà da 
noi fignoreggiare ? Perchè non s’unirebbero' elfi in 
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Città? Perché non formefebbero degli Eferciti, fc 
non per conquiitarci , almen per difenderfi ? Se cHi' 
fodero di queita facoltà calcolatrice , così come noi , 
dotati, e la libertà s’avcfTero , che indivillbilmente 
lègue la ragione, credi tu, che erti non averterò fi- 
nalmente quelle arti ritrovate, che abbiam noi, e 
per cui le ci fommettiamo ? Ove fono tra dfi le com- 
binazioni degli erteti fingolari, e gli univcrfali firte- 
mi, ed arti, che ne dimortrano Tintelletto? Noi pur 
reggiamo dopo fei mila anni, che coterti muti {x>po- 
iatori della Terra fian così rozzi , come erti erano 
i'ei mila anni avanti: noi non veggiamo ne’ loro figli 
più di quel che i noftri maggiori hanno veduto ne* 
loro padri . Erti non migliorano più le cale loro , di 
quel che fi faccian le piante, come che quelle anco- 
ra un’aura di vira fi godano . Qual fegni ho io dun- 
que da crederli razionali ? Mi dici , che ci è chi ha 
creduto , che una medefima ragione , c un medelìmo 
fpirito informi , ed animi noi, ed i bruti. Che per- 
ciò? L’ha egli dimollrato ? Perocché io non chieggo 
che che altri dica , ma la ragion , che il muove . Ma 
i bruti medefimi , a cui piucchè a noi s’attiene, noi 
dimoltrano però . Perchè non mel dimoltrano effi P 
Io crederei meglio loro, che a corto ro , i quali vo- 
glion fare una non ragionevole pompa della lor ra- 
gione: imperciocché ne’ bruti parlerebbe la natura , 
che è quella fola , che mi dice fempre il vero : ma 
in cortoro parla 1’ arte , la quale , liccome puoi tu 
ben vedere in torte le nollre ufanze , è bene fperto 
menzognera. No, niun farà, che io mi perfuada , 
che quella mia ragione mi fia comune con quelle fpe- 
zie d’animali, che pure un legno della loro ragione 
non mi fomminirtrano . Che rilieva egli ciò che tu 
dì, e più ancora, fe tu vogli ? Certo non rilieva 
nulla . Quanto più tu t’ ingegni di follevarli , e di 
agguagliarmeli , - tanto ^più attentamente gli confide- 
rò , perciocché tu me gli avvicini alla ragione , ed 
aguzzi il mio intendimento colla indignazione, c col- 
la gelofia, che in me delli : quanto più atteotamen- 
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te gli confiderò, tanto pii! chiaramente difcerno , 
eh’ efll fono d’ ogni ragione , e d’ ogni intelletto , e 
d’ ogni libertà privi , Perchè fe colerti bruti , che tu 
non folo fenza niun tuo prò , ma con difeapito dell’ 
cflere tuo, hai imprefo a difendere, fon quel che tu 
di , che fiano , vale a dire , che elFi hanno così , co- 
me noi, intelletto e ragione, perchè non fai tu , 
eh’ erti mi prefentino un Euclide , un Archimede , 
un Pappo , un Galileo , un Newton , ne' quali io 
veggo nn con gli occhi del corpo l’ intelletto di tan- 
te, e sì diverie forme calcolatore, e dimortratore ? 
Perchè non mi prefentano erti un Licurgo, un Mon« 
tefquieu? Non hanno erti un Polibio, un Tacito , 
un Macchiavello da offrirmi? Un Apelle, un Raf- 
faello , un Buonarroti ? Ecco la fola via per la qua- 
t le, fenza colerti tuoi arzigogoli . poifono coterti tuoi 
clienti mortrarmi chiaramente , eh’ erti fono quel che 
tu dì j li quali comechè tu verta a noffra foggia , e 
con altro abito , eh’ erti non hanno , fe erti non rao- 
rtrano quel che tu dì , , certo non. faranno mai altro 
da gnél che fono, . > 

A vi, Qiiertc bertie , dirai tu, non die un Archi- 
mede, e un Pappo, e un Michelangelo, e un Raf- 
faello fi abbiano, ma effe n’ hanno tanti, quante le 
Api fono , e i Ragni , e i. Bachi da fera , che tatti 
fi fcolpifcono , e difegnano , e tertbno-fottilmente , e 
con vaghezza , e leggiadria tanta , che molti dell» 
nortra generazione han créduto , che qi^indi noi ci 
abbiamo quelle arti, e affai pih ancoi^ , imparar 
co . Perocché coteili Geometri medefìmi , che tu dì 
non fanno eglino delle maraviglie nel contemplare 
gli E/ggoni delle Api? E cui non forprende un ra- 
gnatelo per Ja fottigliczza , e difegno del fuo lavo- 
ro ? Brevemente tutti i bozzoli de’ vermi , c i nidi 
degli augelli , fono con tanta , e più. ancor^ airte fab- 
bricati, con quanta fono i più bei nortri palàgi • 
Senza che la làgacità é sì grande in molti degli ani- 
mali, ch’erti non pure quei della loro fpecie, o iU' 
tre bertie,. ma noi medeumi, che i donni rtanK> de!*r' 
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la ragione ^ tggirano bene fpenb , e deludono , Of 
che dì tu a quefto? Perchè èneceffario, eh’ una del- 
le due fia , o che noi fìamo del lor genere, o che 
gli ci facciamo conforti e del noftro partecipi. Bene 
Sa . Io ti ci afpettava ; perciocché quefto è il var- 
co , ove voi altri tutti vi affollate . Ma che è egli > 
che sì ti arreda.^ Cotefti efagoni , e cotefte tele , c 
cotefti bozzoli ? Gli credi tu dunque più induftrio- 
ifemente e con maggior arte lavorati , che le frondi 
non fono degli alberi , e i fiori , e i frutti , e le 
membrane de’ loro tronchi ? Haigli tu ben corìfide- 
rati quelli bori , eh’ io ti dico ^ Tu non hai dunque 
per nulla il lor dHcgno ,, l’ artifizio delle parti , il 
colorito ? Dicoti , eh’ io truovo affai più geometria 
in qualunque s’è frutto, che delle piante u genera v 
é in qualunque fème d’ erba , che tu non ne difeopri 
ne’ lavori delle api , e dejle aragne , e de’ bachi . 

Nè quello folo ci dico , ma oltre a ciò , eh’ io mira- 
bile lagacità rkruovo nelle radici delle piante a fe- 
guire le tracce di quel fucco, onde nutrifconlì. Che 
dirò io della diligenza, e previdenza , e fcaltrezza, 
che pare in molte piante puoi tu cogli occhi tuoi 
vedere , onde effe alla conlervazione de’ frutti loro 
proveggoao ? Tu ne troverai tanta , e maggiore an- 
cora , quanta nelle bellie , e folo che tu vogli por 
mente ad un. baccello di fava, o a quelle frutta , che 
dannoci. 

. ^ . , /a C^agna ìrfutt , 

La ghtandtfera guercia , e ’/ Cerro anrtofo . 

Ben : che dirai tu ? die ragionevoli fieno quelle cofe * 
tutte quante ? Io non fo fe ri delle il cuore di dir- 
lo, Egli è vero, che ciò mollra affai palcfemente , > 
che quelle cotali cofe non fìcDo opere del cafo , ma 
della ragione j ma le direOi perciò tu opere d) una 
ragion propria e particolare , che quelle cofe fi ab- 
biano ì Perchè fa conto , che non altramente cotelle 
bellie, che sì t’impacciavano, I’ opere loro lavorino, 
che le loro fi faccian le piante , che non meno fono 
artificiofe, e belle, e leggiadre. Or quale è coteHa- 
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];agione , dirai tu » che tanta vaghezza « e ordine , e 
fìimUetria genera , e mena per innanzi in tutto quan- 
to quello mondo , dappoiché tu dì , che ella non fia 
di quelli elferi propria , ne’ quali noi sì.diHinte , e 
così parlanti ùe vegliamo rorrae^ Ti dico, che 
quella , che tu chiedi , è ^ai ancora pih gran cofa 
che quella non è, della^uale ragioniamo^ a difeo- 
prire la quale fe noi^m voldlìmo attendere , fareb- 
be melliere , che noi' quello abbandonaflkno , che a 
cercare fiamo inte/j . Perchè fe così ti ftimoia , come 
^ tu dici , quella nuova curiqfità , ferbala tu viva nei 
petto , che ella a pih fublime meta ancora ti può 
condurre, che quella non è, dietro alla quale tu per 
Ora agogni . 

XVn. Ma cotella tua ragione, dirai tn, che sì 
gran bene chiami , e per cui sì luperbo fei ; è ella 
tale, quale tu la ti credi? Che e’ non mi pare, che 
fia ; che fe ella il foTTe , come avrebbe ella tanti ac- 
cufatori? V’ha di molti, ch’hanno degli elaborati 
iibri fcritto per moHrare , eh’ ella non che fia gran 
Bollro bene , ma pur 'fia gran male , e prima for- 
gente di tutte le miferie nollre ; e ohe perciò gli lln- 
pidi fian da dirli pih felici degli addottrinati, ezian- 
»dio che elfi perciò beatilfimi fi reputino; e di tutti 
e due piò ancora i bruti, come d’ogni ragion pri- 
vi . Che fe ciò non fofle , perchè avrebbero i Poeti 
cotanto celebrata l’ età deir oTo, per elTere ella Ha- 
ta l’età della femplicità ? £ donde avverrebbe, che 
nel comune linguaggio femplice ed inhocente, fem- 
plicità , ed innocenza , fona/Tero il medefìmo ? E 
perchè molti in quella noHra copia di comodità , 6 
di piaceri, di Accadcmje, e di lettere ed in quella 
pomoa della prefente vita civile , fofpirano erfì co+ 
tanto la vita de’ Lapponi , e degli Hottcntoti ? Un 
faggio, cui la ragione ha pollo fopra tutto ciò che 
ci è in Terra di ragionevole , ecco ciò che dice di 
quella Donna delle cole umane, che tu iì sran bene 
chiami. La femplicità della vita umana, die’ egli , è 
la fpia , che poua lare la nollra felicità . Ma ^hl- 

mè , 
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tnè , qucfta femplicità è ftata prima in mlffr 
SMlla, c poi del tutto già da Sraba^di” per o°? 
Ita nollra ragione, che tutto volge, e che tutwàni 
di in nuove forme congc^ina , c che pare che non^fia 
per nhnare giammai , Imperciocchè^Jia h! p?,W 
mente nuovi mangiari e nuovi beri inventato^ e i 
compoh e brani, eh’ ella nell’ ibeOb tempo che 
ha moltiplicati i nobri bifogni , ha tanti e s vari 
morbi prodotto , dei quali niun vebigio troviamo 
fecoU, che, perchè eran più Templi f 
più innocenti , e più fani e più beati . Ella ha o?r- 
cib rela la vita umana più corta, ed il virore delle 
membra più debile, ed in molti la noia cagionato 

i più srande de’ mali, eWStore 

della fpezie umana . E oltre a db hi " .1 ^ 

e tanto Jubo introdotto nel vebire, e nell’ abitare * 
e nel vivere, ed in tutto dò che fi fa * 

^•“h «civili che oirechè 

uccne CI fa tutt altro parere , ha eziandio obblioato 
gh uomini a nuove fatiche, e con ciò refa la vita 

tfr^gurrd1‘®"é meb'p^'°"" g*' ha aggravati di nuo- 
vi riiguard , e mefligli m quella fervitù rhe nnn 

f ^ avebe fatta . Ed apprelTo a 
gh autichi elérciz, della caccia , delir»iara c iel 

di ahri Si <<«1 «vScaréru 

01 altri tali, tutti, come ben puoi tu vedere ordi 
nati alla robubezza , ed alla lanità del corpo fola 

&nze l'Zvl' '’T folìituinucive ». 

praazi, giuochi d’iuimobili , rcaoleloihlì ’auji’jì 

*v;,ì“orfVllY^4^“ • 

Seul ri couT. ‘'■l ” ^ "hiSam' S/ 

ecculti con de veleni e delle infidie, o palefi, con 
' nuo- 
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Htlove forte d’arme, che i fulmini ed i fuochi ce- 
Jedi imitaffero, e eoa ciò refa la vita di ciafeuno fo- 
fpettofa ed inquieta. Ella ha melfo ne’ cuori umani 
delle nuove paffioni , o le naturali ingrandire ed a^ 
guzzate, come la vanità, l’ ambizione, ia gelolià, e 
mille amori , c delider; , e fperanze, e timori di co- 
le vane , e che non foio non migliorano 'la natura 
hoftra. ma la deteriorano, c T infelici tano '.'‘ tmfpei'- 
ciocche quale deftruzione del gener noflro 'non é 1* 
ambizione dei grandi.^ Quale delblazione non cagio- 
na ia gelofia del regnare? E quanti uomini , equaff 7 
te fatiche, e dìfagi , c ftenti non ci coda egli il de- 
lio di llraricchire t Qual ncccirità ci era di girar fa 
terra, ed i mari per coprirci d’ un metallo freddo 
d’inverno, e troppo gravofo di fiate, il quale poi- 
ché non può fervirci d'iflrumento per le arti, delle 
quali abbfl'ogniamo , non è che un pefo inutile , del 
quale noi ci carichiamo ? E perchè intraprendere tan- 
te fatiche per adornare le noftrc dita di certe pie- 
tre dell’ altro Mondo, la noftra gola», c le orecchie 
noflre di certi ercrementi marini , non pér altro 
zabili , fe non perché piacciono agli occhi,, e fe<Ottl 
dano la vanità dei nqftri penfieri ? Adunque era rf- 
ferbaro ai tempi felici, come chiamanfì, d’Europa , 
ai tempi , nei quali la ragione umana è canto in fa 
falica , che ei non pare , che poffa andare piò oltre , 
a quelli bei tempi era ferbato il commercio dèli’ A- 
!ìa , e dell’America^ che di tante migliaia d’ uomii 
ni ci fpopola ogni anno, e che, non che abbia refh 
più facile e più felice la vita nodra , ma pur l’ ha 
di nuovi flenti , e di nuovi bifogni , e di nuove ama- 
rezze oppreffa ? Che fe la culta ragione ha tanti ma- 
li apportati , c apporta tuttavia, che furono Ignoti 
nei tempi Iclvaggi e barbari, é pur forta ch’ella 
fia un male ; perocché è proprio dei mali il divenir 
tanto più noccvoli, quanto eflì più crefeono j cóme è 
.dei beni , che fon tanto migliori , quanto più gran- 
di.. E mi ricordo, che un altro vecchio ', e grave Fi- 
lofofo anche effo , sF dHpata , che non pure quella 

cui- 
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culra ) ma la piìl fcmplice ragione altresì reputa aa 
male della natura umana : conciollìachè per lei avven- 
ga , che l’uomo, che di quella cotal ragione fi pre- 
gia , una vita meno equabile , e non femplice , e 
roen ordinata fi vìva, di quella, che le bellie mena- 
no ; e che i Tuoi mali e la Tua miferia fia d’ afifai 
maggiore , che i mali e la miferia di quelle non fo- 
no , nelle quali la piccola cqnofcenza di db che loro 
bifogna , mantiene un equabile tenore di vita: dove 
che in noi l’ univerfal cognizione , e la combinazio- 
ne, e la rifleflìone genera nuovi bifogni, e quelli 
nuove fatiche , onde nafcon ogni dì nuovi mali , per 
cui è la vita nollra magra ed infelice . 

XVIII. Hai tu detto? Ma ben ti dico, che tu t* 
hai data la fcure Ai i piedi i perciocché non fai tu , 
che con quanta maggior veemenza , e con quanta pib 
vera ragione fi biafima la ragion nollra, tanto più 
chiaramente fi mollra , non folo eh’ ella fia un gran 
bene , ma che in lei fia tutto il bene nollrp ripo- 
flo ? Imperciocché o tu hai ragion , che ti muo- 
ve a condannarla , o non ne hai nelTuna . Se tn 
non ne hai ninna , tu hai il torto ad accufarla , fe 
tu non fei ufo , come i pib fanno , a biafimare e 
condannare altrui , non per veruna ragione , che 
fe n’ abbiano , ma per puro capriccio . Che se tu 
n’ hai, é pur forza, che 1’ una delle due fia fal- 
fa , o l’ acculata , o quella che accufa ; perocché 
non potrebbero effere tutte e due vere, tutte e due 
dritte. Se la vera e la dritta é quella, che tu acculi, 
tu puoi "ben vedere da te lleffo, che le tue accufe 
fon . ^lfe e calunniofe. Ma se la tua fia dritta e 
vérl^, non vedi tu, che non la vera e la drict;a , 
ma la falfa e ilorra condanni ? £ chi é , che non la 
condanni , e non la biafimi? Chi che non dica nou 
Iblo elTere ella di gran mali cagione , ma un grandillì- 
mo elfa fola? Or quando io dico, che la ragione fia 
gran bene, e di gran bene madre, io non parlo di 
cotella falla , e Aorta , e guaila , ma della vera , e 
dritta , e fana , la quale perciocché niuno é , che gli 

oc- 
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occhi dello mtelletto abbia, che non vegga elTer pu> 
ra , e bella , e dote anzi fovra umana , che no , po- 
trebbe aver fine quello noftro piato ; perocché fvani- 
fce la tua confeguenza , Ma perchè tu non redi do- 
gliofo, io vo’che Tappi, che tuttociò che tu hai det- 
to centra la ragione , non ti pare per altro aver 
qualche corpo, che perchè tu hai l’una, c l’altra 
ragione mille, e confufe, e quello attribuito alla vera, 
€ dritta , che non è , che della fòlfa , e guada ; e ap- 
preflb , che tu hai fatto come un falcio Iblo dell’ in- 
telletto , e della volontà , e quindi hai conlìderato 
come vizi dell’ uno, quei che non fono che capricci, 
e vizi , e malvagità dell’ altra . £ certamente ella è 
una vera e dritta , e favia ragione quella , che ha 
infunato agli uomini l’ arte di lavorare il ferro , o per 
difenderci contro le cagioni dedruttrici della nodra 
vita , o per avere quelle arti , fenza le quali dar non 
fi può: ma non è data certo' la ragione , o fe è da- 
ta,, non è data la vera , e dritta, che ha fpirato ai 
Ciri , agli AlelTandri , ai Cefari , e a colloro., che 
conquidatori fi chiamano , la rabbia di adoperare que- 
do metallo in dedruzione della metà del genere uma- 
no , per poter regnare pacificamente fuH’ altra metà , 
non piò uomini , ma vili fchiavi divenuti , e il cui 
imperio è tanto men degno degli animi dritti , e gran- 
di, quanto piò a quello, che Tulle bedie abbiami, 
fi adbmigHa . E parimente è data vera , e dritta , c 
Tanta quella ragione , che prima ha modrato agli uo- 
mini r Agricoltura , le Arti , lo Tcambiare il Tovet- 
chio con ciò che manca ; ma non è nè la vera , né 
la Tanta quella , che cerca di convertir qucdi raedieri 
in opprefitone , e dedruzione della natura umana. La 
retta altresì , e vera ragione è quella , che ha le duo- 
le del Tapere fondato , perchè gli uomini non impa- 
raflero Tempre a proprie TpeTe , c affinchè le Tamerte 
dei maggiori foffer note ai loro figli , e trovateli ve- 
re e utili , divenidéro comuni del genere umano : ma 
non è che una falTa e guada quella , che ne ha fatto una 
vana e ridicola occupazione d’ uomini oziod, i ^uali 
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dimentichi di effcr parti di quel corpo , che eiviie fi 
àddomanda) sì penfano e si yivouo , come se foli 
foffero in quefta Terra . E fimiirocnte è itala la retr 
ta ragione quella che ha trovato degli oaelH piaceri 
per alleggiamento dei mali, chela noltra natura ani- 
male porta reco; ma una guaita, efalfa quella, che 
avendoli voluto all’ ecce/To jportare, gli ha conver<< 
riti in mezzi di miferia, e fattine viz; diltroggitori . 
E brevemente non è la vera , e dritta ragione queir 
la , per la quale fciolto il freno degli appetiti , e del- 
le naturali pallìoni , e si lafcia^le libidinoratuente 
trafcorrere, ha di tanti viz; , e di tante fcelleraggir 
ni , quante noi vegliamo , la Terra riempiuta ; ma 
pur la guaita , e falla , e capriccipla . O uomini var 
ni, che parlate molto, e ragionare poco i Non con- 
fondete ciò che i voltri appetiti vi dettano , con ciò 
che infegna la comune ragion degli uomini , Non 
vogliate mifchiare i voltri privati interellì eoa qud 
della comune natura . Non vedete voi , che nou fo- 
no i voltri appetiti , e gli interelTi voltri la regola 
della ragion^ ma uuelta , che è prima e immutabile « 
di quelli? Ecco d^ onde nafeono tutti i voltri falfì 
giudizi . Voi volete accomodare la regola alla voltra 
Cupidigia , e non già , fecondoebé pur fi converreb- 
be, la cupidigia alla regola. Or nno a quando far 
rete voi sì ciechi, e sì ingiulli? . r r 

XIX. Ma quale è, e dove, e come .quella vera, 
e quella dritta ragione, di foli beni, e di fola feli- 
cità producitrìce ; e quale, e dove, e come la falfa 
e guaita , che non è , che apportatrice di mali , e cU 
miferìe? Qimè, che quelle mie ricerche fon fìmiU 
al faiire dei grandi e dirupevoli monti ; perocché ap- 
pena ho io varcato un colle , che non guari do^ 
mi lì prefenta una balza piò erra ancora , e piò' (ti- 
rapata ; e non molto llante , un minaccevole fcoglioi. 
e quindi delie adulte alpi j che eonhnano col Cielo » 
Ccchè fempre ■ 

P/ù lunga j^caìa eonvten che fi faglia • . .1 

Che I Lafcicrò io perciò di ricercare chi fono ? Vi- 

1 verò 
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jrerb io eternamente a me medefìmo ignoto? £ noÉ 
faprò giammai il vero pregio delle cofe, che mi com- 
pongono? O fono io peravvcntnra tale, che come- 
chè io pofla ricercarlo) mi fi niega il poterlo fapere? 
Ma può egli nuocere l’ averlo tentato l Proverò 
quando altro non fi poflfa) a fepere, eh’ io non pof- 
so faperlo > La mia ragione avrà almeno dimoura* 
to , non folo eh’ io l’ignoro , ma oltre di quello , 
eh’ io non ne fon capevole : e quella) quale che ella 
fiali , è cefiamente una feienza , la quale dove no»' 
mi giova per altro ) mi ferve. a quello , ch’io d’ora 
innanzi sì mi llarò fenza inquietarmene : 

E pero leva su^ vinci l' amèaf ci a 
Con'P animo , che vince v£nÌ -battaglia . 

• Qual’ è, dì tu, la vera, e dritta ragione? e in chi? 
e quando ? Per ora io so , che la vera ragione è 
quella , la quale é conforme a quelle cole, che nei 
iono r oggetto . Perchè diciam noi , che la ragion 
dei Geometri in quelle cofe, che alla Geometria fi 
appartengono , fia vera^ e dritta, se non perchè quei 
calcoli, e quelle loro conciufioni fon conformi agli 
eflrerl Geoilpetrici . Ogni ragione , che è conforme 
all’ oggetto , eh’ ella confiderà , c fopra cui lavora \ 
è vera: ed è falla quella , che a qumi oggetti , co- 
mechè altrui paja , non è conforme, nè con elfi per- 
fcttamente combaciali. Di quifeguita, che il resolo 
dell’intelletto nofiro, per cui egli o vero e dritto ^ 
o falfo e fiotto fi dimofira , non fia altro , falvo 
che la natura delle cofe . Ma quefia natura delle co^ 
fe, che diciamo , non in una, ma io molte ediver- 
fe maniere , è nelle nofire idee , e forme de’ nofiri 
penfieri , che dir vogliamo rapprefentata : impercioc- 
ché alcune forme fono , che cotefie cOfe fenfibili ei 
rapprefentano , e a quelle fi rapportano fempre , per 
guila , che non le contempliamo giammai fenza rife- 
rirle a quelli loro oggetti : ed altre ci fono così a- 
ftratte , e da ogni oggetto mondano feparate ,* che 
noi in confiderandolc non ad altri oggetti, ma a fe 
tnedefime le ciferìaroq; e ù fono delle altre, le quali 
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benché nè così aftratte fiano , come le feconde , nè 
fenfibili , come le prime , ma effendo incorporee for- 
me , fono nondimeno per cotal maniera cofte fenlìbili 
congiunte } che non d’ altronde , che dalle fenlìbili 
n argomentano, e concepifcono: e finalmente qì ha 
di quelle , che cole nè allratte ci offrono , né , cq- 
mechè altre volte lìano (latei fenlìbili , o che lo fa- 
lao tuttavia ad altri , ai fenlì nollri loggette , e le 
quali noi non acauilliamo, che per la teilimonianza 
di coloro , che con ^li occhi loro le concepirono, c 
concepifconle tutto dì . E per dir qualche cofa , che 
meno lìa univerfale , e che di norma fervir ci polla , 
del primo genere fono le forme dei corpi , onde è 
quello Univcrfo comporto , delle loro proprietà , c 
qualità , e degli effetti loro ; e dei fecondo le idee di 
pura Geometria , e di Aritmetica , e Ontologia : c 
al terzo lì rapportano le idee delle cagioni inviubili , 
o di tutto queir universo , o delle fue parti, o dei 
fuoi effetti, o degli ordini, e dei fini .delle Cofe , 
Finalmente alla quarta'' clalfe appartengonC le idee 
dei fatti , che noi lloria addomandiamo . (^ate è 
dunque la ragion vera, e dritta? Quella, come è 
detto, che col fuo regolo combaciali . Or ella com- 
baciali col fuo r^olo nelle idee della prima genera- 
zione, quando i fuoi giudiz^ non contengono altro, 
che quel che in quelle idee l’ intelletto difceme ^ c 
quelle idee a quelli oggetti rifpondono, ch’erte rap- 

S refentano; e nelle forme del fecondo genere , qnan- 
o i giudizi fono con effe idee concordi : e in quelle 
del terzo , quando non folo fono i giudizi alle idee 
confentanei , ma quelle con aecelTario vincolo alle 
fenlìbili cofe, che ’I fondamento fono di concepirle, 
legate, £ in quelle finalmente dell’ ultimo genere, 
quando la tertimonianza\di coloro lìa tale da noq po- 
terne fenza irragioncvolézza dnbitare, e tali i giu- 
dizi , che non deano di ^elle , ma tornino loro si, 
capello , Quando quelle cole lìan tali , vale a dire bene 
e dirittamente con elfo il regolo mifurate, e adeguate, 
lìa tu lìcuro , che la ragion tua lìa vera e dritta . 

XX. 
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XX. Ma , dirai tu , quali fegnali pofTo Io avere , 
perchè fia certo che quelle cofe fian Cali per appun-» 
to , quali effcr debbono , affinchè la mia ragione fia 
vera , e retta ? In verità io non dubito , che il re- 
golo della mia ragione non fia cotella natura , che tu 
dici , e nel modo che tu dici : ma onde pofib effere 
io ficuro, che i miei giudiz; fieno alle loro idee con- 
fentanei, e piìi ancora^ che quelle nqie idee, o im- 
magini , o ritratti , o forme delle cole , che dir fi 
vogliano, con eflb le cofe fi combacino? Che qui, 
mi pare a me, che tutto cotello intrigo confida. Tu 
dì bene, e qui era ,'dove io andava . Perchè mi a- 
fcolta attentamente, Tu fei ufo a dire, che tu ci fia 
piuttofio, che no, è che ci fia quella Terra, dieci 
fofiiene, e tanto cofe parimente, che noi in Terra 
tutto dì veggiamo : e oltre di quefio , che ci fiano 
quelli Àftri, che ci fi aggirano d’intorno: e che al- 
tre di quelle cofe fian tali , ed altre tali : e di que- 
lli tuoi giudizi tu non dubiti punto, ed baigli per 
veri, e dritti. Tu dì parimente, che i raggi d’un 
cerchio fiano uguali , che due grandezze eguali ad una 
terza , fiano tra elfo loro uguali : che tre angoli d’ 
un triangolo fieno eguali a due retti , e mille altre 
cofe di quella fatta , e in ciò tu credi elTer certo , 
Tu dici finalmente, fenza volerne, nè poterne dubi- 
tare, che niuno effetto ci fia fenza cagione, e ninna 
cagione potere un effetto produrre , che più grande fia, 
ch’effa uafi , e niuno ordine efferci fenza proporzione, 
e fenza regola ^ e perciò fenza cagion regolatrice . E 
appreffo tu non dubiti , che non ci fia fiato , e Ci- 
ro , e Aleffandro , e Annibaie, cCefare: o che non 
ci fra ora la China , la Perfia , il Braille . il Perù , 
il Meffico ; per modo che tu di quelli , e di altri fat- 
ti infiniti non folo ninna dubitazione rion hai , ma tu 
dubiterclli forte, se altri gli poneffe in dubbio, ch’egli 
razionale folle. Or domandoti, quali fegnali hai tu, 
che entelli tuoi giudizi fian veri, e dritti, Cccome 
tu gli efiimi ? Perocché egli è forza , che quel fe- 
gnaie , che di ciò ti afficura , fia quel dello , che può 
Genov. Medt Filof, £ ren- 
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renderti certo d’ orni altro tuo giudizio, nel quafc 
COSI Ji vegga chiaro, come in quelli . Ma qual’ al.- 
tro è que.lo legnale, fe non le il chiaramente vede-r 
re, e dutintamenre dilcernere, che quelli tuoi giudizi 
lian tali, che altri da quel che fono cirt-r non polfo- 
no ) e che i loro centrar; liano manifellamente impof- 
libili?^ Non veggo io chiaramente, elTere imponibi- 
le , eh io non ci lìa , mentrechè io penfo , c fento ? 
Che una figura lia cerchio, e che int>into i Tuoi rag- 
gi non fi, ino eguali i Per la qual cofa Ha tu certo, 
che come il giudicare altramente da quel che giudi- 
chi, è un manifello impolfibile , liano i tuoi giudizi 
veri , e dntti ; per modo che se tu vuoi di quelli du- 
bitare, ti lia nectlfario, che della efillenza tua altresì 
dunque vo’ dirti , è , che quella 
impornhiHtà di altrimenti giudicare, che fa, che noi 
liam ficuri dei noltri giudiz; , è di tre diverfe forte, 
e confeguentemente di tre non eguali forze. Con- 
cioHiachè tali cofe fono sì fattamente imponibili , che 
perciocché elTe dilltuggono fellelTe , ninna forza è nè 
• fare, ch’elle non liano 

imponibili , e tal’ é verbigrazia , che i raggi d’ un 
cerchio lìan difuguali ; ch’io non ci lìa mentre fento , 
e penfo: che due linee rette chiudano da ogni parte 
uno fpazio, ed altrettali . E quella chiamali intrin- 
feca impo/Iibilità ; e la certezza, che in noi produ- 
ce, la quale è eterna, ed immutabile, certezza Ma- 
tematica li addomanda . E tali cofe fono relativamen- 
te imponibili , vale a dire , che li poffano di tali for- 
ze concepire, che le facciano; ma nondimeno, pe- 
rocché effe ripugnano al coflantilTimoordine della na- 
tura, fi tengono per imponibili fino a tanto , die ma- 
nifelle ragioni non ci convincano, 1’ elTer’ elleno per 
una forza alle naturali fuperiore fatte ; c di quello 
genere fono, che le acque corrano all’ingiù, che gli 
uomini non generinli , che da altri uomini , c le pian- 
te da altre piante fimili , ed altrettali ; c quella cer- 
tezza, che quindi n-ilce , è detta fifica; minore l'e- 
ramente, ficcomepuoi tu ben vedere, di quella, che 
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iriatràiàtica fì chiama » tna nondimeno grande ancV 
cffa . E finalmente vi ha di quelle cole , che noi 
non riputiam per altro impoflibili , che perchè non 
fon giammai avvenute , comechè nè matematici im- 
ponìbili fiano, nè filici . £ tale è, che gli uomini 
tutti y o gran loro jparte > congiurino a Imaitire co- 
me vera ftoria , quel che non è « che una menzogna. 
Su quello fondamento li giudica dei fatti ; e quelli 
giudizi fono anche efli certi , febbcne d’ una certez- 
za , che non è da paragonarli alle prime due . Or 

3 udii fono i fondamenti della verità , e rettitudine 
ella ragione , fecondo la quale colui che penfa , e 
vive, può egli di per fe provare, che non che ma- 
le nelfuno , ma pure gran bene , e di gran felicità 
forgcnte lia quella ragion nollra ; che quelli dir non 
polTono , che gualla r hanno , nè mai a raddrizzarla 
hanno curato . 

XXr. Tale dunque elTendo quello mio eflcr pen- 
fante , vale a dire non corpo , nè corporea elfenza ^ 
nè cofa a corpo , comechè lia , atteoenteli , ma in- 
telligente , c appetente , e volente , e di fe lignote , 
e perciò rutto attivo ; ei mi pare , eh’ io polla affai 
licuramente conchiudere , che egli lia un efferc non 
illdb, nè divilìbiie , nè impenetrabile: e brevemen- 
te non avente neffuna di quelle proprietà , e qualità » 
per cui il corpo è corpo ; tuttoché per la llretta unio- 
ne, che è tra lui, ed il, corpo, o per altra a me fi- 
nora ignora via , tutte polla le proprietà , e Qualità 
de’ corpi nelle fue forme, o idee rapprefentarlj . E 
oltre a quello , effendo quella fua attività e forza 
tutta come in un punto concentrata ; perocché nin- 
na ellenfione, che divilibile lia, è nell’ animo; fegui- 
ta , che ella non polla celiar mai , o addormentarfi , 
fenzachè queft’ dlere s’ annienti , e confegirentemen- 
te, eh’ ei penli, e viva quando dille Imperciocché 
non può egli celiar di vivere fenzachè ceffi d’ effere 
attivo, e penfànte : nè d’effer attivo e penfante può 
celiare, se egli non cella d’ effere uno e indivifibile: 
nè finire d’aere uno e indivifibile, se non per T 
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effere aónientato. Ma chi può egli annientarlo? 
gii medefimo per certo non può , nè vuole , che è 
m ciaicun elTere una cqtal forza naturale , che non 
pure ad annientamento , ma ad ogni opprelTione op- 
ponefì ì colìcché non folamente ninno fpirito , ma 
niun corpo eziandio , e ninna particella di corpo po- 
trebbe, per la reililenza infinita di cotal forza, fc 
^ ftefla annientare , eziandio che il voleflTe . Ma se 
quefia forza è tale , e tanta , fegue ancora , che nin- 
na cofa può niun' altra annientare. £ il vero le le 
prime foftanze, onde è quello Mondo compollo, po- 
telTero o se, o l’une 1’ altre ridurre al niente, ^r- 
ti , che quella univerlìtà delle cole avelie potuto , e 
potefle ancora follenerfi P Imperocché come in una 
volta fiaccandoli 1’ une pietre dair altre , é forza che 
rovini tutta ; così se quello potelTe efiere , che noi 
diciamo, che le prime fofianze, e nature delle cole 
mancalTero , ci converrebbe vedere difordinarfi , e 
mancare ogni dì quella univerlìtà ; che pur non lì 
difordina , nè manca giammai . O crederemo noi , 
che mancando 1’ une di quelle coTe , a voler canta ro- 
vina riparare, altre dal niente venilTero a ricoprire 
i, loro voti ? Ma quello è così impolfibile , e mag- 
giormente ancora a farli , come ’l primo Perchè 
se ninna cofa è in quello univerfo , che o può efiere 
annientata, o dal nulla creata per virtù delie cole, 
ch’il comf^ngono ; feguica , che quello mio fpirito, 
il quale nè corpo è , nè forza corporea , ma uno , 
indjvifibile , e per fe fufiìficnte , non polla cefiar di 
efiere giammai . E perchè non può cefiare di cfiTe- 
re , che ciò ninna cofa può , egli non può neppure 
celiar di vivere ; perocché in lui , che femplice è , 
e uno , fono una medelìma cofa 1' efiere , e 1’ attivi- 
tà , o Ila vita . Di qui dunque confegue , che que- 
llo mio efiere pcnfante è di lua natura indifiblubile, 
e immortale . 

XXII. Ma dirai tu, perchè non può efiere di que- 
llo mio fpirito , quel , che è delle forze genitali de’ 
l'eml , e delle piante , che pur tutte veggiam perire ? 

Ri- 
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RifponJoti primamente , che tu non fai nulla , fé 
quelle forze perifcano ; anzi che dove tu vop,H at- 
tendere all’ owine di queft’ univerfo , tu vedrai piut- 
tofto , che niuna di ene è, la quale totalmente peri- 
fca ; perocché noi la vcggiamo perpetuarfi nei loro 
rampolli , in modo che noi non mortali , ma per- 
manevoli le veggiatno effere , e quello che noi lor 
morte e deftruzione diciamo y non è , a 'propriamen- 
te parlare , che ceflTazione de’ primi loro effetti , e 
modi di elTere ; non altramente che non perchè il 
fuoco ceffi di ardere per mancanza di materia, è da' 
dirli annientato , febbene egli non moftri colà , dove 
prima moftravali , i fuoi effetti . E appreffo dicoti , 
che è gran divario tra cotefte forze genitali , e queft* 
cflerc intelligente : imperciocché cotefte niuno effet- 
to hanno , che non fia meccanico , vale a dire , che 
non fia modo di particelle corporee; ma i miei pen- 
fieri , e le mie volontà , che fono le proprie azioni 
dello fpirito , in tanto non fon meccaniche, o lia 
moti di -particelle corporee 4e effe ìi? fono, 
contanente'^nè penfieri pih fono, tiè volontà, fccon- 
dochè è dimoftrato . E perciò eziandio che; cotefte 
forze genitali , che tu dì , perifcano ,- come quelle , 
che niuno effetto hanno, che non lia moto corpo- 
ree particelle; egli non fe^uita però, che fì'poftii 
lo fteffo dire dello fpirito , il quale , avvegnaché n- 
nito al corpo , e nel corpo molti effetti producente 
fìmili a quelli , che le forze genitali producono nel- 
le piante ; nondimeno quelli effetti non fono quelle 
azioni , che gli fon proprie, e delle quali ( ciò che 
più importa ) egli è fignore , che non fono delle lo- 
ro le forze meccaniche dei corpi , che tutte fono non 
Colo nella materia concentrate , ma tali , che non fi 
può concepire, ch’effe pollano diftaccarfene , ‘c fe 
medelìme fignore^giare . Anzi quello che tu dì / gran- 
de argomento mi fuggerifee, perché io creda Tempre 
più quello mio fpirito effere incorporeo , e permane- 
vole . Perocché io veggo , che quelle forze , e vir- 
tù genitali , le quali non poffono da’ corpi diftac-* 

E j carfi, 
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carfì , e quindi difcialte di se e(Ter fignore , niunà 
azione hanno, che non fia corporea, e meccanica,* 
e dentro la sfera di quei corpi riftrctta , cui infor-- 
mano , come tu puoi ben vedere in tutte le piante , 
e altre cofe tali , Ma 'quello mio fpirito oltre alle 
forze , e azioni , che al corpo fervono , e che noa 
oltrepaifano , diro così , T atmosfera fua , ne ha di 
molte, che non folo non fervono a quello mio cor- 
po , ma che fono sì ampie , che agili e delire fopra 
tutto ’l corporeo fi follevano, e per tutto 1’ uni ver-» 
fo ifnellamente fi diffondono, quale è il penfieroa 
Or che fervirebbc ciò al corpo mio.^ Sarebbe egli 
vcrifimiie , che la natura delle cofe , la quale , fic-' 
come fi vede, ha le forze di cial'cuno eflere- sì mifu- 
rate , di’ ella non 1’ ha in ninno meffe maggiori de*‘ 
loro bifogni , e de' loro fini , avefic poi con tanta 
prodigalità , e quali tracotaggine , dato all’ uomo una 
attività e forza , che di tanto gli ufi e fini di que- 
flo corpo forpalTa ? E quale argomento ho io, eh’ 
ella, la quale tanto ordine, tanta economia, e tan-^- 
ta fapienza ha in tutte l’ altre cofe fue dimoilrata , 
in quella fola abbia fe , e le fue regole abbandona- 
te al fuo capriccio ? No , eh’ io non polfo per- 
fuadermelo . Che ? Combatterci io fenza ragion 
nelTana quella grande analogia , che è nell’ uni- 
verfalità delle cofe i Mainò ^ che io fiirei irragio- 
nevole^ ' 

XXIII. E di qui è ch’io credo, oda ragione an- 
cora più forte , elTer addivenuto , che tutti gli no- 
mini , che ioQo io Terra , e che fono flati , abbia- 
no collantemente quello fentimento avuto, e hanno- 
lo tuttavia , che non muoiano gli fpiriti umani , nia 
eterni lìano , e immortali , E certo gran cofa è 
queda, che nazioni cotanto le une dall’ altre varie, 
e diyerfe nel penfare , e nell’ operare , molte delle 
quali quali dell’ intuttò faivatiche fono Hate a’ di no- 
itn trovate , abbiano nondimeno tutte quante quello 
pcn fiero , e quella credenza collanremente c religio- 
fameute tenuto , e gelofamente cullodito, non ellin- 
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guerfi le anime di coloro , che muoiono , ma rima- 
' nere , comechè tutte vedeiTero queiti noitri corpi in 
mille guife disfarli , e dilTqlverfi . Perchè qual dire- 
mo noi eflère Hata la cagione di quello sì univerfale 
confentimento ? Ella ci dee pure elTere Hata , che 
credi tu , che nulla fi facefie in natura fenza cagio- 
ne ncHuna ? Credere, ehe la fia Hata un defiderio,, 
che tutti ci abbiamo di elfere Tempre , troppo lieve 
cofa mi pare, quando ninna foda ragione queHo no- 
Hro defiderio IbHenelTe, e di puro defiderio, che e- 
gli è , certa fede e reale facefie divenire , perchè 
tutti in fuHanza e realtà credeflìmo , che così fia , 
come defideriamo : concioffiacofachè i defideri , cui 
niuna foda ragione fofiiene , nè durevoli fiano , nè 
generali , ricredendoli gli uomini col tempo . Ma 
quella credenza anzi di elTerfi indebolita c fcemata 
col tempo , ella n’ è divenuta più forte , a propor- 
zione , chp r umanità fi è dilatata , e ralfinata . Pen- 
sare , che un qualche fcaltro ingegno abbiali una co- 
tal favola inventata , e fparfa tra le nazioni , trop- 
po grande fciocchezza farebbe ; perciocché noi lap- 
piamo , moltiflime nazioni efierci , le quali niun com- 
mercio giammai hanno 1’ une coll’ altre avuto , e 
pur nondimeno tutte egualmente aver creduto fenza 
dubbiezza nelfuna l’ immortalità degli animi . Che 
fe tu vuoi fofpettare , che di cotelli inventori di si 
bella dottrina n’ abbia ciafcun popolo avuto uno ^ 
non vedi tu , che tu la fai comune , e naturale agli 
uomini tutti? Perchè fe ciò è , è pur forza, che 
comune , e natqrale fia a tutti la ragion di creder- 
lo . Or queHa .qual’ altra potrebbe elfere , che la 
natura ilìelfa di quello efiere penfante , la quale, co- 
mechè non a tutti con egual chiarezza fi difviluppi, 
c manifefii , fi fa non pertanto da tutti egualmente 
fentire i Non altrimenti ^ che l’ ordine e la fimme- 
tria , che la natura delle cofe fa bella, vaga, e leg- 
giadra, e la quale da infinite parti , e per mille re- 
gole nafee, fi fa ella bene a tutti fentire, coficchè 
tutti diletta e rapifee, eziandiochè non tutti le pri- 
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me ragioni veggano, e fappianle difnodare, di ci& 
che é Ordine, e fimmetria . ,, 

XXIV. Ma dirai tu, che molti favj e fottili Fi- 
lofofi (tati fono, che non che fi credeffero, che po- 
ceffe quefio punto per veruna ragion dimoitrarfi , ma 
che, il contrario anzi han pretefo darci ad intende" 
re; de’ quali noti é così la razza fpenta , che non 
ce n’abbia ancora, e non che d’altri, ma pure uo- 
mini onelli. e gravi , e tra riputati/fimi , e Duchi, 
e Maeftri di numerofe fcuole . Or come dì, tu, che 
tu hallo per bello e dimoilrato ? Che come fi po- 
trebbe una pofizion medelima da ambedue le oppofie 
parti dimofirar vera? Perocché fe ciò efler poteffe, 
qual farebbe ella quella noltra ragione? E qual fon- 
damento potremmo noi fti di lei fare? Tu dì il ve- 
ro', che di molti fiati ci fieno, e fianvi tuttavia," 
che quel S’ ingegnano di fere , che tu dì ; |jiè tu co- ' 
fa mi ricordi , eh’ io ben non mi fapeflì prima . Ma 
che intendi tu perciò fare? Ch’io per raen vero mi 
abbia quel, ch’io veggo non poter’ eficre , che ve- 
ro , e che per udir cofioro , che io non fo né chi 
fono , né perché elll cqtefie cofe fpaccianfi , me . e 
la ragion mia abbandoni? Or crederelU tu, ch’io 
ciò facendo non che folli dà comportare , ma eh’ io 
folli razionale t Perocché^; io quella regola nel giu- 
dicare di ciò che.é vero ofelfo feguir volcflì, e non 
quella della quale io ti ho pur detto qui fopra , 
non tw. da* quella dottrina dipartirmi dovrei, che è 
alquanta non fublime folamente, ma ripofia , e dal- 
le corporee immagini come alfiepata , ma da molte 
altre eziandio, le quali tuttoché men fottili, e più 
palcfi, c ai guardi nofiri efpolle, pur nondimeno 
molti o niegano , o s’ ingegnano di avviluppare ; 
perciocché vi ha di coloro , i quali non altrimenti , 
che fe feppie foffero . a diletto recanfi fu tutto ciò 
che dinanzi all’ intelletto loro fi prel'enta una nerif- 
fima bava vomitare , nella quale fommo piacere fen- 
tono , fe , e gli altri ^girare . Or qual lume fpe- 
rerei io da cofioro? Echi farebbe ctie potefie in-^. 
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tenderli pur ro^iocremente ? E che fapreiio, per- 
chè effi (el face/ftro ? Imperciocché io lo aHai^ che 
molti vi fono, cui non il dillo della verità fa dive- 
nir hlofofì , e fcrittori di altilFime ,cofe , ma alcuni 
privati loro aìTetti , per modo che eflì aflfermano e 
n^ano , non al regolo del vero gli occhi avendo af- 
ÀlTati , ma fecondochè meglio mette loro conto . £ 
certuni ci ha, che elTendo la vita loro trafeorfa e 
feorretta oltremodo , a quelle dottrine s’ avventano , 
e o lacerare s’ ingegnano , o dileggiare , che loro el- 
fer d' impaccio Hi mano « £ il vero che tu mi pro- 
poni di belle guide a Quello mio andare, ch’io ho 
intraprefo . Ma io te 1’ ho detto : io non cerco per 
ora , che altri fuile cofe , delle quali teco ragiono , 
fi penfi : ma quel feguo i, che da ciò , che mi par 
vero , e che la ragion mia dimoHrami , derivafi . Io 
vo’ da per, me iitruirmi . e quindi è, eh’ io mi lìa di 
.cotella lolla ritratto , che troppo mi pare , che lì 
abbiano quelle cofe avviluppate sì fatti uomini , a i 
quali, fc io volelTi prellare orecchio ) lìccome tu mo- 
ftri volere, appena ch’io mi èreda^ che foflì per u- 
feire di quella bolgia , p<^ entro la quale molti han- 
no a' beli’ iuduHria una sì . denfa , e d ofeura nebbia 
sbuffata , ^ ^ 

Qht nel penfier rtnmtvoà la paura . 

XXV. E nel vero, che dee a me importare che 
che altri penlì, o che che altri dica, fe non ellì , 
ma la natura delle cofe dee elTere il regolo della mia 
ragione? £ che farebbe di me, fe io non folTiquag- , 
gih in terra , che folo ì Ignorerei perciò ogni veri- 
tà ? £ perchè niun mel dicelTe , io non faprei per- 
ciò , eh’ io ci fono ? E eh’ io penfo ? £ che quello 
mio penlare nè corpo è , nè neflfuno moto corporeo ? 
E perocché quindi fegue , che nè corpo pure clTer 
poffa /’ io penfante^ come non faprei, comechè niun 
folle , che nè si , nè no , mi dicelTe , eh’ io penfan- 
te nè corpo fono , nè corporea cofa ? Che fe io , 
che peofo , e voglio , e quello corpo lìgnoreggio , 
corpo non fono , come farei io dilTolubile e morta- 
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le? Bea può. ftar ch’altri fel creda, o infinga/1 
di crederlo ; ma pa non fo però- fe fel perfuadeffe c- 
ali j e porta che fel perfuaderte , che Zana e dritta 
Jorte fua ragione-, - Ma che che ne Zìa , tn dei meco 
^uerto dii'putare , che foli noi fiamo , e non con al- 
tri . Perché t’ acqueta , e quel ti ricorda , che co- 
iài .dilfe , che gran cola; dirte , 

L O tu (he colle 4ita ti dijmagl’te 
r Che giova nelle fata dar di cozzai ' 

XXVI, Ora eccomi chi fon io. Io fono un eflèr 
penfante , e libero , e itpmortale, che abito quello 
corpo c fignoreggiolo , Io comincio veramente a 
vivere qqaggiù, fe quaggiù é dove io fono; peroc- 
ché qual farebbe il giù , e il fu in quello Uoiverfo, 
eh’ e*^ pare , che non fi abbia termine nefiuno ? Ma 
io non (ìnifeo perciò vivere, perchè io v^ga que- 
llo mio albergo , nel quale io fono , di mano in ma- 
no fgretglare, e avvicinarli alla fua rovina, é che 
fia corto il fuo vivere , e che o predo , o tardi che 
fia, debba difeioglierfi , Or che di tu, che la tua 
vita non é, che un fecolo, ed anche meno? Tu 
non fei tu coteilo corpo tu , che non dura , che un 
fecolo: ma tu fei un elTere peqfante, una mente, - 
che cotefto tuo corpo informa,. e anima, e fignoreg-* 
già . Querta i^rticella di tempo , che tu quaggiù 
vivi, non é l’intera tua vita, ma fibbene il princi- 
pio del viver tuo , e per avventura una vigilia , e un 
tirocinio d' una vita non folq lenza fine, ma dilettevo- 
le e beata tanto , che non che tu porta adeguata- ■ 
mente comprenderla , ma pure io non credo , che tu 
poterti a grande fpazio apprelfartele , Che fe di tan-’ 
to piacere ti é cagione la cofeienza deirertferci, 
qual diletto non ti dee dare querto confiderà re , che 
tu fia per eflerci ferapre ? E non lolo per erterci , 
ma per erterci di quelli legami , che corpo chiamia- 
mo , che di tanti mali è forgente , disbrigato, e tut- 
to a te , e al centro tuo , che è quella intelligenza , ■ 
rellituito ? Dove tu niun argine al tuo penfare tro- ’ 
yando, puoi per rimmenfo, e per l’ infinito diva--* 
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garti ) fenza iatanto celiare di dfer uno « ed indivi- 
libile . Or rifvegliati > ed in quello penCer concen- 
trati ; e poiché tu quel di ellere intendi , che prima 
o ignoravi , o perluader non ti pótevi , che fulfi . 
nuovo ordine di vita ricomincia , £ conciolTiache 
quella età , che tu dei dopo quella vivere , é tutta 
intelligenza , cui quelli groflolani corpi non adom- 
breranno già, nè attrilleraqno ; che é quella vita d* 
o^ni mortai corpo difciolta ^ in quello eoo tirocinio 
diAaccati di quaggiù quanto puoi , e cominciala per 
tempo a godere , Ma tu che di quaggiù mi parli , 
c di là fu , dirai , donde vieni fu , e dove lei ? Tii 
dì bene, perchè veggiam ora dove noi fiamo , c 
donde veniamo , e da chi , 
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TERZA. 

Dove fon io ? Ejjenftone , magijler^ > e bellezza 
" dì guefin Unìverftth dì co/e .• del Fato 
materiale , 

I. TO ho già difcoperto non folamente , che graa 
piacere fia l’eflerci, ma pure, che non cffen- 
do io né quefio corpo , che come fpoglia mi 
circonda , e il quale é come il mio bozzolo , nè co- 
fa veruna, che corpo fia, ma follanza femplice tan- 
to, che non può ella di per fe, nè per verun’ altra 
cagione eHer diiciolta e difTipata ; quella mia edilen- 
za non fia per finir giammai , benché quell’ abituro 
dell’ io penfante , che frefco è , e che pur dianzi 
fembra e/Ter fabbricato , non fìa per elTerci lungo 
tempo ; il quale difcioUo , e terra tornato , è pur 
fòrza , che quello mio fpirito libero rclii , e fnelio . 
e interamente delle facoltà lue padrone, dappoiché 
ninno corporeo legame il ritiene più, nè invilifce , 
c allenta , ovunque llia , o lì aggiri . Nè ho dovu- 
to io di me medefìmo ufcire , perchè quella si bella 
verità , e sì tutto di alacrità , c di fperanza riem- 
pientemi , difcoprilfi; perocché dia quantunque vol- 
te io conlìdero, ch’io penio , che io voglio, ch’io 
fignoreggio in óuello mio corpo, di per le mi fi pre- 
fenta , e non che mi fi faccia vedere , ella mi parla , 
e tal che , come colui dille ^ 

Io /’ immagino sì , cb‘ io già la fento . 

Ma è egli poi sì facile il conoiccre, dove io mi fia, 
e da cui ? Per ciò fare egli fa mellieri ,• eh’ io efea 
di me , e che per quell’ immen fi fpazj, che mi cir- 
condano , difeorra , e mi divaghi , e comprendali , 
quanto io polTo , tutti quanti , e oltre di quello , 
• . che 
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che i paffati tempi ricerchi , c le prime origini della 
univerfalità delle cofe indaghi , e dal Tuo Caos le 
difviluppi 5 e appreflb , ch’io l'pii acutamente, guale 
attaccamento io mi abbia con ciò, che mi toilicne, 
c mi nutrifce , e mi circonda , e mi vota ; e colla / 
cagion prima altresì , fe ce n’ ha una , come par che 
ce n’ abbia , donde io , e quello Mondo , nel quale 
io fono, e di cui fon parte , fiamo ingenerati, e di- 
pendiamo . Ch’ io metta a calcolo la ragion di me 
col Mondo, e del Mondo colla cagion prima: che 
io fegua quella ragione , fenzaché io la perda punto 
di villa , e che da lei come dal filo d’ Arianna , mi 
lafci governare , per finché io efca , fe fi può , di 
quello laberinto ; la cui lunshezza è quella di tutti 
i tempi , e la larghezza quella di tutti gli fpaz| , e 
’i quale ha tante vie, e rigiri , e andirivieni , quan- 
te fono le catene degli ellcri , che pur fono infinite, 
onde è compolla. Oimèf Dove fon io? Troppo 
più gran materia di meditare é quella , che mi fi pre- 
ienta, di quello, che le forze del mio ingegno fo- 
flengano : e quanto ella d più vada ^^e iovilappata , 
tanto più I io temo, ch’io non mi vi perda, lènza 
quello trovare, ch’io cerco. Perchè qui m’é uo- 
po , che io faccia animo a me medefimo , e tutto il 
vigore dello fpirito mio raccolga . Che ? Qual for- 
za ti é, dirai tu, d’andare innanzi? Ninna certa- 
mente . Ma poiché io fo chi io mi fia , ignorerò io 
Tempre , dove io fono ? ^arommi Tempre in quello 
bozzolo del mio corpo ficcome baco acquattato? £ 
quello defiderio , incbnfumabile e pungentilTima fiam- 
ma dell’ animo noftro , non mi folleciterà egli fem- 
premai , e llimolerammi incelTantemente? Perchè io 
non farei quieto, innanzi, ch’io quella curiofità non 
mi lycllelTi dell’ animo . £ non fai tu quante , c 
quali fieno le forze della curiofità.' Andiam pur a- 
vanti , che fe cofa ci fi attraverfi , che noi valicar 
non pofliamo, fia Tempre a tempo il voltar faccia j 
ma ciò non fi vuol fare per viltà , né per poltro- 
neria . • • 

II. 
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• . IL Io fono in ^efto Globo, che Terrt fi nddb- 
manda: e quefia Terra nello fpaziof che il fiilenia 
Planetario ingombra , e che il grande Orbe di Sa- 

• turno cinge , e circofcrive .* e quello fillettia Plane- 
tario in uno fpazjo > nel quale tanti altri fono , 
quanti i Soli « o fieno le Stelle j a cui filTe diciamo ; 
c quello fpazio è rUniverfo; io fon dunque nell* 
Univerfo . Ben , dì tu , ignoravi tu ciò ? £d è 
quello quel che tu cerchi ? £i fi fa affai , che noi 
liamo nell’ Univerfo * Ma quanto é egli quell’ U- 
niverfo? E quale? E da cui ^ E perché? Ecco quel j 
che fa melliere) che tu cerchi. Tu di bene: ma 
pian piano a’ ma’ palli : non ci afiblliamo . 

Che non è cofa da pigliare a gabbo > 

Defcriver fondo a tutto P Univerfo . 
f^ant’ è quell’ Univerfo, dì tu? La Terra, dove 
io fon nato , che mi folliene e nutrica , é fopra du- 
gento felfantaquartro mila quattrocento felfairta fette 
milioni di miglia cubiche. Or qnal parte fon io d* 
un migliò cubico ? Confideralo, e a quel guarda, 
che fe io quanto a quello mio corpulcolo le mi pa- 
ragono, fono incomparabilmente per rifpetto a lei 
più piccola cofa, che una pulce non è rifpetto a que- 
llo corpo mio . Oimé I ^al piccolezza ? lo rlfgaar- 
do con orgoglio , come Iparutilfima una -formica , u- 
na pulce, o tale altro bacherozzolo, che fia in Ter- 
ra: appena io mi degno di guardar cedali corpieduo- 
li , Ma fono io per avventura più di mezzo milio- 
ne più grande d’ una formica ? Un milione più d’ 
una pulce? e intanto io fono per lo- meno duemila 
volte dugento feflaota quattro mila quattrocento fef- 
fanta quattro milioni più piccolo di quella Terra . 
Un infetto, che folfe altrettanto di me più pìccolo, 
qual farebbe elfo agli occhi miei ? Non che agli oc-^ 
chi dei corpo, egli farebbe invifibile pure agli occhi 
della mente . Perchè fc quella madre aollra così a- 
velfe occhi da guardarci , ficcome ha forza da gene- 
rarci , e da paicerci , noi faremmo invifibili aglioo» 
chi fuoi. Ecco la ragione ch’io ho colla Terra; 
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cd ecco la Tua grandezza per rirguardo al mio cor* 
po . Se ella mette a conto tutte le fue parti , io 
fono una delle frazioni iniìnitefìmali « ed ella è ua 
tutto quafichè infinito , come fi voglia a me parago- 
nare » „ . 

III. Ma non e ancora quella tutta la nofira pic- 
colezza y perché non è ancora quella y che è detta p 
comcchè grandilfima, tuttaquanta la grandezza deli* 
Univerfo » Quella Terra > la cui grandezza è talo 
a nollro rifpettO ) chC) nonché i confini ci nafconda» 
appena ci lafcia piccoli/fima parte vedere del fuo 
dorfo , e che ci infralifce , e invecchia 5 non (olamen- 
te a volerla tutta trafcorrere» ma pure a volerne 
una fola parte contemplare a minuto , quello corpo, 

10 dico i come a noi lembra , vallilfimo y è eflb poi 
sì gran parte deil’ Univerfo? No, che egli non è. 
Élla al pih non é che la miiionefima parte del So- 
le, e forfè molto ancora minore* Il gran orbe del 
Sole , o fo pih ti piaccia , quello , che quella Terra 
intorno al Sole deferive , ha piucchè fei cento qua- 
ranta bilioni di miglia cubiche:, dunque quella ’Teiv 
ra , che pur dianzi sì grande parevaci , non è , che 
un minimo vifibile , e meno ancora , ‘ all* occhio del 
Sole. Or qual farà ella, fe fi paragoni allo fpa- 
zio , che cinge col fuo giro il Pianeta di Saturno ? 

11 diametro di quello fpazio é per lo meno cinque 
cento fettanta due milioni di leghe francefi : donde 
feguita , che la fua circonferenza fia più che mille 
fette cento e fedici milioni, di quelle, leghe : or che 
farà ella la fua folidità? Tu puoi a quello folocon- 
fiderare , che quelli fd Pianeti primari, che per en- 
tro quello fpazio aggiranlì, quanto noi cogli occhi 
nollri fccrniamo, appena fei piccoli punti ne occu- 
pino , comeché e/Iì grandi/fimi corpi fieno ; peroc- 
ché Mercurio, che più é al Sole prollìmano, non è 
men grande di 7795279000. miglia cubiche; ,e Vene- 
re di miglia pur cubiche 2584459òcx>oo. : e la Ter- 
ra, ficcome detto è 244466789070: e Marte 281042- 
300000000. : c Giove 281042900000000, : e Satur- 
no 
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no 1636^7200000000 . , Perchè fe tante grandezze 
non fono , che lei piccoli punti di quello fpazio , 
quanto diremo eh’ egli lìa tuttoquanto ? Immagina , 
nè trafecola, fe tu puoi. Che è dunque quella Ter- 
ra a volerla paragonare al vallo fpazio , che quello 
Pianeta , 1 ’ ultimo j com’ ei pare , del holtro Mon- 
do, abbraccia? £ quanto è elfo grande difmifura- 
tamente quello , che noltro Mondo , e fpazio Plane- 
tario, e talora Univerfo, chiamiamo? £ nondime- 
no quello fpazio , che appena lì può dagli occhi del- 
la noilra mente comprendere, non è ancora , che 
come un indivifibilc punto di tutto 1 ’ Univerfo, nel 
quale io fono . Lo che perchè tu ti polfa agevol- 
mente comprendere ^ a quel dei por mente , che io 
m' incomincio a dirti . il Sole , (ècondochè i noUri 
fav; c’infegnano, è una Stella filfa dell’ Univerfo , 
. intorno a cui fedici corpi , ben grandi anch’ eli) , e 
belli, fono rotati, che quello fpazio riempiono, che 
Saturno cinge. Egli a’ è, come l’anima, che va- 
llo corpo informi .* perocché ei gli muove, c gli il- 
lumina, e gli rifcalda , e fa che vivano, e vegeti- 
no. Ninno di loro è, che fenza Sole nè bello ef- 
fer potelfó, nè vegetante, - nè abitabile, Ikcome da 
quel che noi quaggiù liamo in quella Terra, e veg- 
giamo , e tocchiam con mano . pollìam di leggieri in- 
tendere . Ma non è ogni S^lla filfa un Sole? Certo 
eh’ ella è . Imperciocché niuna delie Stelle filfe non 
è, la quale non abbia lume di per fe, e ninna che 
non fia nel fuo centro filfa , £ che effe fiano nei 
lor centro filfe , nè , come i Pianeti nollri , errino , 
e trafeorrano per gli fpaz; mondani , troppo chiari 
ci fanno gli occhi nollri medefimi vedere . £ che 
non altrimenti rifplendano, che il Sole fi faccia, da 
per fe fole , la loro dillanza da noi , e le loro fem- 
tillanti chiome ci danno alìài manifeitamente ad in- 
tendere . Perchè fe effe Soli fono ; come ninno è 
dei nollri favj , che ne dubiti ; qual ragione ci è , 
che ciafeuna d’elTc non fignorcggi per lo meno, in 
valle contrade, quanto quelle fono, per le quaU 
.... , 1 ’ ' 
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r imperlo fao e la forza quello noilro Sole diUenrlc ? 
E perché non crederemo noi, che riiuna di quelle 
Stelle lia , la quale non Ga a quel pure desinata , 
quaggiù il Sole , cioè ad illuminare * 
rifcaldare , animare , e intorno a fc torcere un cosi 
gran numero di Pianeti, quanto è quello, che qua®" 
giu le benenche influenze del Sole perpetuamente ri- 
cevono? Che i'e ciò è, com’ io non dubito, cheef- 
ter polTa , quanto grande vuoi tu, che quell’ Qhiiler- 
? colo^ , che avendo la diilanza « 

che è tra la Stella Sjrio e noi , calcolato , hanno 
trovato, eh ella lia dieci mila volte più'che quella 

”la* r ^ difèante. Per- 

ché le il Sole é intorno di ottanta milioni di miglia , 
Italiane da noi diliante ; feguila , che quella Stella 
lia da noi diilante iopra otto cenèo mila milioni di 
miglia, c confeguentemente che eflendo la Tua cir- 
conferenza piu che fei volte tanto , ella Ha intorno 
di quattro milioni e otto cento mila milioni di mi- 
glia p E qual farà la lolidità della fua sfera ? Ma 
le ogni Stella filfa Ga quello, che é detto poter bea 
ellere , vale a dice un centro d’ un Gflema Planeta- 
rio, per lo meno così grande, quanto é ’I noflro . 
tanto effendo il numero delle Stelle, quanto ciafeun 
(a che lia , quai connni daremo noi airUniverlb? 

E perché tu meglio quello ti comprenda , de’ tu fa- 
pere, che coteile Stelle, che noi veggjarao con gli 
occhi , lecondoché i più fperti Allrofiomi ci aflìcu- 
rano, fono intorno a tre mila. Donde è, che fe- 
guendo noi la ragion di Analogia , e di proporzio- 

’/o r T ® tutte le gran parti di 

quell univcrfo lia , ci convenga per ora immaginar- 
ci quello Qniverfo tre mila volte più grande, che 
quello ipìZHì non é, che Sirio col giro fuo com- 
prende . Cme fc quello é tale, che a volerlo imma- 
ginare, ci dif|^rdiamo, quanto credi tu, che buèilo 
lia pollibilc ad intendere? Ma guarditi di credere , 
che non altre Stelle Gano nc’ Cieli , che quelle, che 
gli o«hi nofm ci rapprclèatano. Coacioifiacofaché 
Cenov, Med. Filo/, F affai 
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affai maggiorò fenza comparazione fia il numero di 
quelle, che i Telefcopj ci fcuoprono . Perchè do- 
ve, per cagiort di d'empio, le Pleiadi , che noi con 
gli occhi foli vergiamo, non fi veggono che fei o 
fette , i Teldcopi ci mofirano effere intorno a ot- 
tanta ; e nel mezzo della fpada d’ Orione , ove gli 
occhi non ne moflrano , che una fola, moltiflìme ne 
dil'cuoprono i canocchiali . Che dirò io della via 
lattea, ove niun Telefcopio non è, che non ne mo- 
llri un numero fenza fine, si ella è tutta quanta 
gremita di Stelle? Or va tu , c annovera,, fe tu 
puoi , qnqnte quelle fieno , die per gli fpaz) a noi 
invifìbiii fono come diffeminate , Ma noi abbiam 
dettò efier molto verifimile, e molto ali’xrdine di 
ciò , che del Mondo conofeiamo , confacentefi , che 
ciafeuna Stella fia un Sole, che a tanto fpazio pre- 
figga per lo meno quello è, in cui il no- 

^ftro Sole fignoreggia : quanto è dunque quell’ Uni- 
verfo P E noi comprendi tu ancora ? Ma come ’I 
comprenderdli tu, che niun termine gli puoi cotan- 
to ampio dare, oltre al quale maggiori fpazj ancora 
non fieno? No, tu non ne puoi intendere i limiti. 
Ma tragghiamoci un poco da quella imroenfità, che 
nollro intendimento per troppo allargarlo difperde, 
e quella utilità caviamne, che per noi fi può ora e 
dee maggiore. Se sì grande è quell’ Univerfo, per 
ove pur dianzi nollra mente quali lenza freno nelTu- 
no divagava!! , quanto è ella quella Terra , in cui 
abitiamo , che non guari è , che sì grande ci fem- 
brava ? E puoi tu, poiché tanta grandezza, e tan- 
to lume degl’ immenfi fpaz; mondani gli occhi della 
tua mente occupa, guardarla folamenre? Ella, che 
è un minimo vifibile dello fpazio, ch’il Sole cinge, 
e minore ancora di affai di quello, che cinge Satur- 
no? Ella, che allo fpazio, che comprende Sirio, è 
più piccola cola, che un punto, e che, non che a- 
gli occhi del corpo, purea quelli dell’intelletto fpa- 
rifce? Che ragione ella ha coll’ immenfità Ella non 
è folamente una frazione infinitefimale, ma una in- 

fini- 
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finitefimale d’ una infinitefimale. Bene fta.' Ella, 
quell' idea , mi rifa della mia picciole2za . Io mi 
credeva f^paruto dinanzi, e mi teneva per nulla rif- 
pctto alla fua grandezza: qnefla immaginazione sì 
mi avviliva, ch’io ne era quali ridotto a difpera- 
zione. Or mi ricrea, ch’ella non ha ragione d’ef- 
fere , fecondochè io credeva , sì rifpetto a me altie- 
ra, e fuperba. A buon conto io ho una tal ragion 
con effolei , che io poflb ben calcolarla: ma^qmai 
conti pub ella fare coll’ Univerfo ? Ma ahimè/ Dk>- 
ve fconfideratamente mi lafcio trafcorrere? Io deliro 
certamente . Perchè fe quella Terra, che pure è 
mia madre, e folìegno, agli occhi dell’ Univerfo fpa- 
rifce; e io agli occhi di quella mia madre; che farò 
io riguardo all’ Univerfo? Io fono un infinitefimale 
d’ un zero. Ora andate voi , cui , perché larga fa- 
ma accompagna, vi liete tutti di voi gonfi, e fa- 
^rbi . Perocché ove credete, che fi parli di voi? 
J£ non che fe ne parlalTe negli ampi fpazj mondani, 
appena fe ne pifpiglia, dove ceedete' voi ? In quello 
punto . £ perchè v’ irrigidite voi per ciò e sì ve 
ne pavoneggiate, liccome folle li Ma; delie calende 
di Maggio ? Or che è , che sì vi fa bitorzoluti , e 
bollici? Quelle forme non comunali di certa roba, 
che v’indolfate? I vollri poderi , c gli Stati vollri ? 
Stoici che noi fiamo . O crederemo noi , che ciò fia 
per elTer coqfiderato poche fpanne di qua da i nollri 
occhi , fe quella Terra, dove quelle nollre grandez- 
ze fono, SI invifibile cofa è , e sì nulla? " '> 

IV. Ma chi è quell’io, che sì piccola e fparuta 
wfa è? E non ho detto io, che quell’io è quel che 
in me pcnfa? Quel, che quello mio corpo fisnorcg- 
gia P Or quell’ io non trafeorrc egli 1 ’ Univerfo ? 
Noi mifura? Noi calcala? Anzi egli fuor ddi’U.* 
niverfo efce, e tanto al di fopra fi Iblleva , cheque-. 
Ho grande ammalTo di corpi non guarda altrimenti , • 
che piccolo , e invifibile granello di polvere guardar 
lì degnano quelli occhi del mio corpo . Qual gran- 
dezza dello fplrito mio ? £ ne aveva io giammai , 

F 2 non 
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non che altro , fofpettato folamente ? Ecco la mia 
grandezza . Può ben T Univerlb guardar come ua 
nulla quello mio corpo ; tale é ne’ fatti al parago- 
ne. Ma che ho io a fare con quello mio corpo ? 
^no io quello corpo io^ Io, che quella Univerfìtà 
trascorro, c mifuro , e calcolo? lo, che per tutte 
le fue parti penetro , e che le pefo, e palpo, e pre- 
mo, e non trovo giammai in elio tanta realità, che 
quello me penlante riempier pofTa , e interamente 
(oddisfare ? Che perciò le trafvolo tutte , agognan- 
do altra infinità, che quella non é, che l’CJniver- 
fo mi prefenta? Come ardirebbe egli tanto il mio 
corpo? Che ninna forza è ne’ corpi , che finita non 
fìa . Ove corri tu , che piangi , che tu non lìa an- 
cora fìgnore di tutta quella Terrai Quando tu il 
foÀi di tutto il fillema de’ Pianeti , non però tta 
non fignoreggerelli , che ad un punto dell’ Univer- 
fo . E quando ancora tutti i fillemi delle Stelle a 
te fottopolli avelTi , farelH tu perciò più grande? Il 
corpo tuo non già i perciocché quel dello Tempre ef- 
fendo , che é , Tempre una infinitefimale Targhe d* 
un zero, rifpetto avendo a quello mondo. £ qual 
piacere maggiore recherebbe ai tuoi Tcnfi corporei 
quella iromeniìtà di corpi, che recar non ti pofTa 
ogni picciola parte di quella Terra? Nè lo Tpirito: 
perché qual corpo è, che polla più grande tare lo 
fpirito nollro ? Infinite linee , che tu aggiunga ad 
una Tuperficie , non la renderanno perciò più gran- 
de: ne infinite Tuperficie un corpo: che grandezze 
dilfìmili non crefeono per accoppiarli , che facciano 
infieme . Perchè cotcllo tuo ipirito , che , come è 
veduto, è‘ tanto dal corpo diverTo e dilfimile , ^co- 
me crclcerebbe egli per circondarlo di nuovi corpi ? 
Anzi egli è di tal natura , che tanto é lontano , eh* 
ei polla per cumulo di materia creTcere , che anzi 
egli ne torna più piccolo . Concioiriacofaché la gran- 
dezza dello Tpirito tutta fia nella forza del Tuo pen- 
fare polla, e quelli corpi anziché farlo più penTante, 
V addormentano , e cagion Tono , eh’ egli flupidirca . 

Per- 
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Pctxhè non per correre dietro all’ imtjienfità de’cor-. 
pi tu puoi diventar più grande , dove 

jÌ retro va , chi pià di ^ir affà^nna . 
ina con agognare, e feguire , e comprendeife un infinito^ 
che fpirito fia , e intelligente, e in quello rimefcolarfi, 
c ripofarfi , e , fe cosi dir ci fi permette , ch’altre parole 
per ora mi mancano , con efiò lui confà^nziarfi . 

V. Ma io torno ai dove io fono . Quanto c(To 
fia quello' Univerfo , fi può almeno così groffolana- 
mente da quelle cofe comprendere, che fin qui fon 
dette . Ma quale egli é , e da cui ? Difficili cofe fon 
quelle , e di faticofo rincracciamento , .e appena , eh’ 

10 mi creda , comprenfibili ; imperciocché ei non pa- 
re , eh’ io mi abbia fenfi , e intelletto per ioternar- 
mi , e , ficcome fi converrebbe , altamente penetrare 
nelle dilicacilTime commelTure, e negli ordigni di que- 
llo mondo . I miei fenfi , oltreché per avventura 
pochi fono , né pari alla copia e varietà delle cofe , 
che r univerfo in se contjene , fono elfi tutti quanti 
sì grolTolani , che ninno di loro é , che oltre alla cor- 
teccia de’ corpi vaglia trapalTare, c l’ interno amrai- • 
rabile magillcro di quella fabbrica mondana affifare . 

£ l’ intendimento fenza la guida dei fenfi , che po- 
trebbe egli del corporeo Mondo comprendere? Ch* 
egli là non può nulla , 

Ove lume di fenfo non di ff erra . 

£ nondimeno io vo’ cavarmi quella enriofità; peroo* 
ché io vo’ andare avanti pur quanto fi può : pur 
qualcofa io vedrò, ancorché io molto veder non 
fperi : ma quantunque s’ é , che io ne vegga , egli 
non é per me poco , che tutto é grande , e tòno, 
ammirabile in quello mondo . Quel che a me in pri- 
ma le cofe, ^ che son dette, calcolando, e’ parvero, 
e che a quei , che non fon ufi a ragionar fotriU 
mente, lembrerà Urano paradolToyé, che quello > 
minimo vifibile della Terra , eh’ é detto uomo , 
é una tal parte ,d’ elTa , e confeguentemente dell* 
Univerfo . che voi non potete annientarla , fett- 
za gran difordine e fconcezza , e difarmonia in efib 
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cagionare. Imperocché quantunque piccolo fembri, 
e difprezzabile un anello , che lìa in un’ infinita ca- 
tena , voi non potete perciò (frapparlo , fenzachd 
quella rompiate j e tntt’ altro facciate divenire da 
quel che era. Or aon fon io un effere di quell’ 
Univerfo? Piccoliflìmo a dir vero; maio lo fono; 
Perchè mancand’ io , ima parte al tutto manca, e 
quello tutto , a cui quella parte manca , ancorché il 
medelimo fembri agli occhi grolTolani , elTo non lo 
è ad una ragione, che tutto vegga. Una frazione 
infinitefimale più , o meno , non cambia un tutto 
lenfibile : ma ella cambia e perverte tutto 1’ ordine, 
c le proporzioni de’ calcoli d’ un rigorofo Geome- 
tra .V Ma che dico io? Un occhio, che a quell’ uo- 
mo manchi , è forza . che 1’ ordine del tutto fc ne 
perverta : conciofflachè quell’ occhio è parte d’ un 
uomo : c quell’ uòmo della Terra : e quella Terra 
dei fìllema folare ; e quello fìllema folare dell’ Uni- 
verfo: perchè elfendo quell’ Univerfo fìccome gita 
catena, che d’ altre men grandi è conterà ; è q‘Ue- 
fle di minori , e quelle ahcora di piccolilTime, che 
anch’ effe fono di più femplici compolle, le quali 
femplici di fottiliffime anella leggiadramente comraef- 
fe (on fabbricate ; feguita , che ogni anello , che fi 
flrappi , il primo ordine prima nelle parti minori 
c appreffo nelle più grandi , e ultimamente nel tut:- 
to' corrompa ^ Ecco , dì tu , una fofillica hlaflroc^ 
ca . Se ciò è , che tn elTer dici , non vedi tu , 'che 
quell’ Univerfo , non che ogni anno, ogni di , e o- 
gni illante fi arrovefcia , e difordinalì ? Xant’è, d 
dico io . Ninna parte , per piccola , eh’ ella fìa , è 
indifFerente a quella Univerfità di cofe r nè filallroc- 
cola è quella, nè fofìllìcheria , quantunque ■ a’ crafG ^ 
e materiali occhi fembri cotale. Che? Non giudi- 
cano elfì a quel medelimo modo di altre limili co- 
fe , nelle quali pure hanno il torto ? Una vena ca- 
pillare , Un nervicciolo , una fibra , che li tolga , o 
Il aggiunga al corpo umano, non perciò fa, eh’ elfo 
altro fembri agli occhi del volgo , chej non vede , 

che 
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che la corteccia , e ’I groflb di qucfte mondane co- 
le ; c nondimeno quefto corpo non è ’l mcdefimo agli 
occhi d’ uno fperto , e diligente Notomilla : ei vi 
trova una Angolare irregolarità j non minore di quel- 
la , che farebbe in un pollo, a cui la Natura non 
avelTe dato , che una fola cofcia . Ne’ rabefchi , e 
ne’jnofaici niun pezzo non vi è , che non ferva all* 
armonia del tutto ; il pih piccolo , che lì levi , la- 
fcia un^voto , che turba la villa degli occhi , che 
veggon * chiaro , e che il difegno capilcono, e lottila 
mente fpiano . E dicoti di più , che fe a quei ba- 
cherozzoli , che appena noi veggìamo con gli occhi, 
un piede A tronchi , che invi/ìbile lìa , ninna fcon- 
cezza ha per prefentarA agli occhi ; ma non sì co- 
llo il guarderemo noi con un microfcqpio , ch’ei ci 
fembrerà un modro , Datemi un occhio, a cui quell* 
univerfo non Aa , che quel che. a noi è quello ba- 
cherozzolo , vale a dire un oggetto di microfcopio , 
il quale ad una fola occhiata tutta ne vegga la gran- 
dezza . e tutte quante, anche le minime parti , e 
gli ordigni , e i ragguagliamenti e le proporzioni r 
io non farò jjìù un elTere indifferente per quell* 
Univerfo; a quell’occhio non parrà nè Alaltroc- 
ca ,^nè foAdicheria quella , che a te sì pare, Acco- 
me tu dì , 

VI. Ma donde conofci tu , mi dirai, quelle cate- 
ne , e quell’ ordine, e quelle proporzioni , che tu dì ? 
Che può effere . che efle non Aeno , che tue chime-, 
re . Ecco donde io il conofco : ma tu aguzza cote- 
ili tuoi occhi della mente , e non vogli in ciò dar 
retta alla materiale fantafia , -ch’ella 

. . . per r incarco 

Della carne di fidarne x onde fi vefle y 

Al montar fu , cantra fua voglia , è parca . 

Fin dove giungono quelli miei occhi, c in tuttociò, 
eh’ io poffo fottoporre a fquittinio , e q calcolo , va- 
le a dire, in tutto ciò, che non è nè troppo dillan- 
te, nè troppo grande, nè troppo piccolo, io trovo 
concatenazione , e ordine , e proporzione , e armo- 
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nia , e leggiadri iiitrecciamcnti * Io confiderò gli a- 
nimali dai piìi grandi per fino ai più piccoii , e Ifc 
grandi , e le piccole piante y e tutto ciò , che quag- 
giù in Terra è organico : io notomizzo tutte qudte 
cofe : ne contemplo la grandezza , la firuttura , Ja 
forza , r attaccamento ,, i particolari fini , e gli ufi di 
migliaia , e migliaia di particelle , delle quali fon 
cotOpolle. Io vi trovo primamente un comune fine 
di tutle> i rapporti col qual fijìc chiaramente difccr- 
ro : e apprelTo vi difcuopro infinite catenelle^ alcu- 
ne più lottili , c altre più groflblane , talune più cor- 
te, e altre più lunghe; c veggo pur chiaramente , 
che tutte , come che da diveru luoghi partano j a 
Ouefio fine, ficcome a comune centro, fi terminano, 
lò pongo a diligente difamina una di quelle piccole 
catene, e quel medefimo ordine pur ci ritrovo j e 
quella fimmetria , c vaghezza > e magiftero eh’ io ho 
olTervato nel tutto ^ Le olfa^ i ner\^‘, le arterie, le 
' Tene y le Inembrane , i mufcoli , e i fluidi > che feor- 
fono per qùèfii vali ; il cervello, il cuore y i polflioni , 
le branche , i piedi , gli occhi , le orecchie , e altret- 
tali , tanto interne, raeellerne parti di quelli corpi 
aniì^ati , veggonlì noq ad altro fine riguardare^ che 
alla vita, che é come ’l centro di tutte quante. Tu 
puoi, anche con leggiera attenzione, veder quello 
centro sì con qnei raggi attaccalo, e sì dipenderne, 
che ninno di quelli puoi tu troncare, fenza ismuo- 
verlò , e grandillìmo difordine cagionarvi . Qiello 
attaccamento e legame è sì palefe , eh’ ei pare , che 
ialti àgli occhi , è fi firccia , anche non volendolo noi , 

, vedere: non ci è ofeurità flefiuna. IJ moto, e l’ar- 
monia di tutte le parti , delle qoali é un animale- 
compoflo , è necefiano , a voler , eh’ efib viva : ma 
qndlo moro , ^ e quell’ armonia dipende dall’ attacca- 
mento, e dalla proporzione delle forze, e degli ufi- 
zj di ratte le fne parti i anche di quelle , che per la 
loro picciolezza fembrano poterli difprezzare : ninna 
ci é , fé attentamente fi vc^lian ratte confiderare , 
che qualche ufo non abbia, c non roofiri chiaramen- 
te. 
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te y fe elTerc pet* quel fine fatta , e che non gli con- 
ferifca qualche cola . (Quello attaccamento , e quell* 
armonia vedefi affai dillintainente , c in grande , nei 
grandi animali : ma ella non è diverfa nei piccoli | 
de’ quali tu non dei difparimcnte giudicare , dì quei 
che tu ti faccia de’ grandi . Vive una pulce , Una for- 
mica , una mofca , un vermicciuolo di quei di Lewe- 
noeck , come un elefante , uh cavallo , un uomo : 
una limile llrutliira è in tutti : è così l'ottilmente e 
maellreVolmente organiizata -, e armonia ta una pulfCj 
come un elefante. Che dico io? Un animaletto di 
quei di Le^yenoeck , o di Vàllifoiefi, molti milioni 
pih piccolo d’ una pulte -, vive anch’ elfo , e quel che è 
ancora pih grande, e più m^ravigliofo, ha fuo Mon- 
do anch’ elfo . Se dunque vive ^ è fòrza , che nel Tuo 
corpo vi lìa circolazione di fltiidi, così cralTi , che 
fiano , quel eh’ è ne’ grandi animali il fangue, come 
lottili , che vi tengan lu^o di fpiriti. Ma come, e 
per dove feorrerebbero elu , e girerebbono quelli flui- 
di fenza de’ cabali ? Perchè conviene , eh’ effi abbia- 
no delle arterie , delle vene , e de’ nervi . Ma dn ‘ 
gli fpignerebbe fenza il cuore , e fenza i polmoni , 
o altri ordigni , che le veci facciano di quelli ? Ne 
hanno dunque anch’ elfi . Ma poiché ninno animale 
vive , fenzaché alimento prenda da fuori , il quale 
rifaccia il fuo corpo , che per la continua rel^pirazio- 
ne, ed evacuazione incelTàn temente lì confuma; fe- 
guita , che quelli aniroaletti hanno anch’ elfi degli ar- 
ticoli , e de’ mufcoli , e de’ fenlì . Ma quelle parti 
hon rauovonfi , che per i nervi , i quali nervi non 
fono che cordelle , e canaletti , che dal cerebro giù 
per tutto ’I corpo difeendono , c diramanlì y e fer- 
peggiano, e la prima orditura del corpo vi fanno; 
hanno adunque quelli animaletti , Così come i gran- 
di , un celabro , e un capo , e tutte le altre membra 
parimente. Io trovo adunque in tutto ciò, che a’ 
miei fenlì , é alla ragion mia può elfer foggetto, un 
’ medefimo ordine , e una medelìma armonia , e un li- 
mile magillero . £ perchè non abbi a credere , che 

que- 
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que(ìa concatenazioDe, e qued’ ordine non fìa, che 
in queiU corpi , che fon ancor groffolani , pon men- 
te a ciò eh’ IO ti dico , natura delle cofe come 
non ha fine nei grande, così non i’ ha nel piccolo. 
Perchè è da crederli , che ci fiano ancora degli ani- 
mali molti , e molti milioni piò piccoli , che quei 
non fono , che detto abbiamo . Ora in quelli sì im- 
percettibili animaletti è nccelìario , che lieno limili 
parti , e limile orditura , e limile armonia . Or che 
dì tu di Quell’arte maravigliofa , con cui fon quelle 
cofe fatte ' £ f>uoi tu negare quelle catene , e quelli 
ordini , e quelle proporzioni , e leggiadri intreccia- 
menti, ch’io diceva elfere in tutte le coft di quell’ 
Univerfo ì E perchè non ti paja ancor poca cola 
quello, che è detto, tu puoi far le medelime conlì- 
' frazioni fulle piante , e vi troverai I’ arte medefi- 
ma , che tu vedi negli animali . Tutte le piante ve- 
getano , e vivono anch’ effe : il fucco nutritivo è co- 
me’! lor fangue. Una forza vitale, che è nei loro 
Temi , quel ch’elfa lìalì, ajutata dal calore del Soie, 
e della Terra , difviiuppa quelle macchinucce. II fuc- 
co , che di terra , e di umore , e di luce fi compo- 
ne , per le piccole barbe fucciato vi fale , e difeen- 
de, e circola. Perchè è necelTario, che in elTe fieno 
de’ canali , che I’ ufìzio vi fapeian qi arterie , e di ve- 
ne. Quello fucco medelìmo vi fi modella in tante 
guife , quanta noi vagiamo eflcre la varietà de’ loro 
tronchi , e rami , e fiori , e frondi , e frutte i donde 
fegue, che le parti tutte di quelle macchine fieno con- 
catenate, e armoniate , e non guardino, che ad un 
fine folo , che n’è come il centro di direzione. Tu 
puoi , fe tu vogli , andare ancora piò oltre , e per 
quell’ immenlì fpazj pieni di vaghezza , e di diletto , 
che la natura ad ogni paflb t’ offre, trafeorrere , e 
divagarti , e Tempre piò chiaramente vedere , quale 
r incatenaroento na , e 1’ orditura , e la màellrevoie 
maellria delle Tue parti . 

VII. Ma quell’ ordine , e quella concatenazione di’ 
«ITeri farà ella per avventura nelle fole macchine de- 
gli 
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gli animali , e delle phntc P No , io la trovo efle.re 
anche nelle gran parti di ^udi; Univerfali à di cole, 
c fin dove le fperienze de’ miei fenfi, e 1 intelletto 
mio polTono fpaziarfi . E primachè rifguardiamo gli 
Orbi che ci rotano d’ intorno , confideriamo meglio 
Quella nollra Terra, la quale quantunque ella fembri 
a taluni orrida , e dilarmonica , nmn ordine avente 
nelle lue parti , come quelli, i quali non lono ufi ad 
internarfi nei rapporti degli elTeri , e ne ottili mille- 
ri delle cofe approfondare, o' che di quella forza d 
ingegno Ibn privi , che a volerlo fare è neccfTaria ; 
nondimeno non è ella men diligentemente , e meno 
maravigliofamente coflrutta , di quel che (i fieno gli 
animali, e gli alberi. I monti, le valli, le pianu- 
re, i fonti , i fiumi , i mari ,1 arra, che tutto que- 
llo globo circonda , i venti j le nobi, le piogge, le 
nevi , quanto è finalmente m effa , tutto è cosi at- 
taccato 1’ uno all’ altro , come le parti fono d uno 
animale fra effoloro . E perchè tu 1 dil^ccrna chia- 
ro, confiderà, che gli ammali , e gli alberi, e la 
lor vita fiano così il fine di quello globo tcrrefire, 
come la vita è ’l fine di ciafeuno animale , e delle 
fue parti tutte. Perchè è uopo , che così tutte le par- 
ti della Terra a quello comune fine tendano, come 
le parti d’uno animale alla fua vita, che n è , fe- 
condo che è detto , comune centro. Donde è, che a 
voler giudicare dell’ iicatenatura delle parti della 
Terra, fi vuole a quello fine rapportarle tutte quan- 
te, come de’ raggi al centro . Ma che ? E per av- 
ventura sì ofeura cofa , e sì difficile a vederfi cotal 
rapporto ? Effb ci fi prefentia di per fe ovunque noi 
moviamo i paffi , o volgiamo gli occhi . Gli animali 
non vivono fenza prendere da fuori ciò che gli nu- 
trica . Ma quale è quello alimento, che loro apore- 
ffa la Terra , comune madre noltra ? L erbe , le trut- 
ta, i femi, l’acqua. Ponete degli ammali (opra un 
globo di bronzo, o di fecca arena, quanto volete voi, 
ch’eflì ci vivano? Eflì hanno dunque bifogno d una 
Madre , che loro porga le fue mammelle . La i erra 



/ 



9» MEDITAZIONE III. 

è tale . Ella loro appresa dell’ erbe > e dei femi ; dei 
fonti , e de’ fiumi . I monti fono le mammelle, che 
raccolgono la nofira bevanda , cioè la parte maggio- 
re del noftro corpo , e la ci difpenfano con econo- 
mia ; perocché chi ignora , che quindi traggano loro 
origini i fonti , e i fiumi tutti quanti ? Che fieno 
come i ferbatoj delle piogge , c delle nevi , c dellpn^ 
brine? Le valli, e i piani ne fono incefiantemente 
irrigati , per cui i femi vi sbucciano . e vi fi nutri- 
fcono , e. la materia vi producono del futuro alimen- 
to. Voi, i quali vi querelate, perchè quelle monta- 
gne o arrefiano la voura villa , o rendono dìfagevoli 
1 voftri viaggi , perchè non confiderate voi , che voi 
non vivrelle fenta quelle ? Del redo , perchè effe que- 
lle limpidilfime onde raccolgano , che inceflantemente 
verfano, e per cui gli uomini , lebeilìe, gli alberi, 
l’erbe vivono , fa melliere, che loro piova, e nevi- 
chi dal Cielo; imperciocché le piogge fono, e lene-- 
vi , e le brine . che di fu venendo , e per le terrene 
parti trapaflanao, e liillando, gl’interni voti de* 
monti riempiono , e sì alle mammelle della madre 
nodra continuo latte mefeiono, perchè ella non nella 
giammai Iprovida per i figli fuoi allattare. Ma come 
m fu quello alimento pioverebbe , fe i vapori dell* 
Oceano non vi fi follevalTero ? Ora a volere, che 
quedi vapori vi fi follevino , egli è primamente ne- 
cedario, che qued’ Oceano ci|^a, e che Ila sì d’ac- 
ce abbondevole, e sì ampio, cne niuna parte della 
Terra redi , a cUi non pofla quedi fuoi benefizi lar- 
gire liberamente: e appredb, che’ un’ atmosfera cir- 
condi la Terra, che quelli vapori bevali, c foden- 
ea , e ad opportuni tempi converta in acqua , e di- 
fpenfila a’fitibondi luoghi; e in terzo luogo , che una 
cagione pur ci Ila, che le acque del mare adottigli, 
e lievi faccia; perché ede 'pollano montare in aria a 
quell’altezza , che fi richiede : e finalmente , che ci 
fian de’ venti, che da tutte le parti foflSnOj e qnedo 
vapore fpargano dappertutto , adlnchè tutti i luoghi 
di qnedi doni partecipino , Or non vedi tn , come 

■' tut- 
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tatto è quaggiù in Terra concatenato , e ad un co> 
mane fine ordinato , ch'è la vita , e ’l follegno degli 
animali, e principalmente dr noi, che i Donni lìamo 
di tutti? E perchè tu pofla ciò più chiaramente an- 
cora conofcere, e vie più chiarirtene, non hai che 
ad immaginarti , che una di quelle parti alla Terra 
manchi, e tu vedrai fubito, che quel hne, che è co- 
me centro di tutte , non più confifte , ma dile^aH ^ 
e fvanifce . Perchè (e tu togli T Oceano , e gli altri 
Mari, è alTai tnanifeilo, che tu non polla avere pi& 
cofa che viva : e parimente dell’ aria ha detto, e def 
fuoco. E fé tu l’crbe, e gli alberi levi , ha confe- 
gucnte, che tu annichili gli animali; e fé togli de* 
monti , tu non avrai più nè fonti , nè fiumi; coltre 
a quello mancheranti di certi venti particolari, che 
pur fon elfi a mille cofe per la vita degli animali , e 
delle piante, e per le comodità loro, e principal- 
mente per r aria ripurgare , e la fua mirabil forza 
di elallicità difimpedire , necelTarj . £ dicoti appref- 
fo, che niuna parte della Terra non ci è , cW a 
quello medelìmo fine , o da preflb , o da lontano , 
non rifguardi , e in realtà non ferva , Imperciocché 
le pietre , e i Tali , e gli zolfi , e i metalli, e i* al-* 
tre cofe tutte, che nelle vifeere fono della Terra , 
grandi, e manifelli ufi veggonfi avere. Senza delle 
pietre, oltreché foverchiamente fredde farebbero le 
terre , che non così , com’ efle , il fuoco ritengono 
e riflettono, pur niuna montagna ci farebbe, e sì 
noi faremmo privi di quelli ferbato; d’acqua, la cui 
utilità , e neceliìtà è di fopra detta . £ fenza de’ fa- 
li , oltreché niun duro corpo farebbeci , e niun fa- 
pore avrebbe niuna cofa , qual’ inllrumento avremmo 
noi per quelle cofe confervarc, che pel tempo infra- 
cidano? £ fènza degli zolfi e dello fpirito luo , che 
per le vene ferpeggia della Terra, niuno odore a- 
vremmo, che di tutti gli odori fon quelli cagione ; 
e per avventura niun metallo di quei , che più ci fon 
necefTarj, fe quello è vero, che di sì fatte cofe colo- 
ro fcrivono , che in Alchimia hanno lludiato , E che 
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faremmo noi fenza de’ metalli , e quali Arti ci a-» 
vremrao ? Tu puoi quefte confiderazioni, feto vogli 
la natura , le parti , c gli ufi delle cole tutte atten- 
tamente fcrutinare , e approfondare , più oltre anco- ^ 
ra portare , e meglio , che non facciamo ora , e piu 
ampiamente l’ordine conofeere, e ‘ l’ attaccamento 
delle parti tutte*, che quello nouro Globo compon- 
gono . Tu troverai veramente, andando per innan- 
zi. de’ ma’ palli, e ofeuri molto, e ciò vale a dire 
delle cofe o troppo fottili e minute, o troppo gran- 
di , i cui rapporti tu non vegga chiaramente , nè 
comprenda i loro ufi, e i fini: ma non per quello 
tu de’, o puoi dubitare, che non fia in tutte quelle 
parti quel medefimo ordine , e quella incatenatura , e 
armonico intrecciamento, la quale tu chiaramente di - 
feerni nelle cofe tutte , che puoi al calcolo della ra- 
gione fottomettcre : perocché quello da noi richiede 
la ragion d’ analogia , o di fimiglìanza di maellria , 
che dirci vogliamo , la quale è fodamente fondata , 
come ella da tante cofe parte , quante quelle fono , 
che noi ci abbiam detto . £ nel vero quando tu non 
' vedelfi i/che un fol braccio , o un occhio folo d’ una 
ftatua di Michelangiolo , non ballèrebbeti egli , per- 
chè tu potelfi quindi conchiudere , dovere elfer in tut- 
te 1’ altre parti , che non vedi , quelle fiefle propor- 
zioni , e armonia , e dilicatezza , e quella medefima 
incantatrice beltà , che tu in una fola parte ravvili ^ 
Laonde io non vo’ più fafiidio recarti con lunghi 
ragionamenti , perocché a più gran cofe , che quelle 
non fono , vo’ che tu ponga mente . ' 

Vili. Quella nollra Terra ha ella ninno attacca- 
mento con i 'gran corpi , che la circondano ? Sono 
elfi quelli gran corpi dell’ Univerfo sì gli uni cogli 
altri incatenati, sì clié un medefimo ordine , e fine fi 
abbiano, come quaggiù veggiamo avere le parti della 
Terra: o fono elfi de’ mondi sì gli uni dagli altri 
fiaccati, e ifolati, che 1’ uno non ha che far coll* 
altro in conto nelTuno? Procediamo pian piano, e a 
palfi lenti, che troppo ampia cofa é quella ì eprinaa 

que- 



Digìtized by Google 



DOVE SON IO? 

quello fiflerfia Planetario confideriamo, perocch’ efTo 
meglio, che i corpi più didanti, ci fi fcuopre. Que- 
llo fidema , che Planetario ci diciamo, è di diciaf- 
fette corpi, per quanto noi Tappiamo, compodo. Il 
Sole è quello, che podo nel centro di quello fpazio, 
eh’ edi occupano , nell’ iddio tempo gli rifehiara, gli 
anima , e per avventura intorno a fe gli ruota ; eh’ 
egli è di tal grandezza e podanza, che tutti gli altri 
infieme , non che il luperino , ma pure per lungo 
fpazio non gli fi appreifano » Nella didanza d’ in- 
circa trentadue milioni di miglia gli fi aggira intor- 
no Mercurio , corpo eh’ è predò a poco verttifette 
volte più piccolo, che la Terra. A’ cinquantanove 
milioni di miglia è allogata Venere , bello e Iplen- 
dente Pianeta , che è quafi così grande , come que- 
da nodra Terra. Segue poi r Orbe nodro, di- 
dante fopra ottanta milioni di miglia dal Sole, e di 
quella grandezza , che è di fopra detto . Ella fi av- 
volge intorno un piccol Pianeta , che noi diciarno 
Luna , e la quale n’ è circa cinquanta volte più pic- 
cola , alla didanza di fopra fedantuno femidiametri 
terrellri . Segue in quarto luogo Marte , corpo non 
molto grande, come quello, eh’ è della Terra no- 
dra quattro volte più piccolo ; didante dal comune 
centro fopra centoventi milioni di miglia , Vedefi 
rotar nel quinto luogo Giove , Pianeta giandllfimo , 
e bellidìmo ; Aggiranfegli d’ intorno quattro belle 
lune , niuna delle quali è , che più grande non fia di 
adai di quel , che è la Luna nodra . Finalmente fette- 
cento fettanta milioni di miglia in là vedefi Saturno, 
così grande come Giove, e 1’ ultimo de’ corpi , per 
quanto noi lappiamo, che i benefici infludì del Sole 
incedantemente ricevono . Gli fi avvolgono intorno 
cinque vaghe e leggiadre lune, che quell’ ufo per av- 
ventura hanno , che la nodra tra noi . Che direm 
noi? Che quedi corpi niun legame fi abbiano tra 
edo loro , e niuna armonia facciano ? Anzi noi in 
nijijna parte di quedo Mondo ne veggiamo tanta , quan- 
ta in quedo filleraa di diciadette corpi . Perchè do- 

man- 
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mando io, qneTta Luna nodra ha effa ninno attacca*» 
mento con la Terrai* Ella ci gira d’intorno preflb 
che dodici volte 1’ anno , Non elTer^do naturale ai 
corpi, che li muovono, cottilo girare, (ìccome o~ 
gnun la , la Luna non gira certamente di per fé , 
ma ella v’ è da altra cagione fpinta ; perocché perché 
non fcappcrebbe ella per una tangente del luo cer- 
chio ? Ur quella cagione farebbe ella un vortice del- 
la Terra, che gliela flrafcinalTe d’intorno^ Sarebbe 
qualche altro fluido cele(le> che /la vi fpigneire? Sa- 
rebbe la forza della Terra quali magnetica , che ve 
la traelTe ' O una interna gravità d’efla Luna , per 
cui ella è fofpinta in giù ? O una qualche altra ca- 
gione, che corpo non Ha , ma che a tutti i corpi fì- 
gnoreggi ? Qual eh’ ella fiali , eh’ io non vo’ per ora 
eiò attendere , ella pur ce n’ è una , la quale é per- 
manevole, e collante; conciofliachè quell’ aggiramen- 
to fecciali Tempre con le medelime leggi , e fiali fat- 
to da che noi abbiamo deile inondane cofe inemoria , 
fenzaché fianli mai in tanti fecoli fmentite . Qr non 
è quello un attaccamento , e uq ordine, e un’armo- 
nia ? £ non |1 vede chiaro perciò, eh? quelli due coepi 
non guardano , che au un nne medefimo i Se noi. occhi 
nvelfimo da vedere più a dentro , noi vi vedremmo per 
avventura affai più cofe. che noi non veggiamo, e che 
quell’ prdiaé più manifél|amente ancora ci mollrerebbo- 
DO, perchè ni un dubbio e fofpetto ci rimanelfe • 

Ia. Pur ben pare a me , che quello , che ne co- 
aofeiaroo , potelTe ballare a chi non di contendere , 
maCdi fapere è vago . Hanno adunque attaccamen- 
to fra elfa loro quelli due corpi , e ordinati fono a 
un cgmun fine , Ma non ^rano elfi ambidue d’ in- 
torno al Sole? £ ^li è dunque forza, che tili co- 
sì come tra loro , fiano al Sole congiunti e legati , 
e ad un comune fine ordinati . Che fé ciò è , come 
noi diciamo, p come è ih fatti, aggirandoli tutti gU 
altri Pianeti intorno al Sole, e colle medefime legr 
gi ; feguica , eh* elfi tutti fiano al medefimo ordine , 
e alla medeuma fignoria fottopolli . £ il vero , che 

quan- 
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qaando i movimenti di qaedi corpi voglianiì atten- ' 
tamcnte contemplare , vcdralfi non fenza maravij^lia , 
che tutti una medefima legge tengono coilantemen> 
te , così i grandi , come i piccoli , così i pii) vicini 
al Sole, come i più lontani, così quelli che pi% 
veloce moto hanno, come qudii che fembrano più 
tardi ; e quefta legge è, che i quadrati de’ teiqpi pe- 
riodici quella proporzione hanno fra effo loro-, ohe 
i cubi delle mezzane didanze dal ceqtrò de' loro gir 
ri . Perchè dunque un comune centro ? E pe'rcné 
una medefima legge ne’ loro moti f E perchè tutti 
da un medelimo lume illuminati , e riTcaldati da un 
medefimo fuqco ? Perchè una, medefima gravità , che 
tutti gii penetra , c fpigne tutti ad un fo|[ punto ? 
£(Ti fanno adunque un Uno Armonico , e non han- 
no che un fine. ' 

X. Ma io vo' , che tu venga meco più oltre an- 
cora, e chea maggior contemplazione ti levi . Que- 
(H corpi , che al non dotto volgo brutti paiono , e 
rozzi , che non farebbero eflì così belle e deliziofe 
abitazioni di animali, come èia nollra Terra 
li ragioni ho io da non crederlo? il Sole lucerebb’è 
egli per noi foli? Noi foli rifcalderebbe ? Feconde- 
rebbe e animerebbe quella fola Terra , che non' è , 
ficcome è pur dianzi diijiollrato, che un minimo vi- 
fibile dell’ imperio fuo ? Tante belle ^ c valle con- 
trade, che pur fono in cotcìli quindici altri globi 
farebbero elle condannate ad elfere degli fqpallidi , 
e folinghi dderti ? Se noi foffimo lafsù , ove è Sa- 
turno , noi llimeremmo quello della Terra , e pur 
fappiamo , che c’ inganneremmo . La Luna , la q^ua- 
le ci è più. da prelTo, e che le parti fue più dillin- 
tamente ci moltrà , de’ grandi argomenti ci fommi- 
niilra, perchè non crediamo altrimenti. Ella ha de* 
mari, c dell’ ifole , e de’Monti, e delle valli, che 
*1 telefcopio troppo più dillintamente ci moltra , di 
quel , che noi polfiamo dubitarne . O noi negheremo 
lemure ciò che non veghiamo con quelli occhi no- 
llri? NPSberemmo noi, perciocché gli occhi non ce 
Cenov, Med, Filo/, G gli 
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gli moAraao, i Pianeti di Saturno i e di Giove? Noi 
faremmo a quello modo Tempre bambocci . Quella 
nedellma Luna ha forfè così un’ atmosfera come la 
Terra ; i pianreti > che a traverlò di quella li veggo- 
no^ da rotondi ) che li vedevano) ci lì raotìrano o> 
vali ) e aventi i lembi loro di vario colore tinti . 
Che pih ì Le meteore rnedelìme > > che è forza . che t 
in quella fi generino» ci lì fan vedere. Qpdl’ac- 
modera fiammeggia talora) s’annebbia» come quella 
delia Terra nollra. A che fine vuoi tu» che tutte 
quelle cofe fervano? Io non dubito, che non liano 
nella Luna de’ fonti > e de’ fiumi . Non ci ha egli 
de' mari) e de’ monti ? Di che feguita » che ci fìano 
delle piante : perchè a qual prò vi farebbero delle 
acque? £ di qui ancora» che vi fieno degli animali : 
che troppo è chiara la concatenazione » che tra loro 
s’ hanno ^elle cofe . Ma fe ciò io conefaiudo della 
Luna» pòlTo io non conchiuderlo degli altri Pianeti ? 
£d ecco delle nuove feovette) le quali fono incom> 
parabilrrente piò grandi di quellC) che gli Avi no- 
ftri hanno d^Ii Antipodi mte. Quanto bella» e 
quanto magnifica colà è qudk » che la nollra ragio> 
ne ci prefenta ! Qiianto noi andiamo pib in là'» tan> 
to a proporzione v^iamo^ piò grande effere la no- 
llra patria . £' Poto» ch’io Ha cittadino delia Ter- 
ra ; io lo fono ad lìiiema Planetario . Quanto m’ 
ìngrandifee ella quella idea? Ove fei tu, che ambi- 
lei d'clfere anziuè cittadino di Roma» capo d’ una 
Repubbiich'etta d^li Svizzeri ? Tu non fapevi , che 
tu folTi cittadino dell’ Univerfo . Perchè i maggiori 
nollri non levano elfi il capo fuor delle polverofe 
tombe? Vedrebbero» che non fono le Alpi i mon- 
ti Iperborei ì che non è l’Inghilterra l’ultima Tu- 
ie: che non è l’America il folo Mondo, che ci rc- 
flava a fcuoprire. Uno Spartano di fe, e delle for- 
ze della fua^ Patria fuperbo, ci dice, ■ 

Dove gìunee afla -è mflro Imperio . 

Quant’ egli è grande cotcllo Imperio ? £ quanto è 
vano ? Ma io Ibn certo , che dove giunge la mia ra- 
^ , gio- 
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giooe , e non la mia mano , che troppo debole , e 
troppo corto membro è ella y è nolèro Mondo . E 
^ure affai maggior patria, c fcnza paragone più bel- 
la, e al bene ftare delle menti più propria magione 
io comincio a difcopnre, che quella non é del cor- 
poreo mondo, eh’ è, a dir vero, ombra di quella , 
ancorché quello luminofiflìmo fia , e belliflìmo ; per 
sì fatto modo , che a quella penfando quella terrellre 
abitazione mi noja , come non degno albergo della 
fempiternità d^li animi nollri . Or qual credi tu , 
ch’ella fia quella altra patria, fe non bello, nè lu- 
minofi), né grande è rifpetto a lei quell’ Uni verfo , 
ma pur’ ombra , e lieve orma P 
XI. Ma rivolgiamci indietro^ e non ci pentiamo 
per ancora d’ effer quaggiù . E*' adun^e , fecondo 
che noi diciamo , quello nollro fiilema Planetario un 
tutto ordinato , e armonico , che un centro avendo , 
e una legge, non debba avere che un fine, che 
per avventura non è , che la vita e’I piacere degli 
efferi animati, che tutti quelli corpi popolano, col- 
tre a quello qualche altro più l'ublime ancora, e più 

f -imoto ; eh’ jo comincio ad antivedere più gran co- 
a, e più maellevole, che tutto quell’ univerfo non 
è , e dietro alla quale nuova curiofità e interno , e 
ignoto llimolo mi follecita ad andare. Ma poiché 
quello fpazio Planetario allo fpazio Mondano tuttp 
quanto , e all’ innumerabile numero de’ corpi , che 
vi fono fparfi, paragonato, sì piccola cofa é, eh’ 
effo é minore ancora infinitamente di quel ch’io fo- 
no riguardo ad effo ; niun rapporto , e niun legame 
averà effo con quello tutto? No, ci non puòeffere, 
che non n’ abbia . E primamente dicoti , che molte 
delle, Stelle , le quali fiffe diciamo, ancorché per av- 
ventura per i loro fillemi, o fia Mondi, principal- 
mente fatte, nondimeno di qualche ufo, e utilità fo- 
no per quello nollro Mondo eziandio. Perocché chi 
pub ignorare , che le parti polari di quello nollro 
Globo , dove le notti fono d' inverno intorno a tre 
meli, non ricevano gran benefizio dal lume delle 

G z Stei- 
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Stelle iìflip ? Concio/Iìacfaè quello lume , il quale è ivi 
^ndfj e più chiaro, e vivo, a cagione dell’ 
j^hiàcciameutp e denlìtà dell’ aria , facciavi meno 
fio;e, e ineao orride sì lunghe tenebre. Eapprello, 
cfti I^D fa il grand’ ufo , che fé ne fa nella naviga- 
zione? L’Orfa é (lata giungo tempo ella fola la buf- 
fola di mezzo Emisferio , ed è ora eziandio di molti 
popoli . Senzachè tutte le Stelle fono tuttavia per lì 
felvaggi uomini, e per la gente, che le campagne 
abitano , notturni orolog; . Finalmeub le dodici fa- 
inoie Coliellazioni, che gli Avi nolfri>^‘, vollero col 
nome di beilie chiamare, non regolano effe buona 
Mite de i noilri Calendari? Cosi parliamo noi, che 
lìamo quaggiù allogati . Ma é da credere . che piu 
grande ragione lì abbiano a ciò dire gii abitanti di 
Saturno, e delle fue Lune, fc pur' ce n’ha; imper- 
ciocché effì fono piucché fette cento trenta milioni 
di miglia più vicini a quelli eterni lumi , di quel 
che noi fìamo : loro dunque dovranno apparire più 
grandi , e più vaghi , e maggiore utilità loro ripr- 
narne: Ma lìamo noi certi, che oltre agli i'paz; di 
Saturno niuno altro corpo intorno al Sole s’^giri, 
che più ancora alle fìfle lì accolli ? Cerco non uamo : 
perocché le Comete fono così effe Pianeti , come o- 
gni altro che lìa , quantunque non dell’ intuteo a 
quell’ ordine , e a quelle leggi fottopoili , cui quedt 
noliri ledici obbedircono. Fia tra quelle Comete al- 
cuna, che non compie il fuo giro, che'in cinque-, 
cento anni : e altra , che ve ne pone fopra fettecen- 
to . £ perché non ce ne farebbe ancora di quelle ,,- 
che maggior tempo impiegalTervi ? Ora é chi^ / 
quelle Comete, le quali per acutillìme ellilfi fi aggi- ; 
rano , e che tanto tempo fono a quelle parti dei 
corfo loro fornire, che remotilfime fono, molto alle 
Stelle filTe debbano avvicinarli , e quel beneficio ttaf^ 
ne , che i Soli fogliono a’ Pianeti prellaire . E non è 
quella un’incatenatura o intrecciameato de’ Mondi 
gli uni con gli altri ? 

Xlf, Ma co de’ attendere a maggior cofa ancora « 
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che quefta non è . Hai tu giammai quefto fluido con- 
fiderato , che lume e fuoco s’ addimanda? Non ci è 
parte del Mondo , cui non penetri , e non riempia , 
la quale non Ca di quello inzuppata , ficcome fpu- 
gna è d’ acqua, e piu ancora. E certamente nel no- 
flro fpazio Planetario niun corpo è , nè grofli», nè 
lottile, e niun luogo , nè preflo al Sole, nè da effò 
rimotillìmo, per cui non lia diflFufo . La fua forza è 
oltre mifura llupenda , perocché la fua velocità nel 
trapanare gli fpazj mondani ogn’ immaginazione for- 
pafTa ^ concioffiacofachè egli ci venga dal Sole in me- 
no d’ otto minuti , e sì trafcorra (opra dieci milioni 
di miglia a ciafcun minuto: e oltre di ciò la (ua 
forza di riverberazione è pur raaravigliofa ; perchè 
ufcendo egli dal Sole raggiante e zampillante , e per- 
venendo fino al Globo di Saturno, e piò oltre anco- 
ra; e con impercettibile velocità, lenza mai piegarli, 
indi riverberali , e fenza torcere cammino , a noi 
giunge bello, e poco men , ch’egli ufcitó del Sole 
non è , brillante , e raggiante . A che li vuole ag- 
giugnere la fua impercettibililfima fottigliezza ; per- 
ciocché ogni pìccolo fafcetto , e zampillo di lume , 
liali app ena vilibile , di\^ideli in prelTochè infiniti al- 
tri fafcettini , e zampilletti , e non comprenlibili fi- 
lamenti , e quefli in altri ancora più fini , e Ibttili 
molto, che d’ ogn’ intorno, e non altramente che fi 
facciano i raggi , i quali dal centro d’ una sfera efca- 
no, fpargonu , e zampillano , e immenfi fpazj tra- 
fcorrono , tutti di fe, e della forza fua riempiendo- 
gli. E perchè tu meglio intenda quella forprendente 
forza della luce, pon mente, che ella non che dal 
Sole a noi venga , ma da dillantilfime Stelle , fenza 
mai nè ellinguerfi , nè torcere dal dritto fenderò , 
avvegnaché ella per sì immenfi fpazj del fuo corfó 
continuamente fi divida, e parte di fe per ogni luo- 
go lafci . 

XIII. E qui è dove io voglio una llrana mia c 
nuova fan tafia , che nell’animo mi fi è filTa , e pun- 
gemi , appalefarti , sì vero , che tu quell’ ufo ne fac- 

0 2 eia , 
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eia , tfie iielle fecrece cofé B fi , fenza Còlerla i cKie-* 
cheifia ridire, che comeehé ella rnuovaisi fpeffo Ì’a> 
ifimo del Ino Itiogo, non perciò vorrei , cb^ altri chei 
ta la rifapeflì , de ricevdli altrimenti » che pur lìc- 
corae fogno ; perocché -coloro , i quali fono molto io- 
nanzi a quelle sd fatte contemplazioni , potrebbero 
per avventura di noi burlarli , che a tanta eofa ofìa* 
mo pure aguzzar gii occhi del noilró intelletto . £ 
perché la ti difeuopra pian piano , Ocebé ti fi pofia 
lenza troppo romore capir nell’ ànimo , anziché pal^ 
fiamo più oltre, domandoti fé credi tu , che quefto 
fuoco , e quella mondana luce fi derivi tutta quanta 
dai dillemperarfi in fottilifiìmi raggi quelli Soli , o 
Stelle lille, che noi ci veggiam eternamente ardere 
d’ intorno a noi l Che io non vorrei , che tu tei ere- 
dein . Perocché occupando ella , quella materia lumi- 
noia e ignea , tanto fpazio , quanto é quello dei 
mondo , e tutto si fattamente rien^iendolo , che niun 
voto pur piccolilfimo non ci lafci y per cui non pe- 
netri j, e dove non fi acquatti , come tu puoi di per 
te chiarirtene , folo’ che confideri al Tuo equilibrio , 
e alla forza , con cui ferbalo , ’ e ai mortali acciden- 
ti , che nai'cono dallo sbilanciarfi per qualunque s’ è 
naturale , o artifiziale cagione , ficcome fi può per le 
nuove fperienze elettriche comprendere ; Ce Quelli 
^li tutti quanti fi disfàcelTefo , e in tenue polvere 
luminofa fi rifolveffero, por difficil cofa farebbe a 
credere , eh’ elfi potefiero tanto fpazio empiere, quan- 
to fi é quello del mondo , che noe non ha . Perchè 
io credo più rollo , eh’ elfi tutti quanti' sì della lo- 
ce, e del mondano fuoco fi pafeano, e nutrifeanfi» 
ficcome le nollre lucerne del fuoco, ch’é nell’olio', 
c nell’ aria d’ intorno altresì ; e che quell’ ardere , cfar 
elfi fonno , e quello nutrirli di quella mondana luce, 
e la forza di quella materia , che da tutte le parti a 
quei feropitemi fuochi accorre, e vivi c raggianti 
mantiengli , e quivi divampando e zampillando fi rì- 
mefcola di nuovo ne’ primi fpazi, che quelle, dico, 
le fifiche , e , come chiamanfi , lecoode cacóni fièno 
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dei girar di qaefli Mondi) e della <genera 2 Ìonc degli 
animali e delle piante, e i^r dirtela, di quei moti 
eziandio, che negli animali amore chiamiamo, che 
pur fuoco i poeti addomandarono , i quali credettero 
però , che per metafora parlalTero , avvegnaché eflTi 
ninna cofa avelTero pih naturale, e pih letteralmente 
detta; concioilìaché , che altro tono due amanti ani- 
mali, che due corpi reciprocamente, e per gli occhi 
principalmente , del lor fuoco riempientilì , e , dirò 
pur così, elettrizzantifì Che come intenderci io, 
che le bedie , che ragion non hanno, e noi medefi- 
mi , che n’ abbiamo , prima che ragion veruna afcol- 
tiamo, ma così come meccanicamente anda:^mo in 
amore, e di tacita hamma , e per le vene fcorrevole 
ardefiìmo? £ che vi fòfTero delle piante altre tnaTchi , 
altre femmine? Che por dell’ intocco Àvola io non 
la fìimo, fé quello è di qucAo ekmentare fuoco , che 
tante t’ptt'iènze dimofìrano, ch’ egli non altramente 
fia a guardare , che dirb così , fìccome vira e anima 
di Queiio mondo , Certo fh^ credi cu , . che fofTe 
quella Venere ' • 

•« (!!ht /otto } nj^$U»ìì 0 itfcenti • 

Segni atf Citi il Mar profondo'^ tutta 
jy animai d* ogni fpfcie orna la t erra ^ 

Né la Terra folamente, ma pur le Terre tntee, fe 
quello è vero , che fopra é detto . Che a coi dice- 
va 

,,,, al frimo irrhq ■ ' • 

Tuo fvantfeon le nubi ^ a tf germoglia 
Erbe è fiori odorofi il fuoto indujire : 

Tu rafferem i giorni fofchi§ ^e ren^i 

Col dolce /guardo il mar chiaro t tranquillo^ 

E perché ^ com^ella, quella fìfìca, e non poetica Ve* 
nere, arrivai . ' . 

Tq/h tra fronde e fronde i vaghi augelli 
Feriti fi cor da* /uoi puniti ftrali , 
cantan fcflofi il fno ritorno^ £ per<Aé 
. . , da* teneri firn vezzi lajcivi 
Dolcemente allettato ogni animale 

G 4 De- 
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DefiOfo la,fegue ovunqut il guidai •. 

, I» fomma ella per mari , monti , e fiumi j 
Per .bofchi ombrofi , e per gli apèrti campì « 

Di piacevole amore i petti accende , 

E così Ja , che fi conjervi il biondo . 

£ila è certo de/fa , cioè queih mondana luce ^ e Que^ 
Ilo elementare fuoco , fìccome noi per noi medelimi 
ne Dam chiari . 

Ma perchè il tempo è cortb , 

La benna al buon voler non può gir preffo ; 

Onde più cofe nella mente fcritte 
Vo trapalando , e fol alcune parlo > 

Che meraviglia fanno a chi /’ afcolta . 

Perlochè io'a quel vengo , che principale intendi- 
mento mio è , e.dicoci , che può Ilare , che quelli So- 
li , anzi di diilemprarfì in lume , e delle lor vifcere 
il mondano fuoco', e lume alimentare , di quello lì pa- 
fcano tutti quanti » febbene eflì con reciproca grati- 
tudine a quei medelimi fpaz; il rimandino , onde 1’ 
hanno fucciato , e a quel modo le prime > e iperauHe 
forgenti fembranci della luce , e del fuoco . 

XIV. £ perchè tu polfa comechelìa la forza di ' 
quello, eh’ io dico, m^lip comprendere , immaginati 
per ora una gran cillerna . che lìa d’ acqua ripiena , 
e tutta ricolma, e in quella molte llorte qua,' e là 
melTe per entro , dalle quali lì tragga Tacciando 1’ a- 
ria ; tu vedrai, che tutte quelle faranno a chi piò 
può a trarre quel fluido , finché nmna parte ve ne 
rimanga ; ma Te tu, liccome quelle vomitano altrove 
quel cotal fluido , così per canjali , che tu avrai con 
molta diligenza fcanalati per l’ intorno, il raccoglie- 
rai *, e rimenerai nel Tuo primo ricettacolo , sì però 
, che ninna particella Te ne ^rda , tu vedrai , che quel- 
le trombe continueranno a'gittarlo tanto, quanto 
eflb non lì confumi. Or tu fai bene, che quel flui- 
do non faglie in.auei canali di per fe, nè per forza 
veruna , ‘che quelle i^ombe li abbiano ad attrarlo , 
ma pure per una premone dell’aria , che a quel vo- 
lo occupare corre, che fucciando tu quelle Aorte vi 

avrai 
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avrai fetco. Ponghiamo ota che quefta cinema- iìa T 
Oceano tutto quanto , e che qi^el fluido lìa purifTi- 
mo olio, e quei canali heno. lucignoli , e quc^e fie- 
no r llble qua» e là per 1’ Oceano fparfe; tu potre- 
fli vedere arder dei gran fuochi fu per quella Aia fu- 
perhcie, e tanto, quanto quell’ olio duraflTe; né que- 
llo ardere dei tu credere , che A faceflTe altramente , 
che quello del vomitar le trombe quell’ acque; fé non 
tanto , quanto qui le trombe , che fono quei luci- 
gnoli , che fon detti , vomitano pih fottile materia , 
che l’ acqua non é , cioè lume, . e fuoco ,, che em 
traggono di quell’ Oceano d’ olio , o per meglio di- 
re , che la forza dell’ aria , o di un Etere pih rotti- 
le, ivi fpigne, ove accefo una volta dai fuoco, quei 
voti vi fa , che tu fucciando 1’ aria avreAi fatto in 
quelle trombe . Che fé queAo fuoco così tornaflfe nell* 
Oceano , i Accome di quell’acqua è detto, credi tu 
che folTero per fornir giammai di ardere que’ luci- 
gnoli , che fon queir Ifole ? Mai no , che non forni- 
rebbono f Or mlai^a tua immaginazione , e . quel , 
che è detto elfer nollro Oceano , Aa queAo immenfo 
fpazio mondano, tutto quanto di purifluno luroe« ^ 
fuoco pieno, e d’un Etere elalHco, o Aa di cotali 
particelle compoAo , eh’ clTe A poffano raggrinzare^ 
e jiAenderc . Quei lucignoli Aeno i Globi ardenti 
qua , e là con mifurate proporzioni allogati , che 
Stelle , e Soli chiamiamo . < Non ti pare eh’ dfi ar- 
dendo a quel modo, eh’ arder -gli vegliamo, e tanto 
lume e fuoco vomitando , quanto eflì continuamente 
ne vomitano , non avelfero a fare in quello fpazio 
mondano quel che quei lucignoli farebbono ? (Derto 
divampando effi cotanto , gran voti nelle membra 
loro farebbouo , a riempiere i quali quell’ etere eh* 
è detto il lume e ’l fuoco mondano vi fpignerebbe . 
E perocché quefto , che lume diciamo , e fuoco , ha 
tal natura , eh’ è eterna e inconfumabile , rimefeo- 
landoA continuamente cogli fpaz; eterei , eterna ma- 
teria l'i^miniilfa a queAi Soli. £ che non credere- 
mo noi , che queAa , e non altra , la cagion fòAe del 
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gravitare i ^pianeti ne’ Soli ? E perocché erter potreb- 
be , che ne Pianeti , che dieiaroo primari , grande an- 
cora attorno a centri loro foffe la quantità del fuo- 
co, che non foflfe anche quella la cagione del gravi- 
tar a quei centri le Lune ? Effer potrebbe altresì , 
cw lìccome quello lume dagli fpaz/ d’ intorno racco- 
gliendoli quella gravità cagioni ne’ Pianeti , eh’ é det- 
ta , così r nfeir eh’ egli fa divampando facelTe quei 
centri intorno a fe raedefimi girare, pur come noi 
alle nollre girandole di artifìziali fuochi veggiamo • 
Ma comechè tu ti abbi a prendere quella mia fan- 
tafia. che ftrana parratti per avventura, e più a fo- 
gni limile, che a filici ragionamenti j quel non però 
vo che tu abbi per vero, che quello lume, e que- 
llo mondano ^^oco dappertutto per gli fpaz; dell* 
Univerfo fi diffonde; e in tutti li rimefcola , e per 
tutti 1 GloW del mondo penetra e trafeorrei ed en- 
tratovi , elee di nuovo , e ritorna , fenza pofa mai 
prendere veruna . Or che dì tu ì Parti , che i Mon- 
di tutti non fieno gli uni agli altri concatenati ? E 
quello lume non è egli un comune vincolo di tutti 
^ %li è certamente . Per elfo è che gli uni 
Mondi agli altri fi mollrano . perchè niuno fia , che 
fi creda folo quello grand’ Univerfo riempiere, E 
non folamentc 1’ uno all’altro fi mollra , ma per que- 
lla medefima luce l’uno fa all’altro la fua forza 
fentire. E che , fe elfi non fi nutrifeono, ehe di 
quello comune Elemento? Oltre di che, che fap- 
piam noi , che una materia più fattile ancora non 
ci fia , che il lume, e il fuoco non è, che con 
piu tiretto vincolo gli unifea f Certo noi fappia- 
mo , e anzi molte cofe ci fono , le quali poflono 
farcene folpettare ; perocché c’ non pare, come noi 
abbiam detto, che quella natura delle cofe verna 
fine s’abbia nel grande, e nel piccolo. Noi noa 
abbiamo occhi , che fiano alla Aia grandezza , nè 
allà c finezza de* fuoi lavori pfopor- 

zionati . Chi liete voi , che ardite additarmi i ter- 
mini dell indefinito ? Ninna cofa é , dinanzi a cui 
' quell’ 
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que^’aniverfo foraìfca d’eflere grande, faTvo che ii 
frimo Infinito. • : ’-i 

XV. Ma tu ti rìderai foi^e di ciò, eh* io dico, e 
chiamerai quefte mìe contemplazioni , vane immagi^ 
nazioni , e dclirj altresì . Ma fei tn di coloro , che 
hanno oflervato giammai il Cielo , o gli occhi tnot 
non hanno altro di piò grande veduto mai, cheque- 
fio brieve fpzio , che ci è d’ intorno ^ Se tu fei di 
qnelt’ ultimi , io non ti euro , e a te non attendo 
io , che noq fei tu a coi io parlo : io non i»rIo ai 
ciechi inietti della Terra, ma ai Cittadini dell’ Uni«- 
verfq , che occhi hanno ^ e intelligenza , lo lafcio 
quelli llolti i i quali ' ^ > 

jf voce ptà , che al ver drìzzAn li volti ^ 

E cos? Jerman fun npinione / 

Prima cP arte , o ragion per ler. afcelti. 

Ma quegli iltrì veggenti , e intelligenti dubiteranno 
ein, che non altro fieno le Stelle, ' che veg^amo , 
che Soli? Che fe fono e^e de' Soli, acuì lociono ef- 
fe? Cui rifcaldano? Coi animano? Egli è vero cid 
dTe in parte anche per noi luciono ; ma quanta è eU 
la quella parte? £ che diremo di quelle, che nep* 
pure a noi Inciono ? Senzachd non é il fola lume ' 
quello, per cui quelli corpi li vuol creder elTer fic- 
,ti : perocché il Sole j che n* è nno , altro ci dimo> 
lira . Egli noti illomina folamente i Pianeti , die gli 
fon d* intorno , ma gli rifcalda eziandio 1 gli leeone 
da, e gli aniiba j e belli gli e l^siadrì , e dia> 
more , c generativa virtote riempie , Perchè fe quel- 
le Stelle non fono altro che Soli . crederei io , che 
ninno ^alcro ufo a’ abbiano . fuorché di lafciarlì da noi 
oziofamente vedere , non altrimenti , che picciolillìnù 
pnnti raggianti? Troppo gran torto li vorrebbe alla 
noUra ragion fere, la quale poiché ci mollra qnal’é 
il fine del nodro Sole , e le Stelle tìffe non altro , 
che Soli dfere ; non ci lafda luogo a dubitare , s* 
elleno Umile fine s’abbiano. Non altramente, che 
rapendo noi, gli occhi non avere altro éne, né al- 
tro ufo , che al vedere le noi d*un gran corpo non 
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altro vede/lìmo , che gii occhi , potremmo noi dubi> 
tare , eh’ e/fi altro fine fi aveffero , che di vedere f 
-£ apprefib , a cofioro domando, ond’è, che talnne 
delle vecchie Stelle fparilcano , e fe ne veggano com- 
parir delle- nuove? Sono effe , diranno, di figura ir- 
regoiare, e non pienamente ritonda ; effe perciò fpa- 
rifeono quando le loro punte , o i loro tagli ci vol- 
gono, e ricomparifeono , come ci fi preftntano di 
^ccia . Ben ffa . Dunque effe girano intorno al loro 
affé , non altramente che ’l noffro Sole .■ Ma quello 
appunto è quello, che me gli dee far rifguardare co- 
me Soli , e centri de’ loro vortici , e come aventi 
del rapporto con que’ globi , che loro intorno s’ ag- 
girano j perocché quello medefimo nel nollro Sole 
veggiamo , a cui concordanente debbo di que’ gran 
lumi ragionare Se non che appena eh’ io mi creda , 
che così fia, come tu dici: imperciocché e’ non pa- 
re , che i celefti fenomeni pollano a così penfare muo- 
verci , che oltreché troppo lunghi periodi a quei 
&Ii daremmo , non avendone il' nollro che uno di 
ventifei giorni , che diremmo noi , che folle P effere 
alcune di quelle Stelle dell’ intatto fparite, lenza ef- 
fere mai più ritornate a farli da noi ^vedere? E per- 
chè non crederemo noi, che ciò addiveniffe pel giro 
de’ Globi opachi , Pianeti j >che fieno , o Comete , 
che fono intorno a quei Soli ? & q|^ueflo affai più na- 
turale, che ogni altra' cola che fi dica . Donde tra' 
l>er quelle ragioni, e per 1’ altre anzidette, non o- 
l'curamente comprender poffìamo j che i filtenil Pla- 
netari fian tanti, quante le Stelle fono. Oltre di 
quello, dfendo gli uni agli altri con terminali, -forza 
è, che tutti infieme fieno così concatenati , e ordi- 
nati , come anello nollro é : e appreffo , perché noi 
veggiamo”, che aventi tutte le parti d’ un uomo, e 
tutte quelle d’ una pianta un comune fine , non per 
quello Ja Terra'non n’ ha uno ancora più grande , e 
più comune ; e perché la Terra s’ abbia il fuo pro- 
prio fine, non fegnire, che non fi abbia ano altresì 
tutto il gran vortice del Sole} feguita, che ancor- 
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diè i particolari fini di qaelU Mondi lìano dipinti , 
uno non pertanto lìa’ il cornane di tutti ; e confo 
^uentenoente che tutta quanta l’ univerfalità delle co> 
le una limile concatenatura. s’ abbia , e un ordine , ed 
una armonia . Perchè fé come noi quello reggiamo 
in una formica , e in un uomo , e in qa^ Tetta 
noHra; e nel mondo folare finalmente; così un oc> 
chio ci folle sì grande, ‘c sì chiaroveggente, a cui 
tutto 1’ Univerfo. un, punto folfe di Tua forza vifiva^ 
credi tu, ch’egli altrimenti giudicalTe ? E quantun- 
que noi qu^o cotale occhio non ci abbiamo , non- 
dimeno per quello , che la ragione ci modra delle 
cofe , che ci fono dattorno, e fin dove gli occhi no- 
ilri giungono , affai fondatamente polTiamo quello me- 
delimo credere . Concioffiachè il pender noftro a tra- 
verfo di tanta grandezza trapallì 

.... Siccome /ole in vetro'. ^ ' 

J^nzj più affai , perocché nulla il tene . . ? 

Che fe come gli Avi nodri hanno tanto dudiato in 
adrazioni, ed in immaginazioni, cosìavedero con e- 
gual diligenza, e vigore di mente queda fcienza de* 
ragguagliamenti, e de’ dni delle cofe delia Natura fe- 
guito, che non ha guari cominciata a coltivarli, per 
alcuni grand' ingegni ha in poco di tempo sì gran pt^o- 
gredb fatto: forte, e anche fenza forfè, noi potremmo 
con maggior lume , e con adai pih di licurezza deli’ or- 
dine , e del magidero delle cofe di qued’ Uniyerfo gin- 
dicare,«h’ora non polfiam fare. Perché voglio, che tu 
fappi , che non le adraete idee , nè le capricciofe im- 
magioazioni , nè il giuoco delle parole quelle cole 
fono , ebe quello Mondo ci fan conofeere; ma sì be- 
ne r efperiense^ e ’l didccaraento de’ corpi , e ’l ve^ 
der da prelTò ^ quanto lì può il più , le minime par- 
ti de’medelimi, e 'palpare, e mifurare, e pefare , e 
calcolare le loro forze , i loro effetti , il reciproco 
attaccamento loro , e i loro ufi , e fini : e quedo li 
debbono ingegnare con ogni indudria far coloro , i 
quali amano udire , non il parlare delia fantalia , 
che non è che nolliQ , . ma pur quello della catara , 

il 
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y quale è vero « e /lacero * O credi lu » die It aon 
ci parli ì Ch’ ella ci parla a/fai bene )! e anche affai 
dilaro» poffocbè aoi quello udito ci abbiamo netto, 
e. purgato, a cui ella parla, e q^lia lingua abbiar 
no imparato , con cui pada » £ coocioffìaeoi'achè 
ella non parli , che una foia e mede/ìma lingua dap^ 
pertuao , perdiè tu poffa il Tuo parlare da quello 
de’ capcicciofì filofofi dtrcem^ , abbiati quella r^o* 

j a, che come effi non parlano , .die molte e divede 
ingue , non è la Natura che parla \ , perocché la lin> 
gua della Natura non pub effere , dM una , e fanpii' 
ce ; donde ièguita , che cotaia lingua , che alcuni &• 
lofoiì tanto parlano , la quale non è , che un miffo 
di divede e varie lingue , e non di rado un mali- 
zioTo gergo per. aggi rare il non dotto volgo, non é, 
che la lingua della fantaha , e deli’ ignoranza Un 
mi dice sì : un altro no : un terzo vuol metterli fra 
co/loro. . Quale ingrandifce, e quale /cerna: e tale 
è , che i gran corpi diilacca , e tale , che gii acco- 
lla . .Coffni popola « c un altro fpopola : ed evvi 
tale che compone , e ordina , cib che un altro poco 
/lante fcompoue, e difordina. £ ancora un preten- 
de , che io vegga l’ inviabile , e un .altro imperio* 
famente comanda , eh’ io dubiti anche di uudlf cede , 
eh’ io veggo , e tocco colle mani . Coffni non mi 
parla, che d’eterni, eaffratti efemplari ; quelli vuol, 
eh’ io gli vegga in concreto > Ci ha , cui fpaccia , 
che tutto è pieno ^ e chi « che tutto i voto . Un 
mi parla di vortia : un altro di attr^ioni ; e alcu- 
ao é che vuole , ch’ io creda , che ogni miaima par- 
ticella di quella maceria, che i nel Mondo, .come 
in uno Ipeccbio , tutto quanto l’ univerlb rapprefead . 
. Avete detto? Finirle voi di parlare? Non lalce* 
rete , che la. Natura Dadi anch^effa? Ma che dice 
«Hai Ella non dice niente di cib che voi dice . Im- 
perciocché quando ella parla ,< ci, ha di pochi, che 
non i’ odano i qui dunque non parla , perchè niuno 
non l’ ode ; che qual di^renza £ii tu tra 1’ udir tan- 
• tc,.e difeordaud lingue, che ..fi vt^lioao £ir palTare 

per 
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per naturali » e ’l non udir la vera ? Non vedete 
voi, ch’ella non vi vuol moltrarc ciò> che voi vo- 
lete, che vi moftri ? Ella vi rooltra sì bene gli ufi, 
e ! fini , perocché quefii vi fervono » Perché non 
lavorate voi su queit’ ufi , e su quefti fini , che vi 
giovano , piuttofio che su le Occulte molle , che nè 
poco , né punto giova fa pere ì E che farete voi di 
più quando faprete qual é l’arcana ragione del tna- 
gnelifmo ? L’ interna natura del fuoco , dell’ aria , 
deir acqua? Come fi generino gli animali, e le pian- 
te ? Voi navigherete colla m^efima buflòla , c al 
medefìmo fuoco vi fcalderete, e quell’ ufo farete dell* 
acqua, dell’ària, degli animali , e dell’ altre cofe tut- 
te , che voi fare di prdénte. Studiate più la fiori» 
della Natura , e un poco meno i vofiri fiftemi i pe- 
rocché quelli non fervono , che a sbalzarvi fuori di 
quell’ Univerfo , ove né per voi fiete più nulla , né 
per noi ; dove che quella può di molto migliorare 
ì comodi della vollra , e della nollra vita , a che de- 
vono i vofiri fiudi ellere indiritti , fe voi inutile pe- 
fo di quella Terra non vogliate elfere» Quanti bei 
fini , e ufi delle naturali cofe ci avrelle voi po- 
tuto additare, fe vi folle lafciati meno tràfportare 
dal piacere de’ vofiri romanzi? E qual vergogna è 
per voi, che i più belli ufi, e i più utili, che fi pof- 
fon far dell’aria, dell’acqua, del fuoco, della terra, 
dell’ erbe, e de’femi loro, de’ legni , degli animali , 
delle pietre, de’ metalli; e che più? delle Stelle me- 
defime , dove voi credete , che voi foli fapete legge- 
re, che quell’ ufi , io dico, a quella parte del gene- 
re umano gli dobbiamo, apprellb che non dilli tutti, 
che voi con grave fopracciglio chiamate volgo? (Que- 
lla parte degli uomini , comeché voi altieramente la 
difprezziate , é non pertanto quella, che meglio, 
che voi non facciate, la lingua della Natura s’inten- 
da : perocché ella crede , che la Natura é una cotal 
cqfa , che fi lafcia più vincere da quelli che trava- 
gliano , che da quelli che freddamente contemplano; 
ch’ella fegua chi la batte, e urta, e lacera, e non 
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chi ozio&mente la guarda ; che é la mano » che la 
difcuopre. e non le fecche ff>eculazioni , 

XVI. Ma dove mi lafcio io andare inconfiderata- 
mente ? Perchè torniamo al noitro ragionare : e pe- 
rocché io ben veggio , che te gran penficro tiene oc- 
cupato, dappoiché noi cilìamo in quello maravigliofo 
ordine, e< concatenamento delle naturali cofe appro- 
fondati, mi iludierò quanto io potrò il meglio que- 
lla fpina deir animo cavarti, cheti lì é hfìà . O 
guarda , fe mi appongo . Se così fono quelle cofe , 
onde è il Mondo compollo, concatenare; o ordina- 
te tuttequante , per guifa che non ce ne abbia alcu- 
aa , la quale non che efea , ma pure ufeir polla , e 
eomeché lìa decltinare fiior dell’ ordine ,■ e il corfo 
dei corpo tutto delle cagioni , e degli effetti , a qual 
modo {^iTiamo noi, dirai tu, elfendo noi così co- 
me ogni altra cofa , anella di quella gran catena , 
effer liberi , e delle volontà noftre padróni ? Peroc- 
ché qual libertà effer può laddove ogni cofa é a cer- 
to fide per l’ immutabile fatalità del tutto recata ì 
Che quella fatalità ^ la (juale infinita forza mena , 
dillende tanto i Tuoi difpietati artigli , quanto é que- 
llo Univerfo lungo, largo, e profondo, e ciò é'rcr 
tutti i tempi , e per tutti i luoghi . E nel vero fìc- 
come niente ingenerali dal niente , e niente falli » 
fenza che ballànte ragione , e forza non ci lia , per- 
ché piuttoHo facciali , che no ; così ninna cola pur 
non ci ha , che non lia di certa cagione , e Aabile ^ 
certamente generata ; im^rciocebé non potrebbe di 
ogni eofa elfere ogni cola , né di non determinata 
cagione determinato effetto ; conciolTiaché quello , 
(iccome puoi tu di per te intendere, dall’ ingene- 
rarli dai nnlla non é differente . £ perdò fe ogni 
effetto ha certa e determinata cagione , e ogni cagio- 
ne dee aver cerco e determinato effetto; perocché 
quelle eateue di cagioni , e di effetti non pofano giam- 
mai , conformeché noi nell’ andar di quello mondo 
poffiara chiaramente difeernere . Che le dò così è , 
come dferdee, certo, e vero; confegue, che certe 
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e ifnmatabili fprie p catene <Ji effetti , e di cagioni 
compongano qucffo IVjJondo, e meninJo per innanzi, 
c con quella forza , che tu puoi ben vedere , cbé 
perciocché ella quella immenfa mole ^11’ Univerl'o si 
agilmente feco porta , infinita fìa , e irrepugnabile , 
e di neceffità andante ; donde é , che niun effere ci 
fìa, pure che a quello Mondo s’appartenga, cbl<anel- 
lo non fìa di quella univerlàl catena, e impercib cui 
quello generale llrafcico del tutto feco non illibicini 
a forza . Perfhé le pur uno ce n’ aveffe , neceffità 
farebbe , che o a quello Mondo non ci appartenere , 
nè foffe de i Mondani principi generato, nè ragio- 
ne dell’ andar fuQ in quello fi aveffe, nè aveffe pure 
attaccamento ninno di maniera nefluna coll’ Univerfo : 
o che foffe di tanta fom guarnito, che egli folo di 
per fc potefTc quali contra fortuna navigando , alia 
irreparabile corrente contraffare , e le antecedenti 
fèrie , e le feguenti arreflare . Delle quali cofe nè 
fa prima pub aver luogo neffiino , fe quello cotal ef- 
fere non foffe o fuori deirimmenlb, o di tal natu- 
ra, che egli non folTe all’ordine Mondano legato, 
che io non credo pprìf, che tu ti volelfi dire: nè la 
feconda è da poterli foffenere da chi razionale fia ; 
che qual tanta forza elTer potrebbe, chebaffalTe, non 
che ad accomodare al piacer fuo , ma ad arreffare 
eziandio la corrente della natura corporea tutta quan- 
ta , e il moto frallornarc del Mondo, T immutabile 
ordine fuo difeomponendq ? Che fe quello cotal cf- . 
fere nel Mondo aveffe, per cereo egli a quello Mon- 
do non fi apparterrebbe, ma egli farebbe cofa ai di- 
fopra di effb, e più potente molto, che noi non ci 
fumo, né polliamo elTere . Perlochè fe noi à'que- 
ffo Mondo cosi ci appartenghiamo , ficcome è detto , 
e de fuoi princip; nollra origine, c vita, efulfiflea- 
za tragghiamo , c nell’ ordine liamo , e nella incate-^ 
natura di quello tutto, nè forza ci abbiamo, che 
non che ninnici fia ^ ma pur dci^na di confiderazio* 
ne; è e^i comportevole, che noi cotanto di noi nie- 
defimi c invaghiamo, che ellimiaroo liberi poter eHe- 
Qcnov, Med, Filo/, H re 
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re dal- cQtfo , , e impeto oaiverfale di fucile cofe ^ 
Certo che noi non fìamo piii, che liberi iìano quei 
navigli , cui il corfo d’ un nume feco porta di ne^ 
cefTità , avvegnaché elTi quelld non avvil'ando elTe* 
re, che veraihétìte fono , fe*l citdeflfero; anzi meno 
di canto, quadro fenza paragone >neirano maggior 
corrente, é qùellò andar del Mondò^ che poca acqua 
qon é . Perchè io non veggo come tu pofla di co- 
tdlo Fatò - difìnipacciarti , pure che tu non volefli 
foorardel Mondo recarti, o fecondo che io udii già 
dire ad alcuni Fiiófohiàci ^^ur di quelli < che Arane 
fantalìe feguonO non volefli allogarti negl’ Intermun- 
dj , dóve dicono^ che lìcuro lìan dall’ Urto dì queAe 
Macchine Mondane^ la cui forza) dappoiché tu dell’ 
ordine di queAo Mondo hai tanto detto, io m’ in- 
comincio a temere affai » ' • . . . 

fur €ome uom fa delle orribili 'eo/éi 
-, XV^II. Hai tu detto ì ,Chc troppo fei tù lungo , 
c.AUcciievole , come tu t’incominci co teAe tiritère 
di tue dubbiezze, eh’ oggimai non fOn nih dà foflTc- 
yire . Ma jwrocchè.io veggo che ti u é alquanto 
logroffata la fantalìa , e.ua -córal poco aìtnebbiata 
del negro vapore , che ci ha ‘ meAb nell’ anifno la 
paura di quei 'itif pinati artigli del materiali fato , 
che ' tu dì , per moda che mal porreAl in queAo gra- 
ve agimmento difeernere quel) che vo’ dirti ) che 
nel vero é non pure intricato, ma fublime molto;- 
prin)à che ó^Bcomiociàmo y’^feda coceAe fatitafìacce , 
e.fa) che tua ragione, che foia effer dee di dògiu-> 
dice ) ti difnèbbi ; e a quello ripofacamenfe gua^a , ' 
< attendi die: feguita , 

Come genie che penfa -a fug cahiminó y 
Che ya col cuori , e col. coì^o dimòra • " 

XVIIIi Qr priroametìté dicoh ) che due Signorie 
fieno da difeemere 1’ una daU’ altra ) nel Coifo di que* 
ile Mondane cofe, alle quali Signorie tu dei ben por 
mente, fc quel vuoi intendere, che or t’ impaccia . 
JE di queAa una é quella de’ coipi , e delle loro mec- 
uniche forze , la cui grandezza é in ragion dell» 
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iBaffa de* corpi , e delle intenlìtà delle loro motrici 
potenze , che tu parafato materiale domandi ; e l’ 
altra quella delle menti , o Ha delia ragione, il cui 
potere, che mòrdU èt e non meccanico ^ è di quella 
grandezza* che l’idee_ de’ bedi * e de’ mali hanno per 
rifpetto al fine* a cut le razionali dature guardano* 
e quello intellettuale è dà dirli , don già Fato , ma 
ordine , e libera fignoria » Le quali due Signorie % 
eomechè infieme unite fieno* qual che se il lor 
legame * e dove l’ intellettuale dritta è , e ordinata , 
al medefirtio fine cofpirino ambedue; nondimeno di- 
verfc fono per li principi* e eflenzeloro, e pel mo- 
do di Operare, e/lcndo meccanica 1’ una , e jragiona- 
ta * e morale l’ altra : quella da motrice forza derP- 
vantefi ; e quella la Cagione e intelligenza confluen- 
do : e perciò nè alle medefime leggi attenendoli , nè 
1’ ordine medefimo * e medefimamertte feguendo . Pe- 
rocché 1’ andar de’ corpi è* ficcome è detto* mecca- 
nico tutto, nè di fe padrone, e arreftarli non può, 
nè cambiarli* nè altro clfere da quel cheé* che brut- 
ta * e irraiionale è quella forza * onde immediata- 
mente dcrivafi , e la quale è per le fue membra dif- 
fufa * ancorché razionale Cagione elfer polfa quella 
onde primamente dipende: e ragionato è quello del- 
le menti * e di fe * e degli effetti fuoi fignore i pe- 
rocché la fona * onde procede * e per cui^ continuali 
nelle follanze di quello mondo , non è già moto di 
maniera neffuna * ma fola intelligenza. In quello 
le cagioni efficienti c con ncdellàrie, e immutabili leg- 
m tutta la catena conducono* e mandan giù: in que- 
KO le cagioni finali fon quelle che tutto il potere vi 
adoperano * le quali non da altra forgente la forza 
loro attingono * che dall’ intelligenza . Sonovi dun- 
que nelle follanze di qiello mondo due forgenti di 
quelli due ordini : Conciolliachè di quel de’ corpi la 
forgente prima fiano le forze motrici , e ’l moto , e 
le meccaniche leggi * e 1’ efficienti cagioni , meccani- 
che anch’elfe, onde quella bella , e immutabile c 
inconfutnabile armonia mondana nafee-: ma dello an- 
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dar'd^Ii , e deli* ordine loro., non corporee/ 
forze , (necffiiniche leggi fono la iorgente prima , 
ma intelletto , e ragione, e cagioni finali . Per la 
qnal cofa, amnè che' io quello fegua , che tq dici, 
e conforme a quel , che è' altrove dettò , procedi , jc 
quelle fignorie più ‘ dillinramente difvilnppi , perchè 
tu ti poMa chiarire , che la fignoria de’ Corpi niuna 
violenza pofia a quella dell’ animo fare , dotnandoti , 
non fiamo noi di due Iblianze compoili ^ Certo noi 
fiaroo, che' te ne dee ricordare . Or qual di ell<e 
vuoi tu ,' che quello materiale Fato , e la fignoria 
del corporeo mondo fegua di necefutà Per certo 
quello eoinpo ilTegue. E che vorrelli tu, ch’egli 
noi feguUle ?- Che guai a noi , le quello noitro coi^q 
ninno attaccamento cotale col Mondo non avelie 
dfè qual- benefizio potrebb’ egli riceverne f E che 
farCbVegli, fe né della terra , ^ nè dell' acq^ua , nè 
ddl’aria, né del fuoco, né degli allri, né di corpo 
Belluno influenza alcuna non provafse , e alle ie^t 
non fórse fottopollo della materia? Perchè tu puoi- 
eTser chiaro , che per nollro prò fi conveniva , e noa 
peli’ ordine dell’ univerfó folaqiente , ph’egli non al* 
cramente che le piante fono, e gli animali, e gli al* 
tri corpi tutti' quanti, folfe al Mondano Fato ( fe 
còsi chiamar ti piace quelle' mondane forze e quello 
Iqro andare armoniofo , eh’ io non vo’ delle voòi di- . 
fatare } fottópofio . Anzi egli debbe volerlo ofle* 
qUiofamente fedire, e obbedire, purché non vogliB. 
con grave Tua mifena la iua forza provare. Che ol-' 
treché quefio Fato , ficcome tu puoi aver udito i è ‘ 
ben Duca di colorò , che il feguono volentieri , e 
quei trafeina , chellolti, e dii'pettofi gli contrailano; 
ma pur non é , per quel che appartiene alla pre~ 
lente vita ,' che afiolutamente neceffario , perché ci 
fiamo, e perchè quella felicità poifiamo quaggiù ave- 
re, di cui fiam capevoli. Per la qual cola iloid fo-. 
no coloro , e inconfiderdti , e brutalmeutè fieri, 1- 
quali centra quello fi adirano , e gli fi oppohgono , 
e qon altramenre che ferabbion fonerà, gii fi avvea* 
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tatto ì male intendendo I* effer loro , e le vere loro 
utilità i Che come potrebbono ellì la natura , e la 
forza degli Elementi) e de’ Cieli, e si l’andar delle 
Cagioni, e delie naturali cofe, cambiare,. % arreda- 
re ? £ non farebbe quedo il furore de’ U^nti del- 
le favole ? Ma io ci dico , che dove pure il pMefle- 
ro , edTi tentar noi doyrebbono , non che fare } pe- 
rocché fé in qaed’ ordine noi damo nati , e a quedo, 
per quanto a quedo corpo nodro fi appartiene , in- 
cadrati ) credi tu , che queda mutazione lode per 
eìfecci utile f Del che perchè tu ti chiarifca ) non hai 
a hr altro, che immaginarti) cne quedo Sole fern>i 
il fuo corfo: o che noi, che in quedo Globo damo, 
una potentidìma cagionò tutti quanti cosi ad un trac- ^ 
co , o in Saturno trafpi^nti , o in Venere : o che 1* 

«ria non ci prema più addodb ) o che non ci rlfcaldi 
il mondano fuoco, né illumini la Idee, e che noi 
così qui ci damo , come le fuor di tutti i corpi fodi- 
mo * Che credi tU) che di queda nodia, mortai vita 
fofle per avvenire? Or tu ci penfa « 

XIX« Sebbene non tutto cib , che a quedo nodro 
corpo s’ appartiene ^ della ginrifdizione é del mate- 
rial feto , e della iignoria de’ corpi , > che ci circon- 
dano ) che ha fui mededmo grande , e non contra- 
dabile imperio 1’, animo nodro altresì . £ come du- 
biterei io , fé quedi movimenti della mia mano , e 
degli occhi miei , <e dell’ altee membra parimente , 
fodero efd foggetti all* imperio della mia volontà , 
c all’ ordine, che intellettuale, e delle cagioni finali 
ei abbiam detto ? Che io le muova quando che vo- 
glio , e decome che voglio , e quando che voglio, « 
per quel che voglio, e le fermo parimente, fecotuTo' 
che a me piace , e in mille maniere , ora all’ andar 
de’ corpi confentanee e unifone, e delle volte oppo- 
de , e didbnanti ? Del che dccome fon io idterna- 
mente confeio , il puoi tu edere mededmamente , fo- 
io che vogli te confiderare , e un poco meglio nella 
natura tua approfondarti . Perciocché me non muo> 
vono le non ragionate voci di coloro , i quali , o 
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c>erché non captfcono , in che modo poffa l’ ente peti- 
lanteroon eifcre come opprdTo dall’ infinito pelo de* 
corpi , quali come io fpirìtQ , (he ineorporpo è » fog- 
getto elfer poteflc della corporea prelfione , o azione 
ijualunque i o perché tr(>ppQ diwcii cofa esimano , 
che ciò y che peafante è , abbia virtù da poterli raa- 
tjeggiare quelle noftre membra, pur come Te niun’ 
altra forza efler poflfa negli efferi ppafanti , falvo che 
il penfare % niegano , ebe io lia 4 quelle mie mem- 
bra immediato motore , e lignorq : che quelle pota- 
li voci plebee fono , e da nmi urfene conto . E 
non che quelli moci roiamente , che tutti fono deli* 
animo in quello mio corpo lignoreggiante , ma molti 
di quelli ancora , che mec^nici fono , e che le mate^ 
riali leggi Ceguir fogliono , ha q»^a mia volontà 
forza di I e ora accendere^ e quando raf- 

freddare , e non di rado frenare dell’ intatto , e ob- 
bligargli a quell* ordine fcguipe> che de’fiqi è detto, 
Siccome io pore il mi Tento po' di dentro, Cor^ioU 
iìacofachè per forza di quell* aninm padroneggian^» 
addivenga alTat volte , che in me nafrano de* movi- 
menti di amore , e d’ ira , e di timore , e di Tperan- 
za , e pia altri , (he cagione aienna eterna , qè in- 
terna corporea forza non della , e U quali Colo le 
finali cagioni, o lìa i’idee de’ beni, e de’ malii che 
liollra ragione (ì dipigne, e al fine noUro, rapporta, 
muovono e ordinano, del che tu puoi elfer chiaro , 
pure che o a quel coqfideri , che tu Tei folito in fre- 
neticando fare delle volte , o che yogli recarti a men- 
te , in quante guiTe i Poeti , dappoiché fi fono quel- 
k< bambole create, che in tante fogge adomaqo, fie- 
no per quelle commolfi , p quanti affetti quindi pro- 
vino , che ^ non ‘ di rado pazzi fembrano, e ficco- 
me del nollro mondo sfeiti , come quelli che da og- 
getti fono animati e in tante guife moifi , i quali a 
quello mondo non fi appartengono. .£ ciò, che è 
ancora piò , noi medefiml , dbe quelle loro frvole 
ci leggiamo , quegli lleffi am;tti , e maggiori ancor^ 
Tentiamo in noi oefiarfi , ficché non po(4e volte efli 
- • 
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c’invogliano, e sforzano akgrimare. Or credi tu, 
che quelli moti f(pguilTero 1’ ordine del materiale Fa- 
to ? II quale andare è di cole reali , e di quello 
mondo, e non d’ immaginarie , e che non ci atten- 
gono, ficcorae quelle i'oqo , delle anali fovente nul- 
la è in natura : e oltre di quello di efficienti cagio- 
ni e meccaniche regole leguenti , e non di finali , 
che ragion regola, E il vero, che cffi , quelli af- 
fetti , in quanto moti fono del corpo , cioè del fan- 
gue , e degli altri pur corporei fluidi , tutti nel cor- 
fo e neir elTenza loro le meccaniche, e generali leg- 
gi de’ moti feguono, e in ciò fono a tutti gli altri 
movimenti limili : ma elfi da quelli fi differenziano 
moltilfimo, che quando fono ciò, eh’ è detto, cioè 
per nollre fantalìe molfi, e per quelle idee di bene, 
o di tpale , che l’ intelletto nollro fi rapprefenta , 
nè da corporee cagioni procedono parimente , nè 
per corporee frenati e temperati fono , nè quella 
refillenza fanno all’animo, che gli muove, la quale 
' gli uni corpi fanno agli altri, per quella virtù loro, 
che inerzia addomandano i Filofofi , ma in quello leggi 
tutte particolari feguono , e varie, e incollanti , con- 
forme che gli uomini penfano , e di varia tempra 
forniti fono , e fecondochè diverfi fono i fini , che 
gli muovono . Tale adunque, e tanta effendo la 
forza della volontà , che quello nollro corpo , che , 
come tale, all’ordine de’ corpi èfuggetto, pur cen- 
tra quella corrente in' tante guife muove e agita ; fe- 
guita, che quella fua fignoria ad altro ordine obbe- 
difea , ed altri principi fegua , che quei del Mondo 
corporeo non fono," e imperciò non lia da quei Fa- 
to llrafcinata , che tu dì . Egli è il vero , che fic- 
come in piu opportuno luogo forfè difputeremo, el- 
la , quella nollra volontà , in ciò'fpeffo’ con danno 
nollro pecca , che la natura , o il regolo del nollro 
vivere , fempre , nè collantemente fegue , che dall’ 
opporli a lei , e non faperla comprendere’, nè drit- 
tamente feguire l’ ordine , e ’l cqmmdo' fuo , ma 
ora combatterla, e altre' volte dilViarla , e quando 
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forzarla , là miferia noflra derivafi tutfàqaantì ? «1 
pur' ella il fa , e aHai più IpefTo > che noi non db* 
vremrao volere ; e id ciò fecfcndo , affai palefetnerite 
ditnollra , chele! non il tnatefiaie Fato Hra^ioi ^ 
ma altre leggi movano , e regolino j dèlie gnau an- 
corché qualche cofa detta lìa j ora vogliam dire più 
diilelàmente . • 

XX. Ti ricorda dunque, èhe avendo nói ncll’aft* 
tecedente noffro ragionamento fottilmente tfèr tutte 
le parti della natura noflra fpiato , noi ci lìam con- 
venuti i che la fìgnoria di noi medefrmi non fìa da 
attribuire, «che a quello doflro intendimento e ra- 
gione ; perocché per lei é, che lioi liberi liamo r 
concioffìaché niuna cofa , -che d* intelletto lìa priva , 
libera effer poffa , cioè di fe, è delle operazioni fue 
padrona, ficcome altrove é detto ; Ora di tutte le 
nollre facoltà , che pur molte fodo , niuna non ci 
ha , che meno a quello corporeo Fato j cioè alle for- 
ze , e alle leggi della maceria , lìa fóg&etra e ubbi- 
diente , quanto é il noilro intelletto , uccome io an- 
drò ordinatamente moilrandoti , perché quello ti pof- 
fa capire , che fe quella radice , e forgente della no- 
llra libertà non è dal materìal Faro ilrafcinaca , ad 
altra forza , e ad altra lìgnoria , che queUa nbà è , 
ik Tanimo noilro fuggetto. £ primieramente , par- 
ti, che fe quello noilro iacellètco non altro ordine , 
nè altra forza e legge fegurffe , che la forza , e le 
leggi de’ corpi , permodoebé così gli foffe neceffitÀ 
a quello Faro ubbidire , lìecome è a’ corpi , i quali 
non vanno di per fe , ma fon dalle materiali forze 
tratti , parti , dico , che egli poteffe sì , non dico 
penfando, tanto da quell’ ordine mondano appar- 
tarli, ma opporii^li àncora operando? Che egli po- 
Ceffe fuor dell’ ordine corporeo nfeire , e a quelle 
meccaniche leggi non efleé fottopollo , che i corpi 
feguono ? < Vale a dire , eh’ €* poteffe di per fe , fem- 
prc che gliene vien voglia, recarli a penfare or a 
quella , or a quella cola , lenza che cagione ellerna 
oeffuna il commovclTe , licoome noi tutti fappiamo 
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fere ? Glie por fcnza trtirdda cagione i fofo pei* 
fua volontà porelTe così di botto rompere il filo dc^ 
faoi penfieri ^ e on altro dell’ intntto diffcreiUe in- 
corainciarfene ? E apprdfo , fe ouel foffe , ’ che tu 
Ibfpettij potrebbe egli ^uivi recarli * onde , ficcomc 
da altiffima vetta tatti i corpi fignoreggiaflfe r Cer- 
to firana cofa farebbe quella » e cale , che biono t 
credo io y che ragionante folfe ^ e delle naturali Cofe 
pur mediòcremente pratico ^ fi potelTe dare ad inten- 
dere ; perocché noi in niuna parte di qnefiò mon- 
do i che alla forza e reggimento de’ corpi fia fugget- 
ra , ne veggiamo pur fotoiglianza venina * Che al- 
, ito ordine , e altra fimmetria , e altre leggi potefle 
/ in fe medefimo dare a quello mondo , eh’ effe non 
hanno, ficcome tuttodì i Filofofi fanno? E in oltre 
puoi ni dirmi q^ual legge dell’ *urto , e della pnelfio- 
ne de’ corpi e’ Icgua f E trovar potrdM in lui delle 
leggi di reazione, di riverberamento . di rifrazione, 
di «allicità, e che fo io quante altre? Tu non tro- 
vi nnlla di ciò , comeché quelle legjgi tu pUoi eter- 
namente vedere nel rifeohero di nitri t corj^ , e in 
tutti i moti loro, fenza che effe fallifcano giammai* 
E oltre di ciò, a qual parte del corporeo mondo 
vuoi tu , che quella adira ragione s’ appartenga , fe 
ella così fegueda forza, e l’andar de' corpi, ficco- 
me tutti gli altri , onde é quello mondo compoflo f 
Tu puoi ben per tutte trafeorrere , e vedrai , che 
ella né parte è di niuna effentiale , né legame , né 
cofa, che in niun modo. loro appartenga* £ perchè 
quello t’intenda meglio^ che io dico, fingiti j^r m 
poco, che quello noliro intendimento non fia in que- 
^0 mondo : potrai tu vedere , che manchi nulla a 
quell’ ordine , e a quella fimmetria , e a quello ar- 
moniofo andare de’ corpi ? Che Voto nefìluno vi fi 
faccia, per riempire il quale foffe da riporvelo? Ciò 
che non farebbe , fe l’ aria mancdffe , o il fuoco , e 
qualunque s’ é di quelli corpi . Donde tu puoi con- 
chiudere, -eh’ ei non é parte effenziale de’ corpi, che 
il mondo compongono , né mezzo di uiuno , còsi 
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fhe Gì obblifóto la cateoa loro a £e§|uÌFe con oec^« 

• Non s^app^rticne daqque , dirai tu , a quellQ 
mondo ? ^Igli s’ appartiene si bene / ipa liccome fi- 
pe all’ ordinaqieaco ; e iacat^namento di efleri cor» 
porci, e, non già come . mezzo , che l’andar fcgua 
di ^neda catena de’ corpi e al di loro fine ferva ; 
perocché egli mi pare, affai man i fello , che non gli 
(piriti ai cor^ , ma i corpi agli fpiriti fiano ordina- 
ti. Perché le (^oi ^cre intelligente, ficcome di 
cognizione, così di piacere capace^ sbandifci di que- 
llo fpondo , malagevole mol^o ti ha il fine di quelli 
ordinati QCM:porei riotrac(^re. Laonde fe i corpi 
agli fpiriti ordinati fono; fegue, che q^uefli elfer non 
p^fqno quella di quelle catene ; che il fine , fecon- 
do cbe i Fjlofofi inlegnano , non può elTere inndla- 
to nella ferie de’ mezzi : e perciò fe il vero è vero , 
che clfi alia fofza , e alle meccaniche loro l^gi fug- 
getti non fiano . 

^ Qtii è , dove io voglio , che tu a quello 
fifilàmente guardi , che fia detto . Contemplando noi 
quella Terra , e gli Elenaenti , che la compongono, 
e la circòòdann , chkrauoente veggiamo , di ^a , e 
di quélli clienti , e iu elTl * iageocj-surfi Myetfc ma- 
aiere di cofe j come dell’ erbe , d^h alberi , e non 
poche maniere d’ imperfetti animali , e molte forte 
di perfetti ,. e quell’ uomo finalmente, che più per- 
fetto multo é di tutti quanti , e natp . ficcòme ve- 
der (ì può , a (ìgnoreggia^ quaggiù . Ora chiara co- 
£» è t eoe ha tra la materia, e quelle generazioni di 
dferì, che della terra fi generano; ea^ipreiro tra le 
generate eulf medefim^mente fia, dico , una certa 
wbordinazione , per la quale le une paiono , che al- 
le altre fervano, e per quelle fian fatte . Impercioc- 
ché primam^te non è da . porre in dubbio ^ eoe que- 
fte materiali cofe , ac^ua, aria^ fuoco, lume) 
e che fo 4teu , che è nel feno,'e intorno 4rl no- 
Uro globo, alla generazione , e vita di tutto ciò , 
che in terrà nafee, e crefee, non fervano. Or que- 
^0 rifpetio a c quello fabordiaameaco vedefi aliai chia- 
ro 
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fo rw quei materiali * e quefti elTeri ,, cbe di q^uel.H 
foo geaerati i pcrmotiochè chi diceflè * ehe quefti vi- 
veati e animati effcri fiana il fine di quegli elemen- 
ti , non fare * ehe egli potefie elfcre accagionato di 
non cQUhderatamente filofofarc , eh’ ausi ehiaro veg- 
gente c favio dovrebbe effeme riputato .11 qutìtì 
cfteri poi, che in Terra yita, hanno > l» gr^ ditt^ 
rcQza ; perocché alcuni fono | la citi vita altro non 
fi vedeeflere, che fola vegetazione ,.ficeome Ic' piati- 
te fono , e gli alberi : e altri , ehe a^na vi Iwaiw 
un iroperfettiffimo grado di fenfo , fé per quello^fe 
ne dee giudicare , che elfi medefimi ne moltrano j iic- 
comc cHer fi veggoqo alcuni infem di terra , e è 
mare , % gli zooftri rutti quanti . E v| ha degli al^ 
tri , che lenfo hanno più aperto e più perfetti fono » 
coraeché anch’effi in eib non poco fi diffcreu^WTO 
gli uni dagli altri. Ultimamente è queft uomo, che 
oltre all’ avere fompiutam?ntcquello,-che ad anima- 
le fi appartiene, di ragione ancora, e di lib^à è 
focoitQ f Or 1* vita di tutti coftoro quella medefima 
fubor^inazione ci nooftra degli imperfetti q j più per- 
fetti , la quale è tra la infenfata materia, e U primo 
grado di vivere , che é il vegetare: im perciocché mol- 
ti animali farebbero, i q^li non vivrebboao, tei 
erbe , e gH alberi mancalTero : e certe fpezie farete 
bere eftinre, fe delle men perfette la terra fpfie ^pri- 
va ; e ultimamente efter noi non potremmo , fe ? 
une generazioni , e l’ altre tutte venifTero meno - 
Don^ io coochiqdo , che in quefta Terra il men per^ 
fetto nei genere del vivere fia al più perfeto ordi- 
nato . Or quello non lieve argomento è , nè >>Jcu- 
ro da dedurre , che Cccome la pura materia e fn^ 
«irdinata agli efteri vietanti, c quelli a i fenfitivi, 
e tutt’ e due a i razionali , non conofccndo noi pm 
fubUmc grado di vita , che la ragione ; tntt’ i cor- 
pi , e gU cffejri , che a’ corpi a’ apj«rtengono » « *« 
forze, e le l^gi>loro fienp per gli enti intelligenti 
fatti i i quali ef^do perciò fine del ipatcrial nwndo, 
jjon poffono effere nella foa fetalità inviluppati , &• 
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gli è ir vero,- che ficcoffle negli animali diVerfl gfa-' 
di di vita conefeiamo , così pofTodo eìferci altresì di- 
veri! gradi d’ inteiiigmza .* e anzi fìccome dalla non 
vivente materia il vivere comincia per ort infinita- 
mente piccolo ^ così fi può , e fi dee filmare , che 
falendo , all’ infinitamente grande , cioè alia pCrtettif* 
ma intelligenza arrivi , alla duale tatti gli efieri irf4 
telligenti Itìbordinati Ceno . Ma perocché quell’ or- 
dine d’ intelligenze non s’ appartiene a i corpi , nè 
dalle l^gi loro nafte , ma è d’ altra fatta , che que- 
llo non è del mondo corporeo , egli non ha pur a 
far nulla col Fato materiale ^ nel quale come non 
pofibno efiere incatenati che corpi , Così la Tua forza 
non fi può difiendere j che fullfc Corporee cofe , che 
lì fono tutte quante l’ Urte mezzi delle altre i che 
ninna non ci ha , che fia fine di tutte « Certo non 
è da penfare altrimente di quello Univerfo, di quel 
che d’ un Teatro fi faccia ; dove le parti tutte della 
Commedia , e dell’ Opera fono 1’ une alle altre leg- 
giadramente legate , ed ordinate ; e nondimeno ninna 
di effe è, che il fine fia di tutte, ma fibbene quei , 
per cui fi rapprefenta; i quali ancorché aU’ornamen- 
*o,' C perfezione del Teatro s’appartengano, doft 
fono però nell’ armonia deli’ opera incafirati , come 
fe di quella parti fòlfero elfenziali « Perocché credi 
tu , che altro fia , o elferci pofla ^ che di quello sì 
vago e leggiadro Teatro dell’ univerfo fi polla gode- 
re , falvo gli «fieri razionali i Mai no , che io non 
voglio , che tu il creda : che a che fervlrebbe egli 
tane’ ordine, e Cantai proporzione , e fimmetria , e 
tanti bei intrecciamenti , di coi altro, che gli efieri 
intelligenti goder noti poflTono ? Perché fe elfi fo- 
lamente pollono goderne , perché non direi io , che 
per efiì fia quefio cotal mondo fatto * e che efib fia come 
al bozzolo delle intelligenze? Che le ciò é vero, come 
e’ pare, quelH efieri intelligenti ne fono il fine , forfè 
non nltimo, ma che a quell’ultimo s’apprelfi mojto; 
dal che dee feguire, che fe elfi fini fono de’ corpi, e 
dell’andare loro, non fieno al material Fato fu^gett». 
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XXII. Senzachè quello ci mette fuor d’ ogni dub- 
biezza , che quello mtendimento nollro il Fato non 
fegua de’ corpi , che noi lappiamo bene , che non di 
rado con quelle forze, e con quell’arte, e cognizio- 
ni , che per lui abbiamo , tuttoché piccole , non fo- 
|o tentiamo, l’ordine delle naturali cofe turbare, ma 
il fermiamo eziandio , e il cambiamo in vari modi , 
^ sforziamo altresì ; del che io non voglio che 
tu altra pruova n’ abbia , che le mpltiflìme fperien- 
ze , che r arte , e l’ induflria umana ci fomminillra 
tuttodì . £ nel vero parti , che fieno cofe di chi fia 
deir intutto al Fato de’ corpi fuggetto quelle , che 
noi ogni giorno per rifguardo ai corpi per vigore di 
quella noilra foUanza penfante ci facciamo ? la quali 
licomponiamo, e in nuove fogge impartiamo , e le fe- 
rie loro rompiamo , c ora gli arrertiamo affine che 
lentamente procedano ; e quando gii sforziamo , c 
follecitiamo , perchè il naturale ordine precorrano ? 
Che le generazioni delle naturali cofe , quafi le leggi 
loro polìcrgate , che ficcome tu dici. Fatali fono, 
non alla natura , ma alle voglie , e ai capricci no- 
li ri , rtraniffimi non di rado, fervano? Nè di ciò 
contenti, a quello ancora la natura rechiamo, che 
pel mel colamento di vari ferai , e corpi , e forze , 
nuove generazioni di elTeri ci produca , breve- 
mente noi tuttodì rechiamo a nollri piaceri gli ele- 
menti tutti quanti , sforzandoli , e quafi alle leggi 
loro a rinunciare obbli.gapdoli . Perchè non coniì- 
derJ tu le maraviglie, che noi in tanti ddiziofi giar- 
dini_ per quell’ arte \’éggiamo produrli ? Perchè non 
poni mente ai miracoli della Chimica ? Perchè nou 
contempli i portentofì artifiz; della Meccanica ? E 
brevemente , ovunque entra 1’ arte di quella nortra 
ragione, tanto è lontano , che tu vi vegga, che ia 
natura ci rtrafeini , che tu puoi vedervi ogni, giorno 
effer lei da noi ftrafeinata . Egli è il vero , che noi 
ciò non facciamo . che le attività delle une cofe ado- 

f etando a poter le altre vincere , o conformcchè i 
ilofpfapti dicono, gli attivi erteri fopra glli paffivi ap- 

pli- 
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f ina- egli parti che. qnefto poteflfe colui é*« 
re /ria tante maniere, cui la fatalità di quelK cor* 
■i feco traeflfe di oeceflr>cà ? £ che potelTe a difgra* 
^ 'df H ii còrpo di quella éatena fertnarej che non 
ripoDi mai ì Ma onde lai tu . mi dirai ^ che quella 
noUra forca } per cui quei écciamo ^ eh' é detto « 
non Ila quella dei Fato medefìmo ) che credeiido noi 
lei traviare t ^pur don faccia ^ che fedire le leggi Tue, 
per que' fentieri , che Moti pub T intdletto doUro 
coi fofcd occhio Aio guardate ? Ti cifpondo f che io 
ii (o quindi i onde fo , che il inio penfare è la for* 
gente prima di tutto quello ^ il qual penfare^ perché 
non è nìoto t nè efTetco di moto ^ quel dori piiò eT> 
fere , che tu fofpetti * * Perchè fe la forza « l>>dla 
Fatalità è motd< quel che non è il noArò pèdliero, 
come potrebbe quello ^ e le operazioni Aie di quelle 
ingetlerarA t Pur non potraitoo « dirai tu t cOteAe 
tue foverchie aAratte fpeculazioni fare « che il gene- 
re noAro' non lì creda, che tutto non facciàn per 
quella forza del mondo , la quale poiché penetra dap- 
pertutto , neceffità è , che tutto eAa fola tragga a* 
foci Ani. Ma noi torniamo là troppo IpeAo. T» 
ricorda , che io me medeCrno , é non ìsotelta genera- 
aJone, che tu dici , ho prefo ad illruirer perocché 
non ardirai altrui , falvoché a me, voler eAere Mae^ 
Aro, che ella, dudia noAra generazione, pib fav; 
MaeAri A richiede, che io non fono* Ben ti dicO| 
che fe tu vogli quel fare 4 che abbiamo imprefo , ti 
bifogna prender guardia da chi in cotal fatta manie- 
ra ti parla . Lo che pw-ebè tu riguardi più fotcil- 
menre , fovvengati , che Accome ci ha delle peAilen* 
zie de’ corpi , che per contrattare A comunicano , ce 
ne ha altresì d^li fpiriti , le quali tanto é pià age- 
vole ad appicearciA , quanto noi più inchinati Aamq 
a quelle dottrine pcrluaderci , che o de’ noArj vizi 
crediamo poterci fcagtonarc , o più In-ieve fard la via 
al fapere, Accome quella é della Fatalità^ Perocché 

S er elTa primamente noi fperiamo poterne delle no- 
re laidezze , e fcelleraggini purgare, quelle tutte 

, quaa- 
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quante adckiffo al Fato rovcfciando ; e appreflTo coit 
quant' agevolezza non ci disbrighianao noi dal ricer- 
care le cagiorii particolari del nolbo adoperare, del- 
le quali tutte unico ^ ’e alToluto Sovi^no facciamo il 
Fato? Perché fa ragione j che cotellà Fatalità piacer 
non poflTat che ai malvagi uomini j e trafcurati, dai 
quali fìccome Jo ti ho detto j nod altramente con- 
vicn guardarti^ che dagl’infetti} e peHilenziali.luo- 
§hi . E pérb , , , 

yien dietro a me \ e lafcta dir te genti è 
Sta come^ torre ferma ^ che non 'crolla 
Giammai là cima per foffiar de^ venti , • n 

de Sempre V uomo , in cui penjier rampolla 
Sói}ra penfter ^ da fé dilunga il fegno, 

. Ferchè la foga /’ un dell' altro infoila * 

Pcflochè affine che da qucftd divagamento ci racco- 
gliamo } e più Erettamente dii^Utiamo , guarda , e 
conlìdera a ciò, che ti dico. (^e;(lo corporeo mon- 
do, e le fùe forze e qudto andar fuo j 0 egli ci 

trae feco di neceffità i facendo il pefo e la forza 
Aia nori altramente aìU foEanza dell’ anima fencire f 
che un corpo all’altro face»} pur lìccome vento, 
o acqua } 0 beEia , che macchina alcuna fpidga : o 
dalla parte dell’ intelletto operando } è à Quello le 
fue immagini comunicando . e per si fatta maniera 
di tutta lua pofTa premendolo con forze morali} cioè 
col piacere} e col dolore , che per quelle rapprelen» 
razioni in noi s’ ingeneri ; che niun’ altra maniera 
ci è, che intelligibile fìa , onde pofTa. commoverci , 
e ftrafcinarci ; delle quali fìccome la prima farebbe 
meccanica forza , cosi l’ altra ^ fìa detta morale , E 
che il faccia ideila prima maniera, cioè meccanica- 
mente, certo tu non dirai, fé già tu non voleffi di- 
re, che fìccome due corpi poflbno avere fra eEblora 
vicendwol contrailo , e conformechè i fìlofofì dico- 
no, edere in un reciproco conflitto di azione j e rea- 
zione, quel medefimo pofTa avvenire fra lo fpirito, 
e’I corpo , che io non mi vo’credere , che tu , che pur 
fei ragionevole , tanta afTurdità ci voleffi dare ad in- 

ten- 
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tèndere .‘‘ Periochè' fé qaefto a ]^tto alcuno «fler bob 
Ittbjtcociregae , che qodli corpi» e t’andar loro niu- 
’ flà forzi e niimorto pedano nella mence noflra ca< 
gioenre ) falvo che per la banda dell* intelletto ^ pe- 
locebé la nollra volonei^ non pub cfTerè altronde, 
che per quella parte mofla j e percib che non arto 
corporeo e meccanico lia , ma pur commovimento 
tale j ’ quale poflfooo in noi cagionare P idee { o im- 
magini^ che ci vogliam dire, del bene, e del male, 
le ^nali o per i fenfi concepiamo , o per 1* immagi- 
nazione, e intelligeiiza ci ■ formiamo cioè , che non 
altra forza la lor fìa , che morale La qual cofa le 
così come ella non è altrimenti ; feguinr , che la 
fòrza , ebe quello corporeo mondò pnb fu di noi 
tfcreiàre ,* non fìa alia fna mole , e ptfo > i' mate- 
ìiaih'ltttvità' eguale, ma bensì alia ragion di bontà, 
di* esli'ha'rirpmo al foddisfare la noÀra natura, e 
ì noltri appetii; '’La qual raj^ion di bontà, non e£i 
fendo nè inhntta riguardo agli appetiti , e affetti no- 
flri , nè grandilhma ; anzi piccoliflìma , e delle vol- 
te anali non nulla ; ella non che lirafcinare di ne- 
cefntà , ma pure fpeflb non pub folamente comtnno- 
vere quella ngnoria deli’ anima ; Dove tn puoi ve- 
li dèce m che quello « che incofflurenfìbile- millerio 
fembra . confilta , cioè , òhe d’ ionnita' gmdezza e 
matecial 'forza ‘cllendo quello mondo, c feco ‘tncti i 
corpi con needittà movendo , noi con |iÉri‘^iM^lficà 
non ifmova f come che parte d’'eflTo lìanibi’e con ef- 
fo intrecciati. Perocché, fìccbme non è' la-dua cor- 

f »orca forza , che noi urtar pofla , é'ìecò trarre, ma 
a fola ragion ‘di bontà, che ha^rignardo a noi; e 
al fine nc^ro ; così qnella, non conic i corpi fanno 
"gli uni gli altri, noi preme, ma pei'noUro intcllct- 
‘ to, c per la banda della ! ragion noflra coramove; 
nè di material moviménto , ma d’ immagini j e d’ 
idee , e di fenfazioni > e cib vale a dire , che', lìc- 
corae i Geometri dicono , fa forza, ch’ egli fa a queir 
animo' nollro fentire. non è in ragione' della quan- 
tità di materia, e delie 'Tue meccaniche folte, ma 

pu- 
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pure in ragion della fua bontà * e delle fue forze 
morali per rifpetto alia natura, e fine noftro . Quel- 
la , non ha dubbio, ci l'ehiaccerebbe : ma qudbi non 
ci tocca , che aifai leggiermente . Con che puoi tu 
. cflere oggimai llcuro , che te quelli corporei artigli 
non afferreranno giammai , pure che tu vilmente non 
ti laici da quelli vincere , né ifmoveranno dal tuo 
jroponimento , fe tu favio Ila e forte; né quella 
ignoria ti torranno della ragione e volontà, la qua- 
c, dove tu intenderla, e feguir l'appia , te a felice 
fine può condurre. Egli é il vero, che delle volte 
quello mondo o per via di veementi fenl'azioni j o 
per quella di vivilfirae immaginazioni , o per chiare 
e non contrallabili ragioni , noi forza , e trae pur di 
necelfità, cofa che io non vorrei negarti, come quel- 
la , che tu hai potuto fpelTo in te Iperimentare: ma 
pure quello non fa , che noi non ritenghiamo libera 
noUra volontà in tutte quelle cdfe, che a difamina , 
c a confulta di nollra ragione metter polfiamo , lic- 
come ti dee ricordare, aver noi dimoUrato altrove. 
Son quelle , dirò così , delle fcorreric , che fi fanno 
fu per i confini di quelle due fignorie, le quali in- 
tatte lafciano le capitali , e l’ interno dei dominio . 
A che fi vuole aggiungere, che ancorché fia verillì- 
mo , che quelle fenfazioni , e immaginazioni , e ra- 
gioni , che é detto, sì di necelfità ci trafportino ; 
tuttavolta , fe ben fi confiderà , non per veruna for- 
za de’ corpi , che ci premi e urti , ci llrafcinano , 
ficcome fi converrebbe, fé noi quello Fato de’ corpi 
traeffe ; ma pure per mettere in moto quelle molle 
della natura nollra , onde noi polfiamo elTer tocchi 
immediatamente, e delle quali noi abbiamo nel fe- 
condo ragionamento nollro dilcorfo . Or’ ecco qua- 
le é , e quanta quella forza della materia a nollro 
riguardo . 

XXflI. Ma dond’ é , dirai tu, fe noi in quanto 
che fiamo razionali a quello faro de’ corpi non lìa- 
mo fottopolli, che i collumi degli uomini, e le loro 
maniere la forza feguono degli Allri , e de’ climi , e 
Genov, Med, Pilo/, X de’ 
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de’ luoghi ? Che ciò non che la fola fciocca e non 
ìntcUigcntc pIco£ fi defTe fldintcndcrcj ma pur gran- 
di e valentuomini l’han creduto, c credonlo tut- 
tavia^ e con gravi argomenti, e fatti fiudianfi di 
dimoltrarlo . E nel vero , che fe tanto è , e tale 
li legame, che quella noflra Terra lì ha con i Cic- 
li, che le li rotano d’intorno, che efler pih grande 
non può, puoi tu dubitare, che forza aicnna di co- 
la lu non difcenda , e non facciali a noi fentire , e 
a quel penfare, c adoperare non ci meni , che noi 
ci penliamo, e facciamo? E oltre di quello non fo- 
no effe le tempre nolire tutte quante Iccondo gli A- 
ffri , c 1 climi modellate P Per modo che per que- 
lle cagioni altri lenti , e tardi fono , ed altri caldi 
e prelii : e taluni iracondi, e altri miti; e quelli pla- 
cidi , e non pochi feroci : e chi acuto e lottile e 
qual groffo e materiale , fecondoché pur noi altrove 
ci abbiam detto. Ti dicoj che tu non ragioni be- 
ne; perocché tu non altramente ragioni, che fc non 
dotto volgo fofli , e non ragione veruna, ma pur 
vecchi pregiudizi e vane larve d’immaginazione tua 
regola roffero , E primamente dicori, che non per- 
che quelli grandi , e valentuomini , che tu dì, anno- 
vcralfi tutti quanti , e lunghillìme memorie me ne 
recitaffi, meno crederei io, che tu, ecoftoro, pur- 
ché cosi credefte , conformechè parlate , ignoranti 
lolle, e volgo Perchè, lìccome te ne dee ricorda- 
re , me non gli- uomini muovono, né le vecchie opi- 
nioni loro , né le non ragionevoli immaginazioni , 
ma le lor ragioni , e le cole . Sarefti tu pcravven- 
tura di quelli , i quali hanno feriamentc dettato , 
che per lo moto deli ottava /pera , che ogni cento an- 
ni Ji muta un grado verfo tì polo di Settentrione , 
’Jia mutata la qualità della T erra y e del l^ aria ^ e 
sì ogni cosa quaggiù aveir cambiata natura , e perciò 
.altri effere gli, uomini , e altri i collumi , e le ma- 
•niere di vivere ? £ crederdli oltre a ciò, che pcr- 
pianeta fia detto Venere, che perciò 
likwo liA: ecotal’altro per cTcrc addomandato Mcr- 



D O V E S O N I O ? Tjt 

curio fia fcalrrito e fellone: e perchè Marte quello 
fi chiami , e quello Saturno , micidiale Zìa 1’ uno , e 
I’ altro decrepito , e freddo , e tardo , e manincono- 
fo; e gioviale Giove , e dt foli piaceri largitore, e 
fìgnore di gran tefori ? E apprellb, che qu^c rac- 
defime qualità in coloro trapa/Iino . che in quel* tem- 
po nafeono, quando quelli cel erti globi, che pur non 
altro fono , che Terre , di fopra al noftro capo fon 
rotati ì Che troppo a vergogna mi recherei , fe m 
in quelli sì rifehiarati tempi il credellì . Egli è il 
vero , che tutte quelle mondane cole fono come tra 
dfoloro incatenate: ma credi tu, che quella incatena- 
tura lìa quel, che tu fogni? Vi ha nel gran Mondo 
quel medelìmo incatenamento di mezzi , e di fini , 
che fi ravvifa tra le parti del corpo nollro^ che pur 
piccol Mondo chiamano i Filofofi-. E impcrcib fic- 
come non perchè' le midolla fervano all’ offa j e |’ offa 
ai follegno di tutta la macchina , e i nervi a i mu- 
fcoli , e le arterie , c vene al fangue , e tutte al co- 
mune, e univerfal fine, cioè alla vita, e legate in- 
ficme fieno , e un continuo corpo formino , fi dee 
dire, che una lìa la natura di tutte quante, c chele 
raedefime proprietà s’ abbian tutte: a quel modo me- 
defimo , ancorché legare fieno e armoniche ic partì 
tutte del Mondo, e un continuo tutto compongano ; 
nondimeno non feguita-, che 1’ une infondano le loro 
qualità, e proprietà all’altre, eforzinle a'quellò ef- 
lere, ch’effe lono, che ciò niuna cofa pu?>, ficcome 
niuna tion ci ha, che poffa altro effere da quel che 
è. E invero quali cofe più ffrettamente legate tro- 
veremo noi in quello Univerfo , di quel , che fono 

Ì uaggiù la terra, l’acqua, il lume , il fuoco, rariaf 
^ nondimeno niuno è , che io mi creda , che dir vo- 
leffe, che perciò la natura , e le forze dell’ una di si 
fttte'cofe si con quelle dell’ altre fi frarnmifehino , e 
cnmuenetrinos efie una comune effenza ne nafea , e 
che r una cofa l’altra forzi a quel dover' effere, eh* 
elfii è, el’una nell’altra Ir fratmuri. Io rton niróo 
già, che* le forze dell’ una qual fi è di quelle cole, 
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noa pofTana eflère per le forze dell’ altra o aiutate i 
o cootraHate, e perciò o accrefciute, o indebolite» 
o in ceri®^ modo modellate ; e confegnentemente » che' 
pofciadhé I corpi noflri fono di quelle materie com- 
pii non lìano altri più grolTolani e lenti » e altri più 
Ignei, e agili, e fnelli , fecóndo che l’una piuttoHo 
delie dette materié abbonda , che qual s’ è altra : ma 
pur quello non può altro fare , che più lente reqde- 
re, o più fpedite quelle operazioni, che lo Ipirito 
noltro non efercita , che pel mezzo del corpo , il qua- 
le corpo n’ è come illromento : non altramente che 
noi vergiamo addivenire in tutte quelle noUre ope- 
razioni ellerne , che roedelìmamente per mezzo d’illru- 
meiitt facciamo , che la fermezza , o debolezza di quell’ 
iUcomenti più prelle fa, o più lente, del che io ho 
colà iptefo parlare , dove io ho detto ciò che tu mi 
l^rai a memoria ; perocché io non niego , che il 
penlàre » e il voler noftro , non altramente che T otn- 
ore , che i noUri poeti ci dicono , l’ aria non prenda, 
e il colore , e 1’ andare della tempra del nollro cor- 
po > e quello del clima ; ma che quelle, nollre opera- 
zioni in noi s* ingenerino , e che di quella , o quella 
forte lienò , e buone , o cattive, far già non pollono, 
nè quelle materiali membra;' che ci compongono , nè 
gli Allri , nè i corpi tutti quanti inCeme : perocché 
la natura di quelle operazioni , e la loro boptà , o 
malvagità, non da lentezza, o agilità dipende nè 
dall’ aria , e colore , del quale rivellite ci lì «Mnife- 
ilano ; ma dalla cacone , ond’ efeono , che le elice • 
e dal .fine , a cui s’ indrizzano , e dal regolo , fopra 
al anale fon modellate. ‘Al qual fine, e fecondo il 
aual regolo non elTendo da corporea virtù molTe , ma 
iolo da intqndimento, e da valore, che pur l’ imme- 
diata cagion producitrice ne fono , fciocchilfimaffcofa 
è il credere , che tali fieno ,' e tali per fola virtù dei 
corpi . £ quello può quindi confermarli , che i mede- 
fimi popoli, e fotto i medeCmi climi abitanti, e aventi 
i.medeumi Allri dintorno , imadimeno fpelTo colluini, 
c n^niere di vivere mutino nè già* perchè altirt lìe- 
.&,) ' nb 
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no i corpi loro , e altri influffi provino , ma bensì 
perchè altre maniere di penfare fi hanno , procedenti 
o da altro governo, o da altra educazione, cagioni 
tutte quante, per cui gli llud; noilri, e i noftri efer- 
cizj altro diventano da quel, che furono ne’ padri 
noflri : e con ciò altre idee , ed altre e nuove loro 
ordinazioni in noi ingenerandoli , altre voglie , e al- 
tri bifogni ne nafcqno , che nuovi cofiumi , e nuove 
maniere di vivere ci fanno prendere . Del che quan- 
do tu vògli di per te efier chiarito , tu non hai altro 
a fare, che la fioria della fola Italia trafcorrere; dove 
tu vearai non che ad ogni fecolo , ma pure ad ogni 
lufiro, e penfari, e voleri, e inchinationi, e coftu- 
mi , e mode cambiarli , comechè tutti fiotto un me- 
defimo Cielo nafichiarao , e in una medefima Terra , 
e con quei medefimi corpi , fiotto il quale, e dove, 
e con i quali i vecchi Latini nacquero. La qual cola 
afiai palefiemente dimofira , noi niuna forza ne di Ge- 
li, nè di climi, nè di corpo, a quel fare fpignerc , 
che noi facciamo , ma la maniera folamente del pen-> 
far nofiro . Il qual penfare perciocché d’ ogni mate- 
ria è ficiolto, e libero è; feguita , che noi in quanto 
che razionali fiamo , e liberi , e morali , a quella fi- 
gnoria del material Mondo , nella quale pur fiamo 
anche noi congegnati a quei modo, eh’ è detto , non 
fiamo sì fiuggetti , che ella fatalmente ci abbia a rtra- 
feinare . Per verità dove noi vogliamo più fottilmen- 
te ancora quelle cole confiderare , vedremo , che la 
forza de’ corpi non fi può dirittamente far fientire , 
ficcome di l’opra è detto , falvochè a i foli corpi ; 
perocché ella non è , che laddove è refifienza, c con- 
forraechè i Filofiofi dicono , reazione , la quale non è 
che tra i corpi e corpi fidamente . Il fuoco non bru- 
cia , che ciò, che è corporeo : l’aria non preme, t 
non urta che i corpi: il lume, il fuono non ferificono 
che corpi altresì ; e brevemente niun corpo è , che 
polla la fiua forza fie non ai corpi far fientire imme- 
diatamente . Perlochè ella non può nè premere, nè 
urtare, nè trarre, nè comechè fia direttamente, c 

i d im- 
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immediatamente commovcre lo fpi^ito, il quale cor 
po non è , £ perciò benché il pollano le materiali 
cofe indirectamecce per rifpetto del corpo , a coi è 
unito rollecitare) o arredare nondimeqo egli non 
può'eirer vinto, fé egli femedelìmo non uince . Un 
inono che io oda, un' lume. che io vegga, Ja forza 
del freddo e del caldo , e altrettali forze corporee 
mi follecitano talora , e in certa maniera piegano un 
cotal poco j ma non mi fermano , fe io non voglio . 
£ guarda quanto quede corporee forze pofTono nello 
fpirito , che dove noi fìam diliberati di niun conto 
piò fote di quella prefente vita, cioè della conl'erva> 
zione di quello corpo , noi si tutte quante le dif- 
prezziamo , che lieve cofa ci paiono. Vedi là colui, 
che mclTo nel mortaio , perché parli , dice al tiranno , 

{ ejìa : ma tu non però non pejterai Anajfarco : credi 
u, che codui drafeini il corporeo Fato , cui non ifpa- 
venta il pedello ? O che ne fieno coloro . cui non 
ìfmodero né la feure, né la graticola , né gl’infuocati 
tori, de’ quali piene fono le idorie della nazione uma- 
na? Troppo fei tu vile , e fciocco , fe te ’l credi. 

XXIV. Ma dirai tu , che una cagione ci pub ede- 
re, che quedo Univerfo s’abbia fatto, e ordinatolo, 
e portilo per innanzi ,‘ e comeché corporeo , incor- 
poreamente il mova , e menilo al fuo dne ; la qual 
cagione non edendo pera v ventura corpo , ma per en- 
tro edì corpi didufa, e con edimida, animandogli, 
e {pigìi en dogli , pub quel fare, chei corpi per le meo 
canicne forze loro far non podono ; e si . comeché 
io da dagli artigli del material Fato pér le tue con- 
fiderazioni libero , che me penfante non i corpi e le 
Scienti cagioni i ma le ragioni del bene e del male, 
o da /e cagioni finali folamente commover podbno ; 
non però io no ’l fono da quelli d’ un Fato incor- 
poreo . Rifpondoti , che non d vuol di cib feaza 
" grave ponderazione giudicare , né a i fofpetti dard 
in balìa , né immaginazione nedbna decome verità 
feguire : ma é quell’ altra materia da condderatamen- 
te efarainare . £ perocché ella grandidima cofa é , 
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donde la vita noftra , c il ripofo , c tutto il bene 
nortro procede , niuna fatica , e diligenza elTer dee ) 

■t *’«^are a noia , -perché póffiamo ca- * 

pirla . Ma prima cortehiudiamo , ebe hoi Tappiamo 
oramai, febbenc all’ ingrolTo, dove noi fiamo, cioè 
in un Mondo , di cui nói niun fine conofeiamo , c 
le cui parti tutte fono maeUrevoImentc concatenate • 

Ja forza del quale ancorché tutti i corpi fece di ne- 
cellìtà porti , nondimeno ella non può lo fpirito no- 
fjro rtrafeinare . Veggiam’ ora da chi quello Mon- 
do , c noi , liamo . 
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t>a ehi fan' h ? Efiflenza del Primo PJftre : 
ftte principali proprietà t del Fato 

divino . . i j 



I. ^^RANDC è, fenza dubbio nefluno, e non co- 
fj” munale piacere quello , che per entro la 
mia mente , e per le vene altresì del mio 
corpo difcorrere, c girare io mi Tento, dove quelle 
cofe mi ritorno a memoria , che noi ci abbiamo pur 
dianzi contemplate ; perocché elle belle fono , e ma- 
gnifiche , e dilettevoli ; né già di quel diletto ci pa- 
fcono groffolano , e Tozzo , e limàccipTo de’ Tenli , 
che Tolo , llccome Tuo gran bene i la turba degli Tcioc- 
chi accarezza, e Teguej ma pure di quel lineerò net- 
tare, e dilicato, e Tottile molto, che niuna feccia 
non ha, del quale non pqfTono, che gli Tpiriti nu- 
trirli ; né però tutti , ma i gentili , c delle puriffime 
verità fìudion contemplatori ; il qual piacere , non 
altramente che lì facciano quei vini, che, fini Tono, 
e razzenti , i quali bevuti nuova Tete , e non ellin- 
guibile di Te generano, egli a quel modo nel mede- 
limo tempo , che pura gioja meTce , a nuove ricer- 
che , c a nuovi piaceri pur dilettevolmente ftimola , 
e lòlletica . Bene Ila ; io To dunque dove io Tono . 
Ma da cui Tonio? Io Tono, liccome é veduto, par- 
te di quello Globo , che é detto Terra : e quella 
Terra del Sillcma Planetario; e’I Sillema Planetario 
dell’ UniverTo : adunque io ho quel principio mede- 
Timo , e quella fteflà origine, che ha l’ UniverTo tut- 
to quanto .* Imperciocché ellendo tutte le parti di 
quell* UniverTo così , come é detto , fra elTo loro con-y- 

ca- 
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catenate , e ordinate , e un medefimo fine , e una 
medefima legge, e fimili ordini aventi ; feguita , che 
ciò che è cagione dell’ univerfo , lo fia altresì del 
Mondo Solare, e della Terra ancora: e vicendevol- 
mente ciò che è della Terra, il fia e del Mondo So- 
lare, e deir Uni verlb, perocché l’uniforme magille- 
ro d*i quelle cole , così di ciafcuna per fe, come di 
tutte infieme , indica afiai palefemente , che un fia 
flato il Primo Artefice, ed uno il modello, che ha 
léguiro, e fìil quale rÙniverfo tutto quanto é mo- 
dellato ; e ancora uno il fine, per cui fatto fe l’ha, 
e confervalo , e a cui il mena . Perché fe quindi fua 
origine trae 1’ Univerfo, onde la Terra j e quindi 
io derivomi, onde quella Terra medefima fatta é, 
fe io potrò r origine prima di quella Terra difeo- 
prire , che io non credo, che tanto malagevole fia, 
quanto e’ ferabra , avrò ad un tratto Porigine di 
me c dell’ univerfo parimente difeoperta . Ma pri- 
ma *che più oltre andiamo , perocché di cofe dir dob- 
biamo , delle quali appena le particelle ellreme fi 
polTono da’ più fuhlimi ingegni comprendere , tanto 
di eccellenza trapaffano gl’ intelletti de’ mortali , di- 
votamente preghiamo qualunque s’ é quella Cagione 
Prima , dalla quale , e quello , di che or debbiam 
dire, e ogni altro bene procedette, e procede , e di 
tanti benefizi, come per effetto fi vede, ci è larghif- 
fima donatrice , che alla prefente opera della fua ce- 
ielliale luce sì fattamente illumini il nollro intellet- 
to , che per noi quello fi difeopra , e dimoflri , che 
onore e gloria fia di fua fanta Divinità , e utilità, e 
confolazione delle. menti di coloro, li quali per av- 
ventura quelli nofiri colloqui leggeranno. Perchè a 
lei fervorofamente divoti quefle parole indirizziamo . 
O tu, qualunque fe’, che a quello mondo, ficcome 
è ragionevole di credere , prefedi , e figaoreggilo , 
che divina cofa fei , c grandilfima , fe sì grande, c 
sì bella , c sì tutta di vaghezza piena , e d’ arte , e 
fapienza é i’ opera tua , con ferventi Ibfpiri ti pre- 
ghiamo , perchè tu medefima re a noi con interno 

rag- 
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raggio del (uo lame mairifeni , e a quel fine conda- 
oi^ al quale noi quaggiù in mezzo delle tenebre , pur 
Mt; quella non conrumabile fìamma, che bai ne’no- 
ftfi cuori accefa ., alpi riamo ; Tu v^enti ci , fa di 
dentro , e .’i bandolo cl fommiutUra , |>axhé di que* 
Ilo laberiuto > che ai vailo è, e si avviluppato , e si 
ofcuro ufcic. ci polTiamo . £ poiché a .quello termi* 
ne , dov<e.noi fìamo, ci hai con larga ^uignità con* 
dotto non volere noi in mezzo del piiì m 1 cammi- 
no » e quali vicini al porto, abbandonando, di 

?ue(to «oUro defiderio , che sì giallo è , e si Tanto , 
raudarcà, v 

II, Or donde dunque, ella quella Terra? E’ non 
mi pare, che ci £ia altro che dire: p ella é da per 
fé, e abeterno: o non elTendo eterna, è unofvilup- 
Q di. eterni Temi; o né eteroa\ella é, né fviluppo 






I I mi l*ll M*! Ii« I 
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ra , ma intelligente ■ e favia cagione . Odo taluni , 
che mi dicono , eh’ ella è 4lata si Tempre , come u 
Ha ttittavia, e che Holta coTalia il cercare , qi»i co- 
miuciameuto fi abbia avuto . Ma e’ pub elfere, eh* 
ella Ga Hata sì Tempre, e abeterno , quale .li, è ora ? 
Che ninno altro cambiamento abbia TofCeito fuori che 
accidentale^ Che quq’ piccoli elementi , e> prime par- 
ricelle , quali eh’ elle neoo , delk quali é compoHa., 
Geno Hate abeterno aoch’e/te, e G abbiano abeterno 
quella legatura avuta , eh’ elle hanno tuttora , e con 
ciò in niella forma Geno Hate abeterno ridotte , che 
quella Terra ntoHra di preTente averei .No, io. non 
vo’ loro credeclq ; io non vò’ credere ^ che alia ragio- 
ne : io vo’ chiarirmene da per me , , . 

III. £ perché, ordinatamente la ragion intenda , 
di. quel che a’ è , io mi volgo primainente aconGde* 
rarr quella TaperGcie , che Hi terra mi preTepta- Io 
non veggo in efla, che fenomeni e accidenti, i quali 
aflai chiaramente mi mollrano ^ non eh’ ella Ga eter- 
na, ma pure che non Ga molto antica. QpeGe mon- 
tagne,. delle quali è ella quaGché da jper tutto co- 
perta, ogni anno perdono qualche eo» deli’ antica 
• loro 
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loro forma, c figura, molte delle loro cime, che i 
noftri maggiori hanno veduto coperte di folti bofehi, 
veggoniì in oggi difnudate, e oltre a ciò arfe , e in 
molti luoghi fpezzate , c paventevoli fcogli divenute.’ 
Vedefi ogni anno loro d’ attorno delle grandi , e or- 
ribili valli per le grofle piene aprirfi , e continua- 
mente in numero, e larghezza, e profondità crefee- 
re . V’ ha di quei monti , che o le interne acque , 
p i vulcani hanno rofi , e fracaffati , e giù rovinati i 
E forfè , che sì fatti cambiamenti veggiam noi nelle 
fole montagne? Molte valli altresì, che furono pur 
deliziofe , e feconde , e ricche , fon’ ora pura rena , 
c defisrte : molte pianure o le difeorrenti acque , o 
gl’interni fuochi hanno fconvolte, e convertitele tu 
vafle folitudini . Che più ? Io veggo quefti nuovi 
cambiamenti , e grandi , e che continuano Tempre , e 
crefeono , fino nel Mare, e nell’ Ifole . V’ha di 
quelle molte, che gli Avi noftri , apertoli I intctr 
no feno del Mare, hanno veduto quindi , non altra- 
mente , che i marini mollri , venire fu a galla : e 
v’ ha di quelle , che i flutti hanno rofe , e confuma- 
te, e qua fichè interamente alTorte . Nè mcn grandi» 
o meno nuovi fono i cambiamenti , che I’ Oceano ha 
in Terra fatti . E certo, eh’ e’ non èabeterno, da 
che r Inghilterra è Hata dalla Francia , a cui atte- 
nevafi , fecondochè la materia , e la figura dei due 
lati affai palefemente manifefla , divelta, e fe parata: 
c la Sicilia dalla Calabria : e la Danimarca dalla Sv^ 
7.ia . E appreffo parti , che fia abeterno , da che ’l 
Mar Nero , forzato e rotto il Bosforo , ha inon- 
dato le pianure a Libeccio della Tracia» e quel ma- 
re fattovi, che Arcipelago chiamiamo? E nel vero 
che tanto non è abeterno , che ce n’ha ancora chiara 
memoria negli antichi Storici . Nè abeterno è da che 
r Oceano Atlantico avendo la Spagna dalla Mauri- 
tania feparato , Cccome vaflo e rapido fiume tra le 
forate terre è trafeorfo, e penetrato nel Mediterra- 
neo, e difeorrevi tutto dì. Ancora v’ha de’ gran- 
di cambiamenti, c nuovi, c che ogni giorno diven- 
tano 
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Uno mag^brì , nel ‘fóndo del mare médefimanìcnte . 
Perocché i fitìmi. che vi sboccano , portano dalle ter- 
re , per cui tralcorrono , gran quantità di belletta 
ciafcun anno,* per mòdo che non folamente vicino 
alle loro sboccature ) ma molto ancora per innanzi 
nel feno ifteflb del Mare, ficcome dirin^etto all’ is- 
boccacura del Nilo per quaranta miglia n vedé, han- 
no di grandi novità fatto . E primamente molte Cit- 
tà, che noi fappiamo eflfere ftate in fu’l lido del ma- 
re» veggonft m oggi molto' addentro nelle Terre, 

3 ual’ è Ravenna'all’ isboeciatura del Po, e Alellan^ 
ria alle foci del -Nilo , è altre moltiflinie in fìmìlt 
lìti . £ apprelTo quem fiumi , i quali vi fi Tcarica- 

no, hanno sì fattamente il fóndo rialzato, che dove 
era eflTo • profondi fllmO , vedélì orà’ balfillimo , per la 
tanta materia', che tutto di dalle tèrre vi’ fi deriva i 
iiccome è del Nilo detto'. E di qui nafce, che mol- 
ti y, che pur furono' ampiflìmi laghi , ora ricoperti 
veggonfi di rena , e' di liroo'^ è in pianure converti- 
ti , q^ual’è 1’ Egitto , e buoga parte de’ Paefi, Balli . 
Donde é, ch’io non dubito, éhe quei, i quali ‘Ver- 
ranno dopo di noi , non abbiano anch’ elfi parimen- 
te a vedere il Mar Gafpio colmo di terra , è appia- 
nato , e peravventuta molti luoghi del Mediterrà- 
neo altresì : perocché per tutto dove é materia c 
moto, e tempo’, è forza che pur ciò fi vegga.' Be- 
ne: tutte quelle cofc non mi mollano elle chiara- 
mente , che quello Globo , nel quale ió fono , non 
che fia aberemo j ma pur non fia gran fatto antico? 
In trenta , o quaranta fecoli , che la Storia ci ricor- 
da , tanti e sì grandi avvedimenti ? Così , come in 
quella nollra Madre,' noi vegliamo fimilmente nelle 
piante ,* e- negli animali di quelli medefimi cambia- 
menti, e deeiihamenti; ma lioi Tappiamo, é vedia- 
mo, ch^ effi fon tutti argoménti diciam così J a’ un 

S eriodo di lo'r vita Eflì %utti dimoHranQ, che q‘ùe'- 
e cotali colè, nelle quali avvengono i come debTma- 
no , e il apfHi^lfimàno al-lor fine, hanno avuto 
principio, e non già abetcmo, niaptiridfàhn. Que- 
llo 

/ 

/ 
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{lo corpo umano , eh’ io quaranta anni fa vidi gio- 
vinetto , e bello , e florido, e che appreffo io vidi 
cambiarli , e ora imbiancarfi i capelli , e parte cader* 
fene , e ’l capo lafciar calvo , e deforme ; ed ora l'al- 
targli de’ denti ; c non molto llante . aggrinzare il 
volto; e appreflb tremargli gli articoli, e quali para- 
litico divenire ; parti , che per sì fatte mutazioni 
non dimollri manifellamente , che abbia a finire il fuo 
corfo ? E fe quello ti pare, parti , che non abbia 
avuto cominciamentq niuno? È poiché tu quello cor- 
fo vedi, non potrelli tu quindi conchiudere, nonché 
abeterno , nè da molti fecoii, ma pure che non mol- 
to addietro quell’ uomo lìa nato i Tu puoi certo, e 
anzi tu puoi con i medefimi argomenti il corfo , e 
la vita degli animali , e dell’ erbe , e degli alberi mi- 
furare ; perché a conlìderare i cambiamenti , che in 
pochi dì vedi farfi in un baco da feta , potrelli tu 
dire, che la fua vita folTe così lunga, quanto quella 
è , che fi vive un gatto , o un cane ? E i cambia- 
menti , che in pochi anni avvengono ad un gatto , o 
ad un cane potrebbono elfi farti dubitare, che que- 
lli animali non lì vivano quanto un uomo ? E aven- 
do tu quei , che in noi ogni anno accader fi veggo- 
no diligentemente confiderati, e con quelli parago- 
natigli , che ne’ lecci , e nelle querce , e ne’ pini , 
e ne’ ciprclfi veggiamo, ti darebbe il cuore di Ili- 
mare , che il corib della vita nollra a quello di que- 
lle piante folTe eguale? Certo noi direlti tu , che tu 
ragioncrelli male, nè il direbbe niun altro, che ra- 
zionale folTc. Se dunque tante, e tali mutazioni in 
non molti fecoii Tappiamo eflTere alle membra di que- 
lla Terra accadute ; or come direlti tn., fenzache a’ 
dritti della ragione rinunziaifi ,. che ella mai non .lia 
per fornire il fuò corfo, e niun cominciamento s’ab- 
bia avuto ? E qual ragione muover ti potrebbe, che 
tù non fegullfi in ciò l’ analogia , fe tante cofe , che 
in terra nafeono , e crefeono , e muoiono , quel ti 
dimollrano , e che cotali Ceno i periodi di cofe sì 
fatte , che ficcorpe fanno altrui fede , che lìano per 
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fornire danno ad intendere aflki, che mcoitiin*^ 
oiameato H abbiano a v^oto? Ancora, le cagioni , che 
quelli cambiatnenti producono , quella Ter» é a^ 
eterno , come tu di , è forza , che eterne fiate fieno 
anch’ effe . Che fe cosi fotìo abeterno, avendo effe 
tanta rovina in- picciolo fpaz io di tempo latra', quan- 
ta noi B€ vediamo, <àe eredi tt^ che avrebbero effe 
dovuto fare , fi abeterno Hate foffero applicate a -ro- 
dere, e (pezare, é ffritolare, c fconvolgere le par* 
ti di quello Globo/' Che farebbe, verbigraziaV ad* 
divenuto delle montagne , fe quelle cagioni denudan- 
tile, e rompentile aveffero quelle per fccoii infinit? 
travagliato / E il nollro Mediterraneo farebbe egli 
ancora, mare , fe non altro il- folo Nilo aveffe peir 
una inEoita eternità tanto linoo^, e rena in effo get- 
tato, quanto fap piamo t eh’ eglf n* ha gittato in* 
pochi iecoli / Come dunque citierft io,‘ che quella 
prelènte forma della Terra- rion s’abbia avuto ori- 
gioe neffuua? Che fe io il mi volélE dare ad inten- 
dere. fi converrebbe, che pnima-, che di me tutte 
quelle idee cacciaffì via, e tutte quelle cognizioni,* 
che io mi ho di quelle colè , per si fotta maniera ^ 
che quelle darmi ad intendere noti' foffe* altra cofa ,' 
che pure chimere ,* e ctance volermi perfuadere . É 
farebbe egli quello volermi ki qoclfo'cofe ammaeffra- 
re, delle quali cérco o vero me mèdefimo i fenza 
niun profitto-i iaiaaaare/ £ che rifulterebbr egli 
quello ^ ■ > 

IV. Nè qtti vntrPei , che tu crede/li , che quelli fo- 
li fiano i ftfni di’novità , che la Terra ci moflra j 
perocché ella ce ne prefenta in tutte l’ altre cofey 
che genera , -0 nutre, -i quali molto fono ancora pih 
grandi , è più chiari . E primamente coloro , i qua- 
li baand le- origini delle cofe- notate, none! lafciano 
dubitar^, che molte erbe', e ntolti alberi , e non po-, 
chi- animali’ ora fono domdlici*, che prima furono lai- 
varici y^uellO' ancora dimollràncfoci , quali gettfi ; , e 
dovey^iuna gii addimellicalfcro , e per quali uòmini 
c quando da una regione • foffero in altre craptenta-- 

ti . 
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U . £ certo alcuni animali Tono ora domeilici , £o«' 
come le capre ) i cavalli , gli alini , i bovi ^ e altri , 
che oltreché gli antichi lo ìcrivono , gravi argomea- 
ti ci mollrano , elTere altre volte Hati làlvatici : e al- 
cune erbe ) e j^lcuni alberi parimente * £ nel vero 
che non è egli notato da' Latini rcrictori ancora , 
che in Italia ne’ tempi di Tarquinio non li trovalTc 
pure un folo ulivo 7 ^ E limilmente in Calila , e in 
Ifpagaa , de’ quali pòi venne cotanta copia -in quello 
noftro paefe , che palTarono le Alpi , « fe ne riem- 
pirono quelle Provincie . Maoiena parte della Ter- 
ra non ci éf che quelle cole più chiaramente moilriy 
e ci chiarjfca di ciò , che noi fumnao nedi antichif- 
fimi tempi , quanto ^ 1’ America : perocché ivi quali 
tutte quelle generazioni di animali > e di piante , che ' 
domeiliche fono tra noi , lalvatiche elTer li veggono 
tuttavia , falvo dove ( e non ha guari ) culte e ad- 
domefticate fono per li noUri Europei : e veggonfi 
fino a’ nollri giorni ne’ gran bofchi della Luiliana, e 
del Braille, i tori , e ie vacche, e i cavalli, e le 
capre, c le pecore , e le gallottc, e molte altre 
iraniere di animali, liccome tutte le altre fiere lìbe- 
re difeorrere : e quali tutte le noftre domeiliche pian- 
te , viti , peri , cailagne , olivi , noci , mori , e ogni 
forta di erbe , falvarichc eflTer tuttavia , e incolte ; 
perocché quella Terra, liccome a molti- e chiari 
fegnalL le ne può giudicare , non è ancora gran tem- 
po , che clfer dee abitata ; del che oltre che le det- 
te cofe fan fede, quello ancora è non lieve argomen- 
to , che la generazione noltra è ivi non molto nu- 
merofa , rifpetto avendo a tanto paefe ^ e a tanta fe- 
condità . e qua e là per i bofchi dilperfa , e roz^» 
za . e lalvatica tutta rìtruovali ; ed eziandio v.’ faat 
delle grandilfime c paventevoli forelle , e de’ laghi , 
che mari fembrano, e delle frequenti ^Indi j e del- 
ie feroci bellie aliai più , che a cnlti luoghi fi con- 
viene: eapprefso sì per quelle cofe, e per altre rnol- 
cc , peroccl^ niun velligio vi ha di antichità ^ né in 
edifie; , né la marmi , né in ponti , né in colonne , 
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ni in Sctittara , che è dappertutto ignotiflìroa coTa « 
lai^ccia di queir immenlo paefe orrida fembra, e 
iqoi^lida » e paurofa . Alla quale , che sì di frefco 
dee elfere abitata , Umili ancora fono non poche par- 
.ti di quello noUro emisferio , quali quelle fono, che 
il Setteutrione ingombrano dell’ Europa , e dell’ Alia ; 
e tutte r altre furono già ; che di ciò le loro memo- 
rie a0ai manifdla fede ci fanno . £ perchè lunga cofa 
farebbe il voler di tutto dire dillcramenre , e ol- 
tre a ciò foverehia , potendoci noi , quando ce ne 
venga voglia , per gli Storici della Natura Klruire , 
tu puoi quello Iblo confi derare , che i bachi da feta 
non fieno tra noi flati in ufo ab eterno ; nè nell’ 
Oriente , onde a noi la prima cognizione venne ; pe- 
rocché gli Storici di quelle nazioni , e de’ Chinefì 

g rincipalmente , hanno diligentemente 1’ origine di sì 
tto ufo notato , E quello ifleffo tu puoi vedere in 
mille e mille altri animali , e erbe, e alberi , e mi- 
nerali , i cui ufi novelli fono tuttavia . Secondaria- 
mente molte, arti ora fono tra noi, che tra gli anti- 
chi non furono , oltre a ciò così quelle nuove , co- 
me le vecchie , tutte veggonfì da rozzilfimi e informi 

J trincipj ^ quella pulitezza ridotte , che hanno di pre* 
ente, nè ai botto, ma pian piano; ficcome fono la 
Scultura , la Pittura , il Ricamo , la Nautica , V Ar- 
chitettura, e le Manifatture, e le Scienze tutte. £ 
in vero , furono elle mai tra i maggiori noflri la 
Stampa, la BulTola , il Cannone, e prefTo che non 
dìffi tutti gii ordigni Nautici , Allronomici , Ottici , 
Meccanici , che ci abbiamo / Si direbbe, che gli An- 
tichi aveffero quella forza Elettrica, che è quali in 
tutti i cprpi , così conofeiuta , come noi conofeia- 
no , e Quegli frumenti adoperati a flnzzicarla, che 
noi ci adoperiamo ? £ brievemente , dove , e quan- 
do furono mai Le Scienze tutte, e le Arti non folo 
a quella perfezione, e finezza portate, che noiveg- 
giamo a dì noflri avere, e p quelli armonici fiUenù 
ridotte, che fono in oggi/ -Che? Forfè che nonfap- 
piam noi la rozzezza , e la golaggine delle aqtiche 
cofei Che ce n’ha pur molte il tempo, comechè di 
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tutto divoratore, lafciate. Or tu guarda’. Vuoi tu 
conofcere qualj u fofliero già i Popoli, che ora sì foo 
culti, c politi? Tu non hai, che a rifguardare a’ 
Lapponi , a’Groelandi, a’ Cafri , a quei del Paraguai, 
agli Abitanti delle Terre Aulìrali . Credi tu, che 
foflero altro gli antichi Greci , e i Latini , e gli Spa- 
gnuo’i , e i Fra n cefi , e gl’ Inglefi altresì ? Ma tC’ 
fmentirebbono le antiche Storie , e le antiche pietre, 
gli avanzi delle quali troppo chiara fede fanno della 
i'alvatichezza dello antiche nazioni . £ nel vero, che 
fe noi gli antichilfimi monumenti confidereremo di 
quelle nazioni mfdcfime , che sé antichifiìme elì'ere , 
e della Terra primogenite figlie, ci dicono, effe ve- 
deremo moderne effere rifpetto all’antichità, che fol- 
lemente fi attribuifeonq , non che effe poteffero effe- 
re eterne ; perocché niuna d’ dfe non è , i cui piìi 
riputati antichi fcrittori non attedino , e per gli a- 
vanzi dell’ antichità mofirino , che rozzi , e falvati- 
ci , e feroci fodero fiati i primi loro antenati , nè ar- 
te veruna , fuori della caccia , fi aveffero , nè veru- 
no civile cofiume , né civile governo , a quel modo 
medefimo , che fon ora gran parte degli Americani ; 
e che tardi tra- loro la Scrittura nafcefl'e, e la Pittu- 
ra, e la Scoltura, e tutte quante le Arti , le quali 
di prefente adornano, e belli fanno i popoli culti, 
e puliti; ei civili ordini , e governi finalmente ; lic- 
come Omero mofira afsai chiaramente ne’ fuoi Poe- 
mi. e Tucidide, e Paufania de’ Greci ; e Diodora 
degli Egizi , ancorché effi gloriafserfi d’ aver I’ uma- 
nità per l’ altre nazioni tutte quante fparfa ; e de* 
Fenici le rimafe memorie di Sanconiato ; e de’ Cal- 
dei quelle di Berofo , e di Ctefia ; C'alcuni antichi 
frammenti de’ Perfi ; e i Chinefi annali de’ Chinefi . 
Le quali colè oo'ì dover’ effere , ficcome cofioro le 
narrano , o affermano , ninno è , efiimo io , il quale 
tutti inficme quei contrafsegni di novità, che in tut- 
te le nazioni fono ancora, e furono già maggiorine’ 
tempi che quegli Autori fcrivevano, voglia con at- 
tento occhio, c da niutia firana voglia turbato , coa- 
i^enov, Mtd, Filo/, K fi- 
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fjdcrArc , che ftott vegga manifeftamente; Or come 
crederei io , quelle colè così dsendo y Ikcotne fono , 
che fondameato nefsuao lì avefse i’ opinione di, quei 
Fitorofi, i quali non la Terra , e i veftigj, che gli 
antichi uomini hanno di fé lal'ciati , rozzi tutti , e 
falvaticbi , ,ma le loro fantalie guardando, cIk noi 
qui ci Hamo ab eterno adèrmano ì ConciulTiaché o> 
gni umana opinione , che alia natura delle cofe, e 
alla i;i'ericnza. ripugni, forza é, chefalfa Ha ^ e chi- 
merica. E però tu, le quel vuoi copofeere,- diche 
ragioniamo , non dei alle fantalie de’ Filploh atten- 
dere , ma alla lìoria di quellp Globo,, e alla fperien- 
za degli occhi tuoi medèfimi , ^ ^ 

Che e(fer fml fonte rivi di nefire arti . 

Or dunque ( perchè a quei ci torniamo, che ci ave- 
vamo incominciato a dire) non fono quelli tutti .re- 
gnali di novità i A cui può egli parere verilìmile, 
che gli uomini llati per una eternità fa quello Glo- 
bo c tutto avendolo avanti , c dietro trafeorfo , e 
infinite volte, fecondochè fi vuol credere, fra efso 
loro, convenuti ,> e infinite altresì tentata c^ni cofa 
con quell’ ingegno , che ora fi hanno , e di quelle 
forze, e occhi, e mani forniti, di cui fon ora, avef- 
fer potuto non vedere, e non eonolcere, quel eba 
ora in piccolo fpazio di tempo hanno pur veduto , 
e conofeiuco, e quegli ufi delle tcrredri cofe non fa- 
re, ch’ora.fenno? Se io cntralfi in un vago giar- 
dino, e vedefllvi delle piante, altre pur ora nafee- 
rej altre un poco piò avanzate, e non poche a per- 
fetta grandezza venute , e aventi chi de’ fiori , chi 
degli acerbi frutti, e quali de’ maturi; ed alcune an- 
neftate di frefeo , delle quali altre avelTer già mefib 
de’ rigogliofi polloni , e in altre appena elTer gon- 
fiate r uovola ; e oltre a ciò alcuna parte del terre- 
no eflervi tuttora incalta, e. di pruni, e brufcoli , 
e cefpugli ricoperta : e altrove eflervi degli fcogli a 
mezzo ^taglia ti ; e in qualche parte delle abbozzate 
fiatue,'e di alcuni flradoni di tutto punto finiti, ed 
altri appena difegnati ; or direi io aiun comincia- 

teen- 
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mento mai non avere avuto * ma che ficcome io ’I 
Vcdeffi , così fofle fiato ab eterno ? No , eh’ io mi 
guarderei , non che dirlo , ma pure fofpcttarlo , affi- 
ne che altri all’ aria del mio volto non giudica/fe eh* 
io d’ altra razza folTi , che dell’ umana . (3r le noi 
ci ha in tutte le cole di quello Globo né manco nè 
men chiari contrafiegni , e argomenti di novità , d* 
quei t eh’ in quello giardino tono , o che tu alle na- 
turali cofe guardi , o alle civili, come potrei io giu- 
dicare , eh’ eflb fo/Te così dato femprc , come è di 
prefente.^ Certo niun quello fi fofpetterebbc folo di 
an cotal giardino , avendolo e^Ii tutto l'otto gli oc- 
chi : ma perocché la Terra maggior corno è, che 
noi non ci polTiamo tutto avere lotto agli occhi no- 
ftri , nè come fi converrebbe ben tutte quante le lue 
Rattezze confiderare, quindi addiviene, che noi cora- 
li dubbi di quella ci nutriamo, che non< che irragio- 
nevoli , ma dell’ intutto vergoguofi ci parrebbono* 
fe noi quello poteflìmo di lei fare , e così elprimerla 
appunto, come di quelli giardini et facciamo . ^ 

* V. Ma, dirai tu , dappoiché fia jquefia Terra per 
le anzidetto cagioni appianata , puh ben’ ella , o pel 
fuoco j che nelle fue vifeere nutre * o per forza de- 
fili altri Globi , che la circondano , come a dire per 
F urto di qualche gran Cometa , fpezzarfi di nuovo, 
« quella dirupata forma prendere, ch’ella ha di pre- 
dente ; la quale poi per le memorate cagioni di nuo- 
vo a pianura rìducafi * e quello periodo Icguiti ad 
aver lempre , quanto é eterna l’eternità. Tu noa 
dici bene , ancorché tu non fia il primo, che cih ci 
volclTe dare ad intendere . Perocché fe quello folTe , 
thè tu dici, qual credi tu dovere elTcre l’interna co- 
ftituzione di quella Terra ? Certo ella non potreb- 
be altro elTer , che un informe , e difordinato am- 
Bialfo di corpi . Ma quelli letti di materie , e cor- 
pi limili 4 gli uni fu gii altri con maravigitofa de- 
nrezza allogati , i quali pur noi in effe vediamo-, 
e non pur ne’ piani , ma nelle montagne eziandio , 
come potrebbero elTt elTercl* con tanta fitninetria or- 
- - - K z • di- 
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dinati ì Un folajo di terra fopra un di fabbioae , e 
quertò full’ altro , c sì per tutto' avanti,' lìrati , e 
fola; tutti paralleli ^ per qual modo in tanta rovina 
della Terra fi farebbe ella quella regolarità 'mante- 
nuta f E‘ chiaro, ch’ella non poteva altrimenti con- 
fervarfi nello fconvolgimento, e fracafib , che tu fup- 
poni aver quella dirupata forma prodotta . No , di 
tu : poiché il gran vacillamento , che dcbbe cMcre*- 
per l’urto di qualche Cometa in elTa fatto, fiali un 
cotai poco acquetato, feguitando ella, la Terra, ad 
aggirarli intorno al fuo alfe , l’ iramenfa copia deli* 
acque , che è forza , che per tanto fconquafib efea 
de’fuoi ridotti,' farà fpinta a correre dall’oriente 
nell’ occidente , e sì quelli llrati , e quelle montagne 
vi dee produrre , che noi' vi yeggiamo . Ma hai tu 
conliderato quel , che tu dici ^ Primamente , fe la 
Terra gira intorno ai fuo alte dall’ occidente in o- 
riente. come vuoi tu, chele acque, e non che le ac- 
que , i’ aria medcfima , altro moto , e altra direzio- 
ne fi abbiano ? Stimi.tu, che ci fia chi polla ciò. con- 
cederti ? E il vero, che io non vorrei, che un cer- 
to amico nollro , pur di quelli , che la Repubblica 
de’ favi adornano, e che a grande onore l’Italia no- 
ilra recano, per il llulfo del mare fpiegarci , avelie 
immaginato , e detto ciò , che or tu foretti , che 
lìa. E apprelTo Volendo io a quello acconfentire , 
che tu dì , dei convenir meco , che per si latta ri- 
voluzione della Terra , e sì grande fconqualTo , nin- 
no animale > e nion uomo po^a vivo rellarvi . £ fe 
ciò è , come elfer dee di necelfità , or quelle razze 
di animali , - e di uomini donde polTono elle rinno- 
varli ? Sarà- ella forfè la materia, che né ragione 
ha , né vita , la quale impallatafi , e, configuratali , 
così per appunto , come de* ranocchini alcuni li dan- 
no a credete , gl’ ingeneri ? No, tu non dirai $l 
llolta cofa ,' e sì ridicola. £ qual profitto per te? 
Credi tu , che perchè tu polTa dirla, io fia per crc- 
'fkrmela ? ’ Io non vorrei , che tu quello di me lli- 
main,, che ad iugiuria mel recherei. Ma Ila., che 
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tu hai finalnaente ravviato- il bandolo : xetto io ne 
fon chiaro. Tu dì, che delie ceneri de*^ granchi, e 
de’ ranocchi un non fo chi , feminate ^e l’ ebbe in 
Terra, e inaffiatcle , vedeflTe de’ granchiplini , e de* 
ranocchiai sbocciare . Che fé ciò é , come tu non 
dubiti che fìa , perocché cu mi dì qualche volta,, che 
tu baigli veduti f non che delle Tue ceneri , ma dì 
vivere, e acqua medefìmamente nafceret or perchè 
dubiteremmo noi , che gii uomini altresì parimente 
aafcefTero ? Ben tu puoi crederlo fé tu vogli ; che 
«naie lìravaganza è , e afTurdità, che le menti degli 
fciocchi non li facciano a credere? Ma non volere, 
io attenda a cotefle favole, io , che non che fo- 
ijpetcare folaménte , fe effe vere elTer pollano , nm 
^(ìar loro le orecchie a gran vergogna mi terrei . 
‘Domandoti sì bene , dicendo tu ciò , che tu dici » ra- 
gioni tu , o sogni ? £ dici quel che la ragione , e 1* 
^perienza c’ infegna , o quel , che tu defideri , che 
foffe, per potere cotefli tuoi biparri dubbi, e fan- 
tafìe foftenere? Tu non ragioni certamente, nèfjK-,- 
rienza tu hai di sì fatte cofe ; che come potreltila 
aver tu , fé tutta la natura , e ogni dì ci mofira , 
che non folo niun animale , per vile che fia , ma pur 
niun’ erba lenza de’ Temi , e deli’ uova , onda sboc- 
cia , non generili giammai ? Che niun teme , e niua 
nomo, fe cotto lìa , di fe genera pib nulla ^ Per la 
qual cofa , poiché io fon chiaro , che tu vogli que- 
llo foftenere, per pura fantafia , ebete ne é venata, 
q non mà per veruna ragione, che n’abbi, che pur 
^rifimue fia, e anzi contra ogni ragionevolezza , io 
Me non garrire amo , ma iftruirmi , non difputerb 
pib reco , né a quelle ciance attenderb , le quali è 
-piìt briga a volerle udire, che a confutarle, j 
VL Ma quello conlideriamo pib diligentemente, 
c*he di fopra abbiam toccato , cioè che quella noftra 
Terra dee di neceffltà elTere dell’Oceano ufeita, né 
pure a molto tempo. E nel vero che troppo chiarì 
contralTegni ella medefima di ciò ci prefenta dapper- 
tutto; perocché onde direi io che quelli fola; di nu- 

K ^ fine 
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rine conchiglie, che per cfttro la terra ferma fttrd» 
vano, c de’ quali n’ha fino nelle più alte montagne, 
lì derivafiero ? Che puoi tu negare , ehe sì fatte co- 
le di mare traggano tua* origine? Ma poca cofa è, 
eh’ ellend , corali conchiglie, nelle vifeere della Ter- 
ra fieno, e nelle cime degli airi monti: conciofiìaco- 
fachè ve n’ abbia ancora ne’ marmi medefimi , e nel- 
le più dure pietre, altre tuttavia intere , altre infran- 
te , e moltillìme con efifa materia lapidea impaliate ; 

1 >erchè polliamo quello eziandio comprendere, che 
e pietre , e i marmi eterni non fieno , ma generati , 
e (T altra più antica materia impanati . Ora fe etcr- 
. ne non fono quelle montagne , e quelle marmoree maf- 
fc , eredi tu, che ab eterno follerò in quella Terra 
gli uomini, egli animali? Ma, dirai, le quelle con- 
chiglie . e non poche ofia di pelei , e di animali ter- 
rellri altresì , e ancora tronchi di alberi , e fchegge 
di diverfe maniere di legni , trovi tu per entro 1« 
vifeere delle Terra , e delle pietre : deveti elTere raa- 
nifello , che prima , che quella forma la Terra fi a- 
Vefie , e foluta poi per qual che s’ è cagione , fi rim- 

E allafle di nuovo , e noi , e quelle altre cofe ci fuf- 
mo, ella pur eraci , e di animali era, e d’alberi 
piena ; che donde farebbono quelli avanti a noi ve- 
nuti ? Per lo che cotelli tuoi argomenti provano be- 
ne, che quella prefente generazione di uomini^ e di 
animali , e di piante non fia gran fatto antica : ma 
elfi tanto è lontano, che dimollrino, non efler que^ 
Ila Terra fiata altre volte per altri uomini, ed altri 
animali abitata , che elfi ci manifellano chiaramente il 
contrario. Donde è, che quel può eflere vero, che 
Filofofi affai gravi , e molto avanti in quella feieoza’, 
hanno lalìciato fcritto , che quello nofiro Mondo muo- 
ia fpcflb , c rinafea ; ' é che delle volte tanto gravi 
fieno le cagioni , che lo feompongono , e il defolano , 
che ficcome è ragionato , tutta di nuovo la Terra 
rimpafiandofi niun vefiigio delle antiche cofe ci tra- 
mandi , per i quali aoi poffiamo lei elfere più antica 
fiata conofccrc. 

VII. 
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VII. Sta, che tu dici pur 'gualche cofa, e non p.ià 
di quelle , che immaginazioni fono , ma pur reale > 
c che fondarwato ha nella natura , c ciò é , che le 
quei fegùi di antica abitazione entra per la Terra 
ritruovanfi , ncceffità è, che ella prima che lì dilloi- 
'veffe , folTe di piante , c di animali , e d’ uomini ador- 
• na . Or che dirò io Perocché negar non polfo , 
che fé nell’ impailamento della Terra, cdellc pie- 
tre tali cofe lì trovino, lìccome elle fi trovanp, che 
abitata non foffe prima di tanto fconquairo ; che don- 
de quei legni venuti l'arebbono, e quelle conchiglie, 
e quelle offa? Ma nondimeno a ragionar dritto , fé 
tanto il fraca/To fiato é, e lo feompaginamento del- 
la Terra , che niuna fiia parte fia rimafia falda , e > - 
noti che la terrena parte, ma le pietre medefime, c 
» marmi , come direi io, che, falvp gli acquatici ani- 
mali , altro , che viva , fopravvivi^e a sì orrenda 
catafirofe ? Certo tu , né chicchelfia rael darà ad in- 
tender giammai ; perchè cui vivo avrebbe lafciaco i* 
Oceano , che forza é. , che ufeito dei fuo letto , tut- 
ta abbia la terrefire laperficie inondata ? £ lo fpcz- 
zarfi le montagne, e la terra tuttaqnanta, e per le 
marine acque limo divenire , e palade, c rimelcolarfi 
infieme gli elementi, e tornare Caos , credi tu^ eh* 
anima viva avefier potuto quaggiò lafcìare ? £ ol- 
tre' a ciò , sbilanciatofi , ficcome é da credere , il 
centro di quello Globo , e vacillando tutto ,' e crol- 
lando , non che quella fuperiore crolla forza é che 
aperta fiali e infranta , ma tutta, dalle fue fondameu'- 
ta rotta e fracafiaca la Terra niedefima ,’ e feoperto 
il fuo feiK) , e nudato , e venate fu quelle cofe, eh* 
erano neUe piò profonde fue vifcerc , e quelle , che 
lu per la fua fuperfìcie erano , inghiottite , e centro 
.divenute , Bene , refiovvi egli , e potè folo rima- 
nervi , che le generazioni degli animali, e degli uo- 
mini ricrealTe Donde è , che ie quefio è addivenu- 
to , che noi diciamo , eh’ io cercilfimo ho , che fia 
avvenuto , donde diremo noi , che gli animali , e gli 
uomini ci venififeroad abitare.' Che non credo , che 
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tu vog^i a.queUe ceneri rivoltarti » e di qucllè farci 
pullularci elle tu pur dianzi volevi darmi ad inten; 
dere ; perocché tu fai , eh’ io non idarei ad odirci, 
folanente; Or tQ riguarda d’ogni intorno, e con- 
fiderà; certo é, che poiché tu niente trnovi in que* 
ih) Globo, che quello ti fuggerifea , che tidiiimpac- 
ci : ti fia roelHere ricorrere a ooelti Altri , che. di , 
fui capo ci fi ruotano . Traggniamo noi quindi T 
origine ? £ potrefii. tu penfar cofa che plaufibile 
folfe ? Sarebbe per avventura una Cometa quella 
ilata, che aveffe quaggjù quelle colonie mdfe? Con 
quanta placidezza. vuoi tu, eh’ ella folTe per i lidi 
di quella Terra pallata , perché fenza efae^di molto 
aito gli gittalfe, ( eh’ e’ fi farebbero infranti i me- 
fchini, fenza che ninno quaggiù fiato fòlle, che pur 
lieve foccorlb loro avelie potuto apprellare ) qui , 
dico, ficcome tenera^ eamantilfima madre, accarez- 
zatigli in prima , e amorofamente baciatigli , lafcia-, 
ti, né fenza provifione ndluna, gli. avelie ? Che fe 
le leggi di attrazione fon vere , ficcome elle .verilC- 
me looo , niuna nave fu mai da procellofo vento 
fofpinta, né iaetta , né folgore , ,che quella veloci- 
tà aver poteUe ,.che cotella Cometa , di canto a noi 
panando , aver dovrebbe ( la- quale uon che coipnia 
quaggiù, veruna lafciar potelfe , ma appena ch’io mi 
creda , che un nuovo Iracalfo non vi cagionalle , e 
quella' Terra, inon altramente che polvere, che fu 
velocilfima ruota -fi fparga, non raettclle in pezzi , 
c per io circollante Cielo dilTipalle» Perché di qui, 
anzi di dubitare cfa% quella Terra s’ abbia un’ origi- 
ne, chiari argtxnenti io traggo, ch’.una grandilfima , 
e non corporea Cagione a quello mondo tutto qoan- 
to prefegga, dalla quale ad ora ad ora quello ti fac- 
cia ,.cfae le Aie favje e fantilfime leggi richieggono j 
eh’ ella faccia , e a quel fine fi rechi tutto , per cui 
fatto fe r ha . , 

Vili. Certo gran fegni di novità V(^o in tutta 
la Terra, e tali, che io non potrei perfuaderroi , 
eh’ ella si folfe fiata fempre, e ab eterno, come ella 
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prcfcnte. Ma io non vo"* a queHo termine «r> 
rdlarmi , ma pii» oltre proeeiijere, e piii*dappreflb le 
ferie' di qudlc generazioni di piante, c di animali 
€ di uomini contemplare ; che perché elleno vanno 
pur oltre * iìccome tutti poflìarti vedere , è forza 
che a qualche fine mi conducano . Noi vegliamo 
tutto dì dalle piante, e dagli ^animali , e dagli uo- 
mini , femi , c uova , e altri animali , e uomini ge- 
nerarli, che altre piante, e altri animali, ealtriuo- 
mi ni generano anch’ elfi , che poi parimente nuove 
piante, e nuovi aniinali, e uomini ci diano. £ que- 
llo corfo noi veggiamo altresì , come ciafouna di 
quelle piante , e ciafcuno di quelli animali , e uomi- 
ni , prima invecchi , e poi fi difciolga , c manchi ; 
onde Ììanì chiari , che ninna di quelle piante è , e 
ninno animale , e ninno uomo , che fia fiato Tempre , 
e ab eterno , ma sì bene efferfi 1’ una cofa dall’ al- 
tra così ne’ preteriti fecoli generata , : ficcorae generali 
in oggi . Or domandoti, fe quelle ferie, e quelle ge- 
nerazioni abbiano avuto cominciamento neliuno , o 
vero, fe, come oggi le veggiamo andare, così fie- 
no con perpetua incatenatura andate Tempre , fenza- 
chè oiun principio fi abbiano avuto giammai ì A 
voler ciò attentamente confiderare , e’ pare , che fe 
elle niuna cagion prima per fe cfillente, e perciò in- 
dipendente . fi" abbiano avuto , onde abbiano inco- 
minciato ad eflere , c sì proceduto avanti , non 
ci farebbono : perocché come voi tagliate di' quella 
catena di uomini , nella quale io fono , mio Padre 
è forza , eh’ io , il quale non ci fono , che per Ini , 
non ci fia nebpur’ io : e fe togliete mio Nonno, fc- 
guita , che nè io , nè mio Padre elTcrci poflìamo , 
pure che voi non vogliate, che noi ci fiarao fenza 
padre, e sì da per noi, che tu vedi quanta affurdi- 
tà fia. Ancora, fe voi togliete mio Bifavo, e’ -fia 
tolto mio Nonno, e mio Padre, ed io per confe- 
guenza . Donde conchiudo, che tolto colui , che mil- 
le anni fa, fu capo di quella ferie di uomini , per 
cui io ci fono , ila necef%io fpegncrla tutta . Or 
/ qual 
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^ual ragione ci è, perchè io non pofTa qneflo ìfldTo 
coDchiudere d’ una linea di duemila, e aieci mila, e 
di cento mila anni eziandio ? Certo non ci é . £ fé 
non ci è , e’ non ci farà nemmeno, perchè io non 
poHa dire il medeUmo d’ una catena di uomini , che 
molto fia ancora più lunga , verbigrazia di cento mi- 
lioni, e anco bilioni, e quattrilioni di anni, cioè, 
che quel primo (lipitC;, onde tutta l’agnazione di- 
scende , tolto , Ha conleguentemente annichilata tut- 
ta : e parimente ha detto di tutte le altre . £ la ra- 
gione è i che in ninna di quelle ferie ci è pianta nef- 
fuoa , o animale , o uomo , che per fe effer pofla , 
vale a dire fenzachè un’ altra pianta ci fia , o un al- 
tro animale , o un ajtro uomo , onde fìa generata , 
o come che ila sbucciata . Che le ciò è vero , com* 
egli è veriflìmq : Seguita ancora , che fe in qucftc fe- 
rie non ci. è ninna, prima cagione, e indipendente , 
o iìa di per fe iu/Oitentc, onde effe abbiano comin- 
ciamento avuto , lia Ipenta , e annichilata ogni ra- 
gione e caufa della loro efìilenza , per modo che nin- 
na di effe pofla eflerci ; perocché niente è , che Sen- 
za ragióne e cagion qualunque .pofla più toflo efler- 
d, che no . Ma quelle generazioni , e ferie efiftono ; 
perocché noi non polfiamo dubitare, che noi non e- 
lilliamo che è pur neceflità , che in nna flamo di 
quelle catene ; flccome pur ninno non è , che certo 
non Ila , che tutte quelle ferie di animali , e di pian- 

5 e così eflilano , e vadano per innanzi, e quella no- 
tra Terra adornino, come andar le veggiamoj a- 
dkinque confegne, che ci fla una Prima Cagione, per 
fe iuflulente , e da ogni altra indipendente , di que- 
fte cole , che qua giù in Terra veggiarao generarli , 
e continuare, e procedere per innanzi, producitri- 
ce , Conciofilachè fé Quella ògione non è , egli è 
neceflàrio,, che o quelle catene di efleri non fieno , 
che pur ci.fono; o che 1’ una dall’altra non sbocci , 
né generili, contro alla fperienza»_ che cotidianamea- 
te ce l’ infegna ; o che qi^lcuno di quegli efleri pur 
ci abbia , che di per fe , e Senza aiuna caufa , efilla , 

e 
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e perciò eterno fia , fìccome un non generato , ma 
eterno Cavallo, un di per le efiftente, e eterno Pe- 
ro , e un eterno Uomo , e di tutte 1’ altre colè pa- 
rimente : delle quali afTurdità , che manifelte Tono , 
io non fo qual tu ti volelfi dire. La qual cofa ef- 
fendo aliai manifella , come fi vede ; Icguita , che 

S nella Cagione, quale che ella fi fia , fia altresì la 
iagion Prima di quella Terra E nel vero, qual 
ragione avrei io da dubitarne , fe ella di tante cofe 
è cagione, e forgente prima, quante quelle fono , 
delle quali è detto, e che si gran parte fono della 
Terra, e sì ne fono il fine,' come fi pare ? Perocché 
direi io , che altra cagion prima fi avelie quello tor- 
fo di Pero, che le fue frondi , e fiori , e le frutta fi 
hanno? E conciolfiacbfachè la Terra Ila a quello Sì- 
llema Colare, ficcome parte al fuo tutto , legata; fc- 
gue parimente , che quella Prima Cagione iia anco 
cagione del Siltema Solare. Ma non abbiamo noi 
conchiufo di fopra , che quello Sillema Solare fia u- 
na parte dell’ Univerfo ? E oltre a ciò , che rutti i 
Sillemi delle Stelle , ficcome quello nollro , fi abbia- 
no un medefimo fine , e un medefimo ordine , e una 
medefima legge, e quell’ illeflb magillero, e una me- 
defima mano fi vegga dappertutto? Dunque 1’ Uni- 
verfo tutto quanto , non è , che da quella medefima 
ógione, dalla quale quello nollro Mondo dipende. 
Perchè io fono oggi mai chiaro , che quell’ Univerfp 
non è da per fe, nè ab eterrto, ma ha un comincia- 
mento avuto , e che una eterna , e indipendente Ca- 
gione r ha comechè fia prodotto , c sì ordinato , 
com’è, e finalmente, che quella niedefima il man- 
tenga , e confervilo , e il conduca al fuo fine . 

Ia. Ma io veggo che tu non altrimenti ti contor- 
ci , e divincoli , come fe non digellibile cibo ti avelfi 
ingollato. Or che è, che sì ti conturba? Che? di- 
rai tu : come pretendi , che sì alta cofa e grav e tan- 
to, per sì lievi argomentimi perfuada? Che lafcian- 
do Ilare, ch’io non mi ho ben capita quella sì lun- 
ga tiritèra di catene e di ferie , che tu dì > perchè 
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ikon difei lO) che qnalcuna di quelle cofe Ha di per 
fe, e 'forbente di tutte l’ altre di fua fpezie ? E quan- 
do cib mi fulTe pur difdetto da ragion veruna , chi 
vieterebbemi di dire, ch’effe niun corainciamento 
non fi abbiano aviito giararoai ? Perchè fe tante vie 
fono belle e aperte, onde riufcire da cotefia ragna,, 
che tu rendi alla mia ragione ; tu non farai certa- 
mente, ch’io ci dia. Ti rifpondo , che fe quello è, 
e non altro . che sì pòco arrendevole ti fa , conciof- 
fiacofachè dal poco intendere derivili , tu fei già pre- 
fo; di che quello tuo sì fconciamente dimenarti fa 
fede afffai . Perchè io ti ammonifco , che fu vogli me- 
glio attendere, e meglio concuocere quel eh’ è det- 
to j perocché tengo per certo , che tu conofeerai , 
che non immaginazioni fon quelle, nè tiritère , ma 
' pure reali cofe, è follanziali , e tali, che altramen- 
te elTer non potrebboUo , da quel eh’ è dimollrato . 
Ma fi vuol capirle , e attento effere al filo del ra- 
gionare , nè dar loro opi^ Con quella fvogliatezza , 
che tu fai ; che qual cofa è tanto chiara e manìfe-’ 
fla, che ofeura non fembri , e da non poterli per ra- 
gione veruna dimollrare, a coloro , che 1’ animo non 
vi hanno ? Adunque , comechè nojofo mi Ca mol- 
to , ridiciamei da capo quel medefimo , che è detto , 
e quelle tue non ragionevoli dubbiezze dileguiamo 
Ma tu ^ ' 

la mente a quel eh' io ti falefo^ 

E ferma lui entro : che non fa feienia 
Sertza lo ritener , aver' intefo 
Dicoti primieramente, che niuna d| quelle cofe è,' e 
ciò vale a dire, niun uomo, niuno animale*, niuna 
pianta , che di per fe fiata effer poflTa , c imperciò 
che d’ altra a fe limile generata non fia . E nel vero 
perchè vuoi tu, c qual ragione ti hai, che io altra- 
mente giudichi delle andate géncrazioni de’ fecoli , 
che mi precedono , da quel eh’ io fo , e coftretto fo- 
no a fare delle prefenti ? Ora la fperienza e là ra- 
gione . che quindi in me s’ informa , mi collringonq 
a giudicare , che ninna pianta , e niun animale non 
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s’ingeneri in Terra, che d’altra pianta, e d’altro 
animale , o di femi , e uova loro non fi Iviluppì : io 
flimerò dunque il mcdefimo di tutte le piante , o di 
tutti gli animali , che per tutti i paflTati tempi , fìni> 
ti , o infiniti , eh’ elfi uent^ nati fono , vaie a di- 
re, che raedefimamente elfi sbocciati fieno d’ altre 
piante , e da altri animali , o da lor Temi , e uova . 
t perocché io veggo pur per efperienza , che niunsi 
pianta é , e ninno animale , che Tempre duri , ma 
altri più prello , e altri piu tardi , e infra non lun- 
ghi tempi , invecchianfi, e sì disfaccianfi , e polvere 
e terra tornino; niuna libertà mi rimane, perchè io- 
polTa altramente delle andate generazioni giudicare . 
Inferifco adunque, che niuna di quelle piante, e 
ninno di quelli animali è di per fe , ma che egli non 
in altro la ragion ha e la forza di lua efifienza , che 
in una antecedente pianta , e animale , o Teme , o 
uovo. Perchè fe niuna ci ha , che prima follanza fia,' 
e di per fe , e eterna , onde procedano tutte , come 
vuoi tu, eh’ io mi perfuada , ch’effe , quelle ferie c 
, catene , llate fieno , e fianci ora ? E non veggo io 
palefemente , che quella mela , che ho tra le mani , 
fiata effer non ci potrebbe, le quella pianta fiata 
non foffe , onde è generata ? Nè quella pianta , che 
certo fono , che ab eterno non è , fiata farebbe , fe 
un’ altra madre pianta , o feme fiato non fofie , ond* 
ella è sbocciata : nè quell’ altra , fe altra lei prece- 
duto non aveffe. Or che vuoi tu ? Che niuna prima 
fia ? Non farà neppure niuna feconda , e niuna ter- 
za , e per dirla in brievi parole, neppure di quelle 
niuna, che pur ellerci noi veggiamo, e palpiamole. 
Ma dirai tu forfè, che sì può una catena effere in- 
finita dalla parte anteriore , come efi'cr io può dalla 
pofteriore . Perchè fe niuno ci ha che ragione fi ab- 
bia di negare , che poiché quelli uomini , e quelli a- 
nimali, e quelle piante fono, altri uomini, ed altri 
animali , ed altre piante di effi generar fipolfano, p 
da quegli altri ancora , e poi altri di quei terzi, e così 
lenza finir mai ; così effer poffa eziandio una catana 

an- 



\ 

Digi' by Goo<^k 



:x 38 .MBDITAZIONE IV, 

anteriore che ninna prima foflanza y e di per fé Tuf. 
finente , fi abbia : che qual ragione ci é ^ che noà 

S ugai colla verità , potere un procelTo di cagioni e 
i pfFetti eflere dalla polìerior parte infinito , e noa 
già dall’ antecedente 2 Ma dici tn ciò da fenno 2 
Cb’ io non vorrei } perocché troppo dappoco tt 
ne terrei , fé così tu tei delfi a credere;! uccome il 
dici . £ non vedi tu qual differenza ci na tra ’l di- 
re , che di una cagione poffa un' infinità di effetti a 
fe fimili generarli , e un’ infinità di effetti poter ef- 
fere fenza cagione 2 (inerti prefenti uotniai , t pian- 
te! e animali^ i quali tutti forniti fono di generati- 
va virtò , chiare e Tufficienti cagioni fono di altri 
uomini , e di altre piante > e di altri animali ; e im^ 
percili aoo contraila alla ragione il dire y che quindi 
pqilàho catene movere di generazioni , che non ab' 
Wqo termine neffuno . Ma dove da noi andando in 
dietro di quelle catene ti fingi y tu pur vedi chiaro » 
che ninno é di quegli effetti , che efifer poffa fenza 
anteriore cagione} onde tu puoi con egual chiarezza 
comprendere, che fe niuna prima ci ha ! ninna lìa 
per efferci di quella infinita catena , che immaginato 
ti Tei . Brevemente y quelle catene , per la parte po- 
lleriorc infinite , hanno di fe ragione t forza generar 
tiva in quelli efferi , cb’ ora fono^ e donde procedo- 
no } ma quelle infinite per l’ anteriore ! mi dì ! ila 
coi hanno effe la ragione e forza loro 2 Che fe niu- 
na cagione é prima , e da fe fuflìflente y in cui fe i’ 
abbiano, non vedi tu, ch’effe tutte fono dal nulla, 
e di per fe 2 Or puoi tu tanta arturdicà darti ad in- 
tendere P Io no y che non vo’ me ingannare; peroc- 
ché io , non perchè m’ inganni sì meco fpeculo e ra- 
giono , ma pure perdié io m’iflruifca* Per lo che c 
per quello, e per quei tanti vertigi di novità , che 
pure fu per tutta la faccia della l^erra., e tra gli 
uomini principalmente vagiamo , e per quelle pruo- 
ve , che l’ intema fna rtrurtura ce ne porge , fiati 
manifeflo , che frefea ancora lìa l’ origine fua non 
che ella Ha eteroa . £ U vero t che ti bifogna con- 
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tramare alla rranifeftifìTima r^ionc , perchè tu altra- 
mente ti facci a credere > Certo , dicoti di nuovo , 
che tu non hai maggiori , è più chiari arr.omenti ^ 
di poterti perfuadere quello , di che tu non dubiti 
punto, che alcune piante, e alcune Citta, e non 
poche nazioni , non che lieno ab eterno , ma pui^c- 
no recenti, di quelli, che novella effere quella Ter- 
ra c frelca , rilpetto avendo alla fua grandezza , e 
alla Tua età , ti mollrano . Perocché le te di quelle 
^ cognizioni fornito delle quali lei , una potente ca- 
piòne tra gli Americani di repente trafportane , lo- 
ìo che tu volefTì confiderare lo prefente flato di quel- 
le Colonie, e non dico delle Europee Colonie fol^ 
mente , ma delle altre nazioni , che quivi fono mol- 
tilfime , ancorché tu ignoraffi quei che di loro lai , 
potreili tu darti ad intendere, che effe, non che y 
folTero Hate abeterno , ma pur che molto antiche fol- 
fero^ Donde è , che coloro,' i quali niun commcia- 
mento vogliono che la gener^ione nollra abbia avu- 
ta nè confeguen temente la Terra , fe elTi ignoranti 
non fono, e non gracchiano , c cinguettano cosi . 
come a cafo, e fuor di fenno, forza é eh em colla 
ragion loro Ulano in guerra ; che non fi pub- altra- 
mente intendere, a qual modo elfi poteflero , con ar- 
gomenti men chiari, che quelli non fono , che 14 
Terra recente elfer dimollrano , la novità di fpoltc 
cofe darfi a credere , e per più chiari e raanifeai non 
fi perfuadere quella di quello Globo ^ il che^^gri^e ffli 
pare a comportare . E che altro crederò io che glt 
faccia sì fattamente irri troll re , falvo la vanita di el- 
ferne dagli (lolti tenuti per piu e meglio pcnlanti , 
che tutti gli altri non fono l I quali non che più c 
meglio penl'anti fiano , elfi non molto da coioro mo- 
ftranfi differcoti, i quali le cronache delle loro pa- 
trie ignorando, fi fanno arditamente a dire , che 
quelle cotali loro patrie le prime fieno delle Città , 
che in Terra nal’ceffero . Or vorrai tu tra coUoro el- 
fere annoverato? e quando T amor del vero non ri 
aimoli , non muovcratti egli la cura deli onor wo 
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X. No, dì m, quantunque io qualcofa par 

f i , ma nondimeno nomv^go {:>erò queiìa Cagtoii 
rima , quale tu la ti hai immaginata , per aguzzar 
ch’io faccia gli occhi dell’ intdfletto . Peroc^è io 
non niego, che una cagion ci fia prima, « potente, 
che quelle qol’e fa, che noi veggiamo ogni dì '■uiova- 
mente genera rfi , e disfarli: ma e’ può eflerc j; che 
TOiché una forza motrice, ^e- animatrice tutta quella 
Mondana niateria‘‘mfomuk,-e muove non altra Ila , 
che quella k prima cagione, che noi cerchiamo ; e 
che Quelle generazioni , e catene d’ elTcri , gli uni a- 
gli altri legati , e gli uni dagli altri nafcenti , eh’ io 
non v^go di poterti contrallare , non lìeno altro 
che fidwppi di eterni femi, i quali sbucciamenti-per 
le mcecaniefie leggi tli ^ella forza che è detta',' or- 
(^Datamence faccianli . Donde lì può eziandio inferi- 
#è, che la Terra medelìma, e’I Vortice Solare, e 
tutti parimehte i vortici mondani , lìeno a quello mo- 
do nati . Laonde que^i tuoi argomenti , i quali 
tr fei ingegnato moHrarmi l’ eììllenza ' d’ una Prima 
Cagione fabbricatrice , e foUenicrice di quello Mon- 
do, che Ila diverfa dal Mondo medelìmo,’ fi riduco- 
no a nulla , come tu non -mi dimollri , ciò aon pc^ 
^ere , eh’ io dico , ^ » 

' 'XL^Tu dì veramente qualcofa , e quello pur ap- 
punto , che noi , lìccome te ne dee ricordare, 'ci e- 
ravamo in fecondo luogo propello 'di ^minare. Ma 
prima, abi il facciamo, e più avanti procedia- 
mo. eondiiadiaroo , che quella nollra Terra, nd 
queir tini verfo nom ila già flato abererno , così co- 
me ora' è , ma che un cominciamento fi abbia avu- 
to t e oltre a ciò^ ebé una Cagione ci lia, qualche 
ella fiali ( di che poi vedremo ) per forza della qua* 
lo è fiato cflb' fetto‘, e fqfiienfi , e l’ andar fuo bek' 
Io , e ariponieo continova ; che a ciò credere le fo^ 
pramentovate ragioni con quella forza ei muovo- 
no, alla nuale non li può, lenza che ilolti'ct dichiar 
riardo \ o pertinaci j^toatmllare ; .parti P effer noi 
poco ionanzi' andati i P^è fe quel- 
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Io poffa efìTere , che tu fofpetti che fia , cioè , che 
quefb Mondo non lìa generato altrimenti, ma ef- 
lendo elfo negli eterni lerai , fia quindi come fcappa- 
to fuori , E primamente vorrei mi diceili , fé tu fe- 
riamente credi , che fa Terra , e gli altri Pianeti , e 
’i Sole altresì , e finalmente tutti i Siltemi delle Stel- 
le fifie , fiano di que’ femi , che tu dì , sbocciati ? 
Che può Ilare , che tu tei diceffi per un cotal giuo- 
co , e per non faper che dirti ; perocché io non cre- 
do a patto alcuno, che tu abbi maturamente confi- 
derà to , quanto fconcia e afTurda cola fia cotefla. ed 
cfprefTa pazzia, che tu fogni piùtollo, che tu ti di- 
ca . E nel vero che fono e/fi cotelìi femi ? E come 
fcrepolano e/fi , e fi fviluppano , perché quelli sì gran 
corpi generino? Parti, che cotelle^cofe fieno e/Te da 
dirli da un Filolofo P Perché a me pare di udirti 
parlare de’ rao/lri de’ poeti . Non guari tu , che ciò 
che tu dici , non é , che un inviluppo di parole fen- 
za ragion ne/Tuna, e una vera filallroccola ? Di die 
tu dei vergognarti , che filolofo fei . E appre/To do- 
mandoti , poiché tu non nieghi , che le cole tutte di 
quello Mondo fieno da quella forza motrice, che tu 
dici , animate , nicgherai tu , eh’ e/Te tutte nel gene- 
rare, e nell’ ordinare , e nel procedere per innanzi, 
feguano certe, e /labili regole, onde quell’ armonia 
dell’ Uni yerfo nafee? Certo tu noi negherai, l^e di 
quel ti ricorda, che é per noi nell’antecedente ra- 
gionamento dimo/lrato . Imperciocché tubai veduto, 
che le parti tutte di quell’ Uni verfo, e così i gran- 
di , come i piccoli corpi , fono con proporzione , e- 
armonia fatti; che oltre a’ particolari fini, n’hanno 
un generale , e comune , al quale non folamente fon 
tutte qudle cofe indirizzate , ma vannoci ordinata- 
mente , e confeguonlo . Perché é nece/Tario , che tu 
dica , eh’ e/fe fatte fieno , e goyernin/i con regole , e 
con arte, c con tanta finezza di arte, quanta noi non 
ne veggiamo in ciò , che noi facciamo con intelligen- 
za , e quanta, non che agguagliare , ma neppur con- 
cepire , non può la nollra ragione. Or come dirai 
Cenov, Med, Filo/, fi t j , 
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tu, che jia fprzn, che ciò fa,'fìa drogai intelligenzft 
sfornita, e si come cieca feaza regola, e fenza 5ne 
andante di per fe, dove cheefla vada ? Perocché on- 
de conofci tu , che le opere degli uomini fìano con 
arte, e intelligenza fatte, fe non dall’ordine, e dall* 
armonia delie lue parti, e dal vedere, che' le une 
all’ altre fervono , e tutte poi ad un fine *senerale , 
e comune? Certamente al vedere Un oriolo, una sfe- 
ra , o Quella macchina j che’l Cido* e i corpi cele- 
lii , ci loro moti , é le milure e proporzioni loro 
dimpftra , non lo dove trovar lì potelTe , fe non per ■ 
avventura tra li non ragionevoli effefij chi poteffe 
non vedere pur cogli occhi, uon che conofeer colia 
mente, effere ella lavoro d’arte, e d’intelligenza. 
Ma ci ha forfè più piccoli , e tneri chiari' fegni di 
pirte , d’intelligenza, e di providetiza irt tutto l’U- 
aiverlb , e in ciafeuna fua parte ? Io non polTó dir- 
lo fenzaché ad un’ora me, e tutti gli uomini (la- 
pidi, e bruti fupponga. >£ il vero, qual ragionare 
farebbe quello mio, a volere, che niuna copia fi 
pofia delie cofe di quello Mondo' fare fenia intelli- 
genza , e arte i e niuna arte, e niuna intelligenza 
.mollratfi negli originali , oomechè fenza veruna conr- 
paraziorìe più compoiti j e meglio ordinari , c piò 
perlttti fisno.^ Perchè fe tu Vogii più altamente an- 
cora, che tu non fai, internarti- ilei vero, tu -potrai 
agevolmente raffigurare in qual s' è parte di qudlo 
mondo una più maellrevole mano, cne quella non è, 
che noi nelle, copie vagiamo , e ammiriamo di eccel- 
lenti artefici ; 

. Tu -vedrai ben ^ fe là ti rtcóngiungf ^ 

* Quarto <il fen/o s'.inganna di lontano y 
e, tu ti arrolTirai a ricordarti foIo ,'che tu cotelli ca- 
pricci,,, e poetiche finzioni abbiti laiciato , non altro, 
m;i pure trafeorrere per l’animo^ ' ' 

. XII. Ma a quei ritorniamo, che ni dicevi degli 
fviluppa, menti ; c confidcriamo ,<fc gli elementi della 
materia >tllì da fe foli lenza intelligenza veruna i fi 
•^abbiano potuto quelli Globi, % quelli Sillemi Solari 
, co- 
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così formare , c ordinare , come noi formati , e or- 
dinati gli veggiamo; e appreflTo con tanta collanza 
confervarli j fenzachè il tempo d* ogni cofa confuma- 
tore ) e a cui nulla fcappa ^ abbia potuto mai fcom- 

f >orre, e difordinare. Tu dì» che poiché le particel- 
e tutte della materia fono attive, movendoli effe 
negli fpaij Mondani j per arto, e refillenza recipro- 
ca fieno coftrette a girare dattorno a certi centri; e 
che quindi nafcano quelli Globi, e Vortici, che vo- 
gliam direi £ conciolfiacofaché quella attiva forza fia 
Tempre la medefima, come quella, che è TelTenza di 
elfi elementi ; e le medefime fieno le leggi meccani- 
che degli urti , e degli accozzamenti loro; -feguita , 
che i medefimi fieno Tempre i loro effetti, e confc- 
guentemente che’l Mondo vada fethprc alla medefi- 
ma maniera. Ben. Ma domandoci, da quanto tem- 
po egli è , che quelli elementi , e atomi , che tu di- 
ci , fono elfi ? Tu dici , che fieno ab eterno. Or di 
qui feguita , che ab eterno fieno altresì i loro ac- 
cozzamenti ; e perciò ab eterno quell’ Univerfo , c 
per confeguenza quella nollra. Terra , e gli uomini 
ancor elfi ; perocché quelle cofe tutte fono fra elfo 
loro così legate, che, fecondochè é dimollrato j non 
può l’una elfere fenza l’altra. Ma noi non fiamo 
certamente ab eterno fu quello Globo , come tu- hai 
veduto ; donde fegue , che non lo é quella Terra , c 
non quello Sillema Solare , né finalmente 1’ Univer- 
fo tutto quanto. Ben : che diremo dunque, che co- 
tetli tuoi atomi , o non frangibili né divifibili corpi- 
celli , fi facelTcro ab eterno ? E apprelfo io vo’ che 
tu confideri , non già cotelli vortici , che tu dì , 
che io non vo’ attendere a cotelli romanzi , che le 
leggi dell’ Univerfo affai ehjaramente fmentifeono ; 
ma all’ ordine di quelli corpi , che Pianeti diciamo , 
e alle forze , colle quali intorno alle loro Stelle fi 
aggirano. Quelli corpi girano , e non vanno giù per 
linee rette, come tu puoi vedere; duntjue egli è 
chiaro, eh’ elfi fieno incellantemente fofpinti da due 
forze , delle quali una li porti a piombo alle loro 
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Stelle; e l’altra per una direzione paligliela al cen- 
tro della prima ne gli diflacchi , che non lì può nè 
generare, nè concepire moto circolare fenza qoefte 
due forze. E di qni primamente feguita , che perchè 
quelli cerchi fi generino, le due forze, per cui fan- 
nofi debbano elfer eguali ; perocché la loro ugua- 
glianza quel temperamento produce, che’l moto cir- 
colare cagiona. Perchè fe tu poni, che una di effe, 
qual fi è , fia dell' altra più forte , fia neceffario , 
che tutto il Mondo fi fconcerti , e vada a- foqqua- 
dro. Concioffìachè fe la forza centripeta vince , i 
Pianeti fi uniranno al lor Sole, e sì una confufa 
malfa produrranno , che nulla lia di ciò , che è il 
Mondo: < fe la centrifuga fuperi, elfi tutti quanti 

f ier le tangenti de’ loro giri fcapperanno, e per gli 
pazj mondani divagando , metteranno tutto a remo- 
re. E fecondamente fegue, che quelle forze mai non 
abbiano nè a crefeere, nè a feemare, perchè quell* 
ordine confervifi, che noi veggiamo, e chefappiamo 
da tanto tempo cfferci fiato , quanto è quello , di 
che abbiamo memoria . Perocché fe elle creiceffero , , 

converrebbe, che piò veloci iofféto i loro moti, e 
più brievi i loro periodi , e gli anni , e i meli , e i 
giorni noilri più corti a proporzione. E fe feemaf- 
fero , più lenti andrebbero ; onde è , che i giorni , 
e gii anni noilri fi dovrebbero col medefimo tenore 
allungare . Le quali cofe così effendo , pupi tu cre- 
dere, che tutto ciò per la fola forza degli elementi 
materiali avvenga, fenzachè una Cagione ci fia po- 
tente, e intelligente, e piena di fapienza, e d’arte, 
che a queir Univerfo fignoreggi ? Certo tu noi puoi, 
le tu ragionevole fei . E eh’ e’ fia il’ vero, così , 
come io il dico , tu vedrai tolta , per ciò che io ti 
dirò. 

XIII. E primieramente come cotefii atomi avreb- 
bero elfi quello temperamento delle due forze fatto- 
li, effendofi elfi in tanta quantità accozzati infieme? 

E chi ne ha accozzati tanti , e non più , nè meno? 
Onde è loro venuta quefta sì favja , c sì neceffarià 
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economia ? E appreffo come il conferverebbono eflì 
cortantemente ? É perchè parte d’ eflì non fi divin- 
colerebbe dai primi attaccamenti , e non Seguirebbe 
altra via ? Ci è , dici tu , una forza centrale , che 
a fe ncceflariamente gli tiene ftretti , e legati , per 
modo , eh’ elfi non poffono altro fare , che ciò che 
fanno . Ma , che è efla cotefla forza centrale , che tu 
dì ì Certo i centri di quelli globi o non fono che 
punti immaginar; , o fono un gruppo di quelle 4 >ar- 
ticelle medelìme , delle quali parliamo , che sì vi fo- 
no flrette, e legate. Se tu guardi fotrilmente , tu 
non dirai, che guelfe forze centrali fieno proprietà 
di centri immaginar; ; perocché guelli Globi , i quali 
per effe fon fatti , c confèrvanli , non immaginar; 
fono , e nella noflra fantafia , ma pur reali , e nella 
natura . Donde fi vuole inferire , eh’ elfi , quelli cen- 
tri , non fieno , che un gruppo , e come nocciuolo 
di particelle materiali . Ma perciocché ogni material 
particella di quelli Globi è fofpinta a qpelli centri , 
quale ampiezza darai tu a cotelli noccioli ? E di 
quali particelle, dirai tu, e di quante ell'ere elfi com- 
poili ? E quali n’ eCcIuderai tu ? Tu non puoi e- 
fcludcrne nelfuna , che tutte di quella forza fon pie- 
ne, che a quelli centri le fofpigne . Perché t’è for- 
za , che tu dica , non che quelli centri ve le attrag- 
gano , ma che altra cagione ve le fpinga . Ora a 
voler quella cagione rinvenire t’ é pur nccelTario , che 
tu elìca di tutti i corpi. Imperciocché egli è chiaro , 
che ella non è prelfione di aria , o di qual fi è piò 
lottile materia : conciolfiacofachè oltra che tutti que- 
lli corpi quella medefima prelfione fentono j che i piò 
groflblani , e a quel medefimp centro fofpmti fono , 
e intorno ad elfo lì aggirano ; quella forza , della 
quale parliamo, fpigne tutti i corpi con egual vigo- 
re , fia eh’ elfi caggiano , fia che llian fermi ; , e là 
prelfione dell’aria, o di altro più lottile fluido mag- 
gior forza mollrerebbe ne’ cadenti corpi , che ne^li 
ilanti . E appreflo la forza., che fa gravi i corpi , 
non opera ella nelle fole corteccie, ma fi profonda , 
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« fparge^èquabilmeate per entro cflfa fo/laaza corpo- 
rea tutta quanta , ed é non ali’ e/lerna mole , epranr 
dezza , ma alla quantità delle corporee particelle 
proporzioncvole ; dovechè la preflìone d’ un fluido « 
lìccomc noi veggiamo nell? noflrc macchine , che 1^ 
aria , o 1’ acqua muova , appena potrebbe ella oltre 
alla luperficie trapalfare; e non alla mafla del cor- 
po, ma pure ajla lua fuperficie farebbe prc^orzioqata . 
Dirai , che quefla forza premente intrinleca Ha , ed 
eflenziale agli elementi de’ corpi ? Et^na ? Eterna sì , 
Determinata a qualche direzione , o a ninna ? Egli 
non pare, eh’ ella non fia a veruna direzione deter- 
minata j perocché quello non è da poterfi intendere, 
che una forza motrice ci Ila , fenza che fi abbia nef- 
funa direzione dei Tuo movimento , Perchè fe una' 
direzione ha , farà ella una, e medeflma in tutti co- 
tclli tuoi atomi ^ o molte , e diverfe f Ella non è 
una , come puoi tu ben vedere , che non è uno il 
loro centro / Che f? fofle', chi l’ impedirebbe , che 
le particelle tutte di quefli noflri Pianeti , e quelle 
ancora , che gli altri corpi celefli componine , non 
fi unilferó inneme , e non faceflero un immenfo , e 
individuo corpo? Che fe qna non è, ma piò, fa- 
preftemi tu dire, perchè tante piuttolto, e non tan- 
te? Perchè a quelle diltanze piuttollo ,\che ad altre 
fieno i lor centri allogati ? E perchè , eflendo infi- 
niti i punti di quello fpazio Mondano, che tutti po- 
tevano egualmente efifer centri, quefli pinttoflo, che 
altri , fi abbiano efle pfefo di mira , e a difegno di 
fare un tutto bello , e armonico, e cop maraviglio- 
fa pròporzioné , ficcome tu puoi vedere ? Tu noa 
potrefli nulla di tutto ciò dirmi, come di altre infi- 
nite cofe , che medefirnamente potrei da te, riguar- 
do a quefla tua ipotefi , ricercare . Anzi in tutto 
ciò io veggo un liberq fignoreggiare della Cagione, 
che a queir Uni verfo, prefiede ". Perocché come fti- 
merei io , che cofe sì infinitamente varie, e diverfe, 
e di per fe indeterminate , sì armonicamente deter- 
minate loflero, e ordinate i e poiché determinate, e 
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compone fono , potenriH fcomporrc , e difordinare , 
a quel modo con perpetuo . tenore fi confervafTero 
immutabilmente , fenza che un’ Intelligente Cagione , 
e per eterne , e irtimutabili regole di Tuo ftpere ope- 
rante , a sì grande, e maravigliola opera prefedeffe? 
Che credi, che il vario, e ’l dilTono all’ unifono li 
riducelfe lenza ragione? Che rincollante collantif- 
lìmo pur fenza ragione divenire ? Che pur fenza ra- 
gione le forze, che quelle cole fanno, e conferva- 
no , e con tanto ordine e armonia , tante foffero , e 
non maggiori , nè minori ? Che tali , e tanti accoz- 
zamenti duralfero a quel modo , che durano , lenza 
intelligente , e regolante forza ? _ Che lenza regola- 
trice lapienza folTero tanti milioni di parti regolata- 
mente cQmmclTe , e regolatamente procedeflTero , e a 
quei fini pervenilTero , ai quali mollranq elTere indi- 
rizzate? Certo fe io il potelfi , qual ragione mi a- 
vrei io di non dire il medefimo d’ un fillema di Geo- 
metria^ Ma io irragionevole farei. E sì tu llimar 
noi dei , nè credo , che il vogli , fe favio reco me- 
defimo ti configli . 

XI Secondariamente, fe tu ben confideri , tù 
dei comprendere , eh’ eflendo. quelle due forze , del- 
ie quali è detto , in ciafeuno punto de^li Orbi loro 
in un vicendevole contrailo , e , come i Filofofi di- 
cono , in conflitto i è necelTario eh’ elleno continua- 
mente feadano , el'cemino, e apoco a poco fi allen- 
tino , finochè dell’ in tutto lì rimangano ^ perocché 
noi non conofeiamo forze meccaniche di maniera nef- 
funa, che eflendo incontrano, non s* infieyolifca- 
no , ed eflinguano finalmente , dove ricreate non fie- 
no , Perchè l'e ciò ^ , come eflèr dee , dove non fi 
truovi una cagione , che le riproduca ,' quelli nollri 
Globi ne debbono ciafeuno anno divenir più tardi 
ne’ loro moti, ciò che finora non è avvenuto, e fe- 
condochè dal palfato. tempo llimar fi può , non fia 
per avvenir giammai . Dirai tu per avventura , che 
quello confumatnento facciali bene , ma in un tempo 
sì lungo , ch’.eflb è per noi impercettibile . Ma qua- 
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le arpmetìto n’hai ta. Pèrocchè da che noi abbia^^ 
nio (Teile cofe mondane memoria , nino veiiigio ci 
abbiamo, e niun pur piccolo fepuzzo , da poter 
quel dire , che to dici * I moti de’ Pianeti fono ora 
nè più , nè men veloci , di quel che fi‘fuflero lei mi- 
la anni addietro: e pare fé ciò folTè, che tu fofpet' 
ti, eh’ effer poflTa, qualche fegnale ce ne farebbe nel 
lor corfo , malEmamente avendo not fottomelfo a’ ' 
nollri calcoli fino gli ftanti del temno » Perchè pro- 
cedendo avanti il Mondo col medefimo tenóre , io 
pollo bene effer ficuro, che ’l moto 'di duelli corpi, 
come non fi è allentato in nulla nello ipazio di fei 
mila anni , egli non fia per allentarli in fei mila al- 
tri , avuto riguardo alla fola natura dì quelle forze, 
£ di qui io poffo conchiudere che fe quello Mondo 
è sì antico , ficcome tu credi , il giro di quelli cor- 
pi fia fiato quel medefimo diciotto mila anni addie- 
tro , di quel , che lì è ofa ; e con ciò centomila an- 
cora , c sì per addietro } e dimollrare , che le forze • 
onde è prodotto , non s’ infievolifcano giammai , nè 
lì allentino . Or come potrebbe ciò effere nei con- 
tinno loro conflitto? £' egli quello percettibile nel- 
le caufe meccaniche ? Certo egli è fuori d’ ogni no- 
ftra ragione, e a volerlo dire è neceffario , che noi 
prima ci dichiariamo irragionevoli . £ di qui è, eh’ 
io nuovamente conchiodo, che la Cagion Prima' di 
quelli moti fia oltre a tutti i corpi . 

XV. Che f« tu diceffìj comechè non ellimo, che 
tu vogli dirlo, che ’l Sole, il quale, come e’ pare, 
è centro di quefio Sillema Planetario , fia di tanta 
forza attrattiva , e magnetica fornito , che poffa con- 
tìnuamente fomroinillrame a qoe’ corpi , i quali gli fi 
avvolgono intorno, e sì fare* ch’elfiraai non allen- 
tino nel loro moto, tu direllt' quel che dicefi per 
molti di coloro, che fi filmano Moe avanti in qne- 
fia feienza ; ma intenderefii tu cotefio ? Ma lardan- 
do ftar quefio , che quei roedefimi , che fe l’ imma- 
ginarono ..non hanno avuto fermo, e di che hanno 
cffl medefimi detto non trovar cagione alcuna , che 
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corporea foffe ; tuttavolta tu non perciò potrefti la 
fona fchivare del luperiore argomento . Perchè a 
voler ben confiderare quella , qual s’ è ella , forza 
centrale , che ’l Sole dicefi avere , troveraffi , eh’ el- 
la fia Tn perpetuo contrailo con 1’ altra , la quale cen- 
trifuga fj addimanda , che quelli medefimi Pianeti , 
che Ù Sole a fe trae , incefiantemente dal Sole me- 
defimo dillacca . Perché egli è neceflTario , che feemi 
anch’ella, fe quello vogli dire, che la ragion dice. 
Ma via fu , quando anco quella forza centrale dei 
Sole mai non s’ impiccolifca , e non fi allenti , che 
dirò io di queir altra , che li Pianeti trafporta per 
le tangenti de’ loro cerchi , e per il cui temperamen- 
to con la prima quelli Orbi fon deferitti i Quell* 
altra non è anche ella in contrailo? E chi la ri- 
crea, come ella Ir allenta? Non ci è corpo ninno, 
che ciò poteffe fare : perocché ogni forza , che cor- 
porea fia , di neceffità dee infievolirli nel conflitto ; 
per modo che come noi aveflimo trovato un corpo, 
il quale quelle forze riproducelTe continuamente , fi 
vorrebbe appreflb ritrovarne un terzo, che le coti- 
diane perdite riparalTe di quello fecondo ; e poi un 
quarto, che le forze rifacelfe del terzo i e sì di ma- 
no in mano lenza fine . Or dirò io quello ? Io noi 
dirò certamente , eh’ io m’ ingannerei . E qual prò 
a voler me medefimo ingannare ? Dunque non tro- 
vando tra’ corpi qual pofla quelle forze mondane, e 
con effe l’ordine dell’ Ùniverfo, confervare’, feguita , 
eh’ elle non fi generino de’ corpi ; perocché io fon. 
chiaro , che fe una cagione corporea ci luffe , la qua- 
le- poteffe quelle forze generare , le potrebbe conier- 
vare altresì ; che non è diverfo il conlérvarle dal 
produrle . Per la qual cofa m’ é forza , eh’ io efea 
fuori di tutta la natura corporea , e la forvoli rat- 
ta, e mi riduca ad intendere, cfferci un’ Incorporea 
Cagione , Prima , e di per fe loffiilente , che a que- 
lli mondani coroi fonraila , e quelle forze lor dia, 
e conlérvi , onde l’ordine di quell’ Ùniverfo nai ce . 
E perciocché quelle forze non fon già a calo cora- 
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, partite } tna eoa perfetta proporzione, e convenevoli 
milure , come noi poinarao dagli armonici loro moti 
(onolcere ; feguita , che ^oeiia tal Cagione non Gì 
d’ ogni iatelligenza sfornita , anzi di grandilfima , c 

S erfettilTima , fìccome la grandezza , e la maellrU 
eli’ opera Aia alTai chiaramente diraoilra . 

XVf, Ma perocché te ancora dubbiofo veggo, di- 
rai, m’ immagino io , che cotal forza poflfa' ben effer. 

Ì [nella dell’ elementar fuoco , della quale di fopra non 
ò qual fantafìa ci abbiamo fpacciata . Che perchè 
non potrebbe elTere , dì tu , che quelli Globi quei 
lucignoli follerò , e la luce , e il fuoco elementare 
quell’olio, che quivi è detto, e che l’accorrere, 
che fa cotal fuoco a quelli accelì centri , la cagion 
folTe , che prima fi avcAe quei corpi formati , tutti 
ritondi , ficcome tu vedi ; e appreflo cosi gli confer- 
valTe Tempre , e faceffe, che rotalTero e intorno di Te, 
«attorno a quei grandiffìmi centri , òhe Soli, e Stel- 
le Alfe ci abbiam detto? Perocché a dirti* il vero, 
cotale attrazioni centrali , delle quali tante e sì ma- 
raviglioTe cofe< per alcuni fono fmaltite, e che per 
avventura in eUi medeflmì non capifcono , troppo 
Arane, e bizzarre immaginazioni aqche a me paio- 
no ; per guifa che a volermele dare. ad intendere, è 
forza che a tutte l’ altre cognizioni. mie , e alla fpe- 
rienza del meccanifmo della natura ardimentofamp- 
te rinnnci , e quello mi faccia a credere , che niun 
non crederà giammai, che ufo abbia di Aia ragione, 
cioè che due corpi , 1 ’ uno dall’ altro diAanti , fi fac- 
ciano nondimeno le loro fòrze reciprocamente Tenti- 
re , e 1^ uno perciò l’ altro agiti , e prerna , e Tpin-> 
ga , e inodelli , pur fenza niun corporeo iArumento, 
né mezzo nefTuno . Laonde perché quel Teguiamo , 
che ci avevamo incbmmciato a dire , le non attrazio- 
ne è quella, che quefìi gran corpi fa, ma prefnone, 
quale che ella Aafì, né per quanto appare, di grof- 
Iplana matèria , ficcome l’ ana è , ma di ToftiliAima , 
e penetrantifTinia ; nè piò Tottile materia veruna, e 
plh . penetrante , 4 pih tutto il mondano Tpazio eoi- 

picn- 
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pientcfi fappiamQ par nói eflerci, quanto il lume é, 
c il fuoco elementare ; perchè non diremo noi , che 
quindi sì fatte cofé provengano , o nella maniera , 
che è detta , o in altra ^ che pih ragionevole Ha ì 
IPerocchè quel medefimo, che di quelle forze centra- 
li invelligatorc è flato , e grande Autore , ne fofpet- 
ta anch’ egli . • 

' XVir, Ma tu puoi a quel modo, che tu vogli , 
dar le Uretre alla tua fantafìa, perchè ella di cotelle 
immaginazioni ci partorifca affai più , ch'ella non ha fi- 
nora fatto , che a niuna cola ti gioveranno ) perchè ■ 
tu poffa dalla forza della ragione fcappare « e alia 
quale è pur ncceffità , che tu ti arrenda , Perocché 
qual s’ è quella cagione , o quella materia , che fpin- 
ge , 0 que’ centri che traggono , non può ella effe- 
re , che fècondaria ; e non mai primaria’, e di per 
fe movente : ed oltre di ciò infenfata , e non ope- 
rante con arte e ragione, Perchè quello dà te , t 
da cotefli alrti, fìmiglianti pur coloro, che fognano, 
domando, perchè effa, quefra forza non trae, o fpi- 
gne intorno a quei centri nè maggior copia ^ nè mi- 
nore di materia, chequefla non è, c sì tutte le leg- 
gi, e l’ordine dell’ Uni vcrfo difcompon? ? 'Getto tu 
non potrai dire ^ perchè quel fuoco ) poiché quella 
groffolana materia intorno al centro del Sole ha ra- 
gutiata , che vi è di prefente , fìafi rimafo da piò 
fpigncrvene : o fe la forza centrale è, fìafi contenta- 
ta di tanta, e non più trarne. Che feve ne^aveffe 
fpÌRt« due tanti , o tre, o quattro, o dieci , o una 
metà , o due terzi ', o tre quarti manco , che eredi 
tu folle di qucflo Sillema Planetario ? Or perchè fi 
è rimafa ella da trarre , o da fpi^nere ? E perché 
minor copia non vi ha tratta , o ipinta , di quella , 
che le proporzioni e le leggi di quelli movimenti ri- 
chieggono ? Onde dirai tu , che tanta economia fia 
dipenduta, e dipenda ancora ? Nel vero troppo chia- 
ra cofa è quella , che cotanto regolata mifura , e que- 
lla tanta armonia tra la quantità della materia , che 
quelli globi compone, e gli ufi loro,- e le loro di 4 
. ' llan- 
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ftanze, e i moti) e fini lóro, efiètto noafia'fortdi*' 
tO) e (enza configiio e ragione. £d oltre a ciò) di 
quello domandoti , quale de’ due fiato prima fia ad 
niar Tua forza , la materia , o quei centri P Prima , 
dico ) quei lucignolo ad ardere) o quel fuoco a met> 
ceri] in moto , per quegli fpaz; occupare ) che tanta 
fiamma avrebbe fatta ? Son prima quei centri a trar- 
re ) o quella materiq a qnella direzione prendere , 
eh’ è neceifarìa , perchè intorno a quei centri fi racr 
colga? O pure) ficcòme dne che fi accozzino a gio- 
firarC) nel medefimo punto fi han dato le lormofie? 
Tu non dirai , che la maceria fiali prima molTa ; che 
oltreché quefio fuo movimento non poteva aver cer- 
co punto di direzione, elfendo, ficcome tu dici, ef- 
fetto o dell’ ardere quei centri, o dell’attrazione 
centrale, ma pure non poteva la cagìon Tua prece- 
dere : che quale elTetto è , che prima fia , che la ca- 
gion Tua ? Ma fé prima quefie cagioni fiate fono a 
far fencire la lor forza alla circofiante materia , pri- 
mamente dicoti , che quei centri non fono certamen-' 
te fiati , perchè non elfendo elfi , che punti immagi- 
nar;, qual forza avrebbono elfi avuta ' Che fé quell’ 
ardere è , che cn dì , quei globi dovevano elfcre pri- 
ma uniti ) eh’ elfi volelfero ardere: e perdiè adnnàte 
fi fodero quelle particelle, che gli compongono, Vi 
dovevano elfere fpinte ; or da cui diremo? E ap- 
prelfo, donde diremo che loro venilTe il primo lu- 
me, e ’l primo Ihioco? Tu non troverai cagion nef- 
funa ne’ corpi , che ciò fi facelfe . Perchè fc ella cor- 
porea è , è necelfità che un’ altra lei ancora fpinga ; 
che come fi moverebbe ella a quel centro ? E a 
quello più tofio. che ad altro, che lìa , fenza che 
cagion eftema ve la IpignelTe? E meno ancora ne 
troverai nella malfa dr corpi, dove tu vogli conlìde- 
rare, che quella cOtel cagione non opera , che con 
difegno, e perfine, ficcome è quello di adunar quei 
co^i / perchè a qudlo fervir poflano , che è detto . 

XVfIf. Ma ecco tm' nuovo forpecto, dirai tu.- Se 
noi ponghiamo, la materia de’ corpi mondani così ef- 

ferc 






by Googlt 




DA CHI SOW lor 



»rf 



fere ftata fempre, come ora e noa avere di fe a- 
voto cominciamento nefluno , e oltre a quelto , dfe- 
rc fempre ftata attiva j perchè non ponfiamo noi quin- 
di conchiudere y che quello prefente Mondo, così 
come è, n’ abbia potuto ufcire^ Perocché quelle co- 
le porte, che noi fupponghiamo , egli è certo, che 
tra le infinite poflTibili maniere di unirli, e difporlì, 
e muoverli i primi corpicelli , eraci quella del pre- 
fenie Mondo ; perchè le non ci era , quello Mondo 
iaria fiato impolfibile a elfer prodotto , non che per 
quelli atomi, ma per qualunque anche immateriale, e 
intelligente cagione , come tu puoi bene intendere . 
Che fe eraci , fia maraviglia , eh’ egli abbia potuto 
quando che lia ufeirne,? Or ecco 1’ Achille di voi 
altri . Se non che e’ li vede alfai , che gran dialetti- 
co lei tu , e fottile molto . Che chi avrebbe cotanti 
forza d’ ingegno , quanta n’ hai tu ora dimollra , if 
quale quello argomentando ci vuoi dare a vedere , 
che niun gran loico ha finora tentato fare ,- e ciò è, 
che tu faccia a’ tuoi principi alfai piò gran cofe par- 
torire, che elfi non fono? Or che non ci dai tu un 
triangolo di due rette, e fenza fpazio altresì, o tal’ 
altra cola , che maggiore lia , e più perfetta della ca- 
gione, e degli elementi fuoi? Cheti» potrerti ad un* 
ora piò brievi e piò agevoli renderci le Scienze, c 
piò felice d’ affai la yita nofira . Ma chi Itimi tu ,• 
che lia per concederti quello tanto paradoffo, o per 
meglio dire , affurdità , che quello Mondo , liccome 
egli è di’ prefente , polTibile fiato lia , eh’ e’ nafeeffe 
per lo fortuito accozzamento de’ corpicelli di mate- 
ria , onde è compollo ? Che ? Dì tu , quanti fono 
elfi i polfibili accozzamenti di quei corpicelli , onde 
è quello mondo comporto ì E non fai le regole del- 
la combinazione ì Sofie : e dicoti , che infiniti fono 
quei polfibili accozzamenti : e fe ciò non fia per ba- 
llarti j ninna difificoltà ho a dirti , che non che infi- 
niti fieno , ma infinite volte infiniti . Sen , dì tu ; 
come egli non è dùnque tra quelli infiniti polfibili 
accoppiamenti? Rilpondoti , eh’ c’ non è perchè el- 

ler- 
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ferci nòQ cì pu6i Che? dirai tu:, ecci cofa fuor deir 
infinito i Ti dico j che ci ha, fé ella è di tal natu* 
ra , che non a quello infinito j ma ad altro di altra 
natura lì appartiene. . Perchè quel nfpojidimj che 
ti dico : non fono elfi infiniti i numeri t che noi ci 
concepiamo? certo j eh’ elfi fono ^ Ordiréfti tii , che 
perche elfi, infiniti fieno, fiano tra quelli de’ trian- 
goli j de’ quadrati j de’ cerchi ? Tu noi direllì ^ che 
quelle tali cofefono, che di verfa natii ra avendo, ad 
altra infinità s’ appartengond * che <}uella de’ nùmeri 
non ii E apprelib domandoti patimente^ fé tu un’, 
infinita linea avelfi , ed in infinite parti fegata j chi 
ti vieterebbe formar di quella infinite generazioni di 
figure rmiliów, e infinite particolari figure ficco>< 
^ me infiniti Triangoli, infiniti Quadraci ^infiniti Rom- 
bi* sin ciafeuna di quei generi? Niuno certamente 
non tei contenderebbe: ma non. perciò tù fion pot 
trelli * C<OTe tu altro che linee nòd aveffi *. aver deV 
folidi » come delle Sfere* de’ Parallelepipedi , 

I de Cilindri* delle Piramidi: conciolfiacofachè .quelle 
fpczie di cofe ninna ragione dell* elfer loro’ iq queir 
le linee aver polTono » E perchè venghiamo piu da 
prclTo alla quellione nollra , fe cu una malfa avelfi j 
che non folle altro che pura creta , e nion feme di 
pianta nelTuna , nè di animali * nè d’ uomini vi folTc 
dell’ intutto , ancorché infinite /le particelle. folfero * 
che la compongono , e piò ancóra, fe piò ne vuoi, 
ti darebbe. egli il cuore di dire, che tra gl’ infiniti 
accozzamenti di^ quei corpieelli fofle quello della pre- 
fente Terra, di quelle piante e animali , e uomini 
sì adorna, e bella, come è? Efiimo io, che tu non 
arduedi a penfarlq, non che a dirlo* Ancora, che 
giudicherelli tu , di chi ti dicelfe , che perchè infiniti 
fono i polfibili accozzamenti della materia lapidea , 
fortuitamente natefoifero tutte quelle, prelfochenon 
dilfi parianti Statue* che noi veggiamo in Italia ? E 
altresì * c i Ricami: e i Poemi di Omero 
e di Virgilio., e ai Dante? Io non voglio credere, 
che tu, non ché per grande e libero penfantc, fic- 
co- 
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colbro , che cotale bella moHra d' ingegno fan^ 
Ho , fciopetatamente rpaccianlì , ma pure per raziona- 
le il voleifi tchere . Or quale è di ciò la ragione ? 
£ che ti muove a sì giudicarne ? Tti non altro puoi 
dire , fé ben difcerni , fé non che j non può elTere a 
patto nelTuno i che fia negli effetti più , che nelle ca- 
gioni ) onde procedono, non è ; e iiccome noi dicia- 
mo talora , ché maggiore entità fi abbiano gli effet- 
ti , che le loit) cagioni non hanno t Ma poiché que- 
lla ragione é il calo nollro , non è'egli cfpi'effa paz- 
zia il penfare folamente , che qnefto Univerfo* in 
cui tanti efferi ragionevoli fono, quanti é detto nell’ 
antecedente noltro ragionamento , e tanti chiari , e 
parlanti vefligj di arte e di provvidenza j e di con- 
figlio , 1* opera fia del fortuito accozzamento di quei 
corpicelli , che il compongono l Che qual arte , e 
qual ragione è in quella brutta materia ? Sarebbe 
adunque a quel modo maggiore entità, e perfezione, 
e virtù nell’effetto, che rton é, e non può effere 
nella cagione. £ parti quella minore affurdità, che 
il dire,, che di due linee rette fi poffa un Triangolo 
formare? O che di quella pura creta quelle piante, 
c quegli animali? O che di pura pietra, Statua, nel 
cui volto la ragion fi vegga, e rarte, e la Capien- 
za deir artefice? Perché conchiudeudo dico, che io^ 
nè neffuno , che confideri a ciò , eh’ é detto , é per- 
concederti mai, che quello preiente Mondo , che Un- 
volto fi ha anch’ egli , e lui quale affai chiaramente 
1’ arte finiffima e dilicatiffima fi vede dell’ Artefice 
fuo , l’opera effer poffa del Cafo. No: un accozza- 
mento , che niun velligio fi abbia di ragione , e di 
arte può ben effere ne’ poffibili accoppiamenti degli 
atomi: quello, io cui ragione è , e Capienza, non 
ci é certamente/ , ' _ • 

. XIX. Ma perocché io vo’ effere teco liberaliffimo , 
io vo’ concederti per un poco , che molte cofe, che 
fa la ragione , e 1’ arte , fieno tra de’ poffibili fortui- 
ci accozzamenti delle particelle materiali : . ma tu j 
chiunque ti fia , che .queio Icrupolo mi -metti- nell. 

ani- 
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animo, non puoi, nè dei, fé tn Tei ragionevolfy 
dirdirmi , che tali cofe , nelle quali ordine Ji vegga , 
e proporzione, e fine , quanto noi polTiamo inten- 
derci , non fieno talora l’opera d’un lavio artefice. 
Supponghiamo, che fi fcavi di terra un ca^ di mar- 
mo rappreieoranreci Augnilo : io ti vò’ concedere 

E er ora , come io ti potrei negare , che tra i pofTi- 
ili accozzamenti della materia lapidea , fia quello ; 
perocch’ io non vo' dii'dirti delle menome probabili- 
tà, le pur queda è una. Ma negherai tu^ che^pof- 
fa cfTere così bene 1’ opera d’un favio fcultore? Cer- 
to tu noi negherai . Ben.{ ci ha egli dunque modo 
nelTuno da conolcere , fe un cotal tefehio fia I’ ope- 
ra del Cafo pih torto , che dell’ Arte P Per me io 
credo , che ce ne fia ; imperciocché come quello ca- 
po fi cavalTe, che non altrà cofa, ma un uomo ; nè 

? ualunque , ma avente elfo la lanrea Imperiale , un 
mperatore; nè altro, ma folamente Augnilo, rap- 
preletrtafle ; tu non efiterefti punto a dire , eh’ elTo' 
Turte l’opera d’un favio Artefice.: per modo che tu 
ti guardererti bene, ertimo io, come uomini ci fof- 
fero , da altrimenti giudicarne . Or domandoti , a 
quai fegni hai tu potuto quello così prellamente co- 
nofccre ? Tu non potrai altro dire , fe non che tu 
vedi de* molti accozzamenti che fa il cafo, ma ninno 
tra tanti mai non ne vedere , che cofa a quella finn- 
le fi facerte ; e pel contrario tu hai ben veduto e con- 
tinuamente ne vedi moltiffimi , che fa 1’ arte . Tu dì 
bene . E perchè io amo condurti un poco pih in là , 
io voglio i fondamenti di quello tuo così ragionare 
difeoprirti . Hai tu dunque a fapere , che come del- 
la cagione di qualche còfa s’ introduce difputa, il pri- 
mo grado . benché il pih piccolo , di probabilità , 
eh’ ella tale, o tale porta ertere, è quello, cioè, che 
non fia impoffibilc, che tale fia , come, che quel te- 
fchio fia r opera del cafo . Procedendo avanti , que- 
llo primo grado di probabilità pub divenire sì pic- 
colo , che a far de’ conti fia uno di quei minimi che 
fi portono bene , falvi la ragiqii totale , difprezizare • 
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Perocché vo’ , che Tappi , che i‘ gradi di probabile 
tà , come pofTono di tanto crefcere , che la proba- 
bilità di tatti infiemefia per un minimo della ras^ione 
didante dalla certezza , così polfono elli fcemarc di 
tanto, che di loro non redi, che ^uedo medefimo mi- 
nimo, di niuna conlìderazione ne’ conti. QudH gradi 
poi come crelcono per due vie, o per moltiplicarli, 
eh’ elfi fanno , accodandoli alla certezza , di cui lon 
come parti , che dicefi crefcere alTolutamente : o fee- 
mandofi quelli ddl’ oppolia parte, rimanendoli efli 
nel grado , nel qual fono , ciò che dicefi rifpettiva- 
mente; e talora per Tona, e l’altra maniera infie- 
me; così polfono mancare parimente, o perchè loro 
fi tolgano alquanti di^ que’ gradi : o perchè rimanen- 
doli elfi tanti , quanti lòno, crefeanoquei della par- 
te oppoda: e non di rado per l’uno, e l’altro mo- 
do medefimamente . Di qui è, che quello prima gra- 
do di probabilità , comechè fia per fe delfo un infi- 
nitamente piccolo della certezza j può nondimeno 
per le difficoltà del paflare dal poffibile all’ elfere , 
divenire infinitamente ancora piò piccolo , che non 
è , e appreflb , crefeendo l’ oppotla probabilità quali 
al nulla ridurli j per modo che il volerlo follenere 
lia così fconcia e pazza cofa , quanto il volere una 
manifella falfità difendere . Io ti do , che tra i pof- 
libili fortuiti accozzamenti della materia fia quello 
d’ un tefehio . Bene da , Ma che quedo fia così 
nato, vale a dire per un fortuito 'accozzamento di 
particelle , perocché è uno degl’ infiniti poffibilì ac- 
cozzamenti, non ha altra probabilità , che una delle 
parti del totale, cioè un’ infinitamente piccola . Que- 
fto telchio poi raj^refentante un uomo piuttoUo , 
che altra cofa che fia, e avente capo animale, è per 
quello riguardo ancora una infinitefima d’ una innni- 
tefima : imperciocché come un tefehio è una infini- 
tefima del totale de’ polfibili accozzamenti degli ato- 
mi ; così un tefehio d’ un animale è un infinitefimo 
del totale- dei polfibili accozzamenti rapprefentanti ani- 
mali : anzi un’ infinitefima di tante 'infihitefime , 
Genov. Med, Filo/, M quan- 
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quante le generazioni fono degli animali. Ma fo^ 
no cosi infiniti i po/lìbiii uomini, come i'poifibilt 
animali d’ ogni genere j donde inferii co, che perchè 
qudto accozzamento non ogni uomo , ma Augufto 
rapprefenti , lia una probabilità infinitamente ancora 
piu piccola deir anzi4etta. Né qui G arreda per an-> 
cora quello procelTo;. perocché Àugudo poteva effe- 
re rapprefentato da privato piuttollo . che da Ina- 
latore : donde é, che la probabilità di averlo ìlCa- 
fo fqoloito Imperatore, è la metà dell’ antecedente. 

E queUa metà fi vool di nuovo dividere in preffo che 
infinite altre parti , per r^ion che Augnilo poteva 
^ effere rapprelentato più giovane, o meno , piìt, o 

vecchio : ,e ancora perché poteva mancargli un 
occhio > ó una orecchia , e quello tefefaio le ha am- 
bedne. £ fimilmente perché; quella corona poteva 
effere di t^ercia , O; ^ altra pianta die fia ^ piotto- 
fio' che di Alloro . £ per non ,no;arti, tu puoi 
per re fieffo confiderare, a quanto poca cofa u ri- 
duca affolntamente cotefia probabilità , che tu dici . 
Ma ella non é ancora tutta la (ka piccolezza per- - 
ciocché fi vuol ora vedere, di quanto ella feemì 
relativamente, per lo crefcere del’ oppofta preba- 
biiità . Perché che quello tefehio fia anzi dell’ Ar- 
te , che del Cafo, infinite, fono le probabilità, che 
*1 dimofiraop come , thè noi mai non veggiamo 
di tofl fitte opere generarli dalla Terra-, ficcome i 
funghi , ma’ effer (empre lavorìi di fav; Artefici : 

I che non ogni Artefice le faccia , ma qacifolamente, 

che Scultori chiamiamo: che veggiamo in quello te- 
. ~ fchio. quelle medefime proporzioni , .c convenevoli 

mìfure , che i’ arte infegna doverè; fauirc : che vi 
troviamo que’medefimi tratti, di'fcalpelio . che fono 
io tutte r altre opere di quello genere, cne pur fap- 
t piamò effere deli’ arte : etó vi, feorgiamo difegnorac- 

diwto, e fine, così-, in ciafenna parte, onde effo è 
comportò .'come nel tutto, non altramente, che in 
tutte le altre- opere delr. arte umana .Me che fo io 
quante altre sì fette cofeP .Perché t crefeendo quelle 
>'l ■> *. pro- 
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probabilità tanto, ch’effe quafi , e fenza quafi , per 
niente fono dalla certezza dittanti ; c pel contrario 
di tanto feemando quelle prime , di quanto è detto ; 
fegue , che la probabilità dalla banda del Cafo , tan- 
to alTolutamente , che rifpettivamente , diventi sì pic- 
cola, eh’ ella ffa un minimo infinitefimale della ra- 
gione, ch’ella non folo non vede, ma non cara . E 
quelle fono quelle cofe , le quali benché dall’ occhio 
tuo , e dal tuo intelletto groffblanamcnte vedute , 
hanno nondimeno, pel cofpirare effe ad un fine , 
tanta forza , che neppure da burla diretti, quelto te- 
schio elfere l’opera del Cafo , non che tu voleffì dir- 
lo fcriamente . Or come diretti tu , che tu medefimo , 
• in cui è altro artifizio, che in quello telchio non è, 
il fia ? Hai tu forte maggior probabilità in quello , 
di quel che è dimollrato elfere nel calo del telchio ? 
Certo tu non hai : che anzi n’ hai infinitamente mi- 
nore , dove tu vogli la maravigliofa llruttura del tuo 
corpo confiderare . Che fe tu non l’ hai in quello , 
l’avrai tu riguardo a tutto 1’ Univerfo ? Tu reputi 
flolto, c mentecatto chi dica, che ’l Cafo abbia fab- 
bricato quel tefehio di Auguffo ; e favio puoi itimerai 
chi inconfideratamente foitenga , che cotello Cafo , 

. non che un tefehio, ma tutto Auguffo fi abbia ge^ 
nerato ? Che ì Sarebbe minor arte nella copia , di 
quella, che è nell’originale? Donde tu puoi conch^u- 
dere, che non il Calo, nè altra cagione d’ intelli- 
genza, e di libertà priva, ma una favilfima, e libe- 
ra quello Mondo abbia fatto , e confervi . Che fe il 
Cafo r ha con tanto fenno fatto , e maeffria , e con 
tanta previdenza confervalo , che a contemplarlo fo- 
lamente , e formar fu qiiello un fiftema di affratte 
verità, le Scienze ne nafeono, e le Arti le più fu- 
Wimi , e le più perfette, che fono tra noi, qual fi 
è la Scienza delle Proporzioni , 1’ Aftronoinia , e la 
Meccanica i e 1’ altre Matematiche tutte, che dirò 
io di quello Cafo ? Non altro , fe non eh’ egli fia 
per intelligente, e favio tanto, ch’io più faggia , e 
più intelligente cagione non comprenda neffuna , e 

M 2 sì , 
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sì , che qucfto Cafo non fia già un Cafo , ma' lìa 
quel mecfefimo Primo Effere eterno, incorporeo, fa- 
piencilfimo , che noi cerchiamo « 

XX. Perchè , dì tu , cotefta Prima Cagione dee • 
elTere una , e quella , che cu dici , e non piuttolìo 
tante prime, quante fono le fpezie delle oofe, .che 
r Univerfo abbraccia? Può, per cagion d’efempio,' 
elTerci una eterna pianta , onde le piante tutte pro- 
cedano : e UBO eterno £lefanC 9 , onde lìeno gii Ele- 
fanti : e uno eterno Uomo, onde difcenda la, genera-* 
zione umana ; e così di ciafeuna altra cofa . • No , 
che troppo fciocca cofa mi parrebbe a doverli, cre^ 
dere . Che ? Ci ha tante cagioni eterne , quante fo- , 
no le fpezie degli eflferi ? Ciafeuna fpezie ha un eter- 
no efemplate, donde procede? «Appena, eh’ io mi 
creda , che tu il dica feriamente . Hai tu con tutto 
il penlìero confiderato la natura di quelli .eterni e- 
femplari , che cu dici ? Ora aguzza gli occhi delia 
tutta mente verfo quelli elTeri eterni , che tu dì . 
Elfi hanno pur dovuto elTere gli llelfi per una eter- 
nità.: .imperciocché non avendo elfi avaita cagione 
della loro efillenza , ed elTendo Itati fempre indipen- 
denti , ninna cagione altresì di mutazione nelTuna po- > 
trà in elfi rinvenirli , né ellerna , nè interna : che 
con tal cagione come farebbero fiati effl ab eterno i 
medelimi lemprc ? E fe fi folTero elfi mutati , e ajtro 
divenuti credi tu , che quelle ferie di Mondane co- 
fe foflcro fiate per elTere cpfianteniénte'le medefiroe» 
ficcome fono, e ficcome fi vorrebbe credere che. 
folTero fiate ab eterno ? Perchè fe così è , come fe . 
quelli eferaplari fono eterni , non può elTere altri- 
menti; feguita , eh’ elfi nluna xofa di quelle ^ fieno , 
che nell’ univerfo troviamo clTwe ; che tutte quelle., 
cofè corruttibili fono, e mujtabili: or come avrebbe- 
ro* potuto elTe da efeipplari incorruttibili, e immuta- 
bili generarli ? .ConctoRìachà perchè quello addi venif- 
fe , folTe decefiario , che quegli Efeaaplari fi ifolTerq, 
fgretolati, è aptlti , affinché ne fulTerq i- primi parti, 
fcappati fuori. Vuoi tu, ch’io attenda a cotcile.far- 
'* vo- 
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vole ì Ma mi hai con cotefti tuoi dubbi nuovi argo- 
menti fomminiftrato , da intendere , che la Prima 
Cagione dell’ Univerfo non è niuna di quelle cofe , 
che nel Mondo fono . Perocché fe ella folTe , fareb- 
be pur nece/Tario, che qualche forma avelie di quel- 
le, che nef Mondo fono. E fe ciò folTe , niuna co- 
fa di lei farebbe nata, fe non quelle, chefolTero del- 
la medehma fpezie , e niun’ altra . Perché ficcome fe 
quella Prima Cagione non folTe ; che un Cavallo 
non ne farebbero difeclì che foli Cavalli ; e fe Uo- 
mo, foli uomini, è sì deli’ altre cofe tutte; per la 
medefima maniera dove ella non folTe lìata , che ac- 

3 uà , o aria,< o fuoco , o tal’ altra cola., quelle fpezie 
i corpi folamente ne farebbero nate , ‘ che a ler fi 
ralTomigliafTero . Perché a volere , eh’ ella , quella 
Prima Cagione , Zìa Hata tutti inficme quelli corpi 
€ tutte le forme de’ corpi avente,, é tanfo dire, qnan. 
to, che ninna ce ne lìa fiata prima , né a quel modo , 
che tu dì , né in verun altro : e quello i patto alcu- 
no non può ^ere , fe quello é vero , che è dimo- 
llrato . Dónde inferifeo’ novamente, che l’ Effer Pri- 
mo, e la Prima Cagione di quanto é, né corpo i^a, 
nè corporea cofa veruna . ' 

XXI. Ma è ella pur una , dì tu , quella Prima 
Cagione dell Univerfo ? Io credo per ora , eh’ ella’ 
lia una quella , onde le generazioni tutte degli effe- 
ri , che fono m Terra, e sì la Terra medefima, • di- 
pendono .rorfe, che non veggo io con quanta uni- 
ta le pam tutte di quella Terra legate fono , e co- 
me lono effe tutte ad un comune fine ordinate ? E 
oltre a ciò io veggo un medefimo artifizio in tutte, 

€ una mano medelìma . Perocché chi potrebbe dubi- 
tare in guardando il Toro Farnefe, che ciafeuna fua 
parte, ficcome tutte infieme, l’opera non foffero di 
un illeffof Scultore? Conciofflaché 1' unità 'del' dife- 
gno, e la medefimezzà del lavoro di tUtte le mSm-' 
bra il faccia manifello ad ognuno, che bechi 'abbia' 
in fronte. Donde é, che io conchiudo, che quelle 
cofe fon tutte con la medefima arre*, c Jall’ Artefice 
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medcCmo fatte , e per lo raedefimo cònfervanfi . .Dun- 
que quella Terra è l’opera, fecondochè tu puoi chia- 
ramente vedere , d’ un l'olo Artefice , e d’ una fola 
mano. Ma io fono oggiraai chiaro, che quella Ter- 
ra è COSI a tutto ’l Siltema Planetario legata , e un 
ordine col fuo tutto facente , e avente un comune 
fine eziandio, come io fono della Terra j c di qui 
è eh’ egli il debba elTere di tutto il Siltema Solare ; 
e per modo tale , che fe egli non lo è di tutto , non 
lo è di niuna parte: ma egli lo à di quella Terra; 
dunque lo è altresì del Mondo Solare . E apprelTo 
avendo noi , ficcoine te ne puoi ricordare, dimollra- 
to , elfere quello nollro Siltema Solare a tutti gl’ in- 
finiti altri , che in quello fpazio mondano fono , con- 
giunto; e un medehmo ordine avere , e lemedefime 
leggi, e un comune fine; ti fia manifello, che non v 
altra , ma quella medeliraa fia la Cagion del tutto . 
Perocché fe ella non folle, una, ma più, e diverfe , 
come vedremmo noi quella tanta. unità, e armonia, 
e medefimezza di leggi nell’ Univerfo ? Può elfere , 
dì tu, che molte elfendo ,' abbiano tutte potuto al 
tnedefirao efemplare attendere, e, sì una medefimità 
fluire di leggi f c d’órdine. Ma che ragione hai 
tu di quello piuttofto credere.? Certo tu non ne hai 
ninna , che ragionevole Ila.. Perchè fe tu fottilmente 
conlideri , non elfendo la Cagione Prima corpo nef- 
funo » ma incorporeo Elfere,, e perciò non avendo 
quello Mondo di fe , come per isbocciamento , gene- 
rato , ma in altra aliai maravigliofa maniera , come 
por ora vedremo, niun bilogno lederà di aver com- 
pagni ; e con ciò cotella tua fofpezione non è che 
vana, € fenza fondamento nelfuno. . 

XXII. Poiché quello è. di queOa Prima Cagione - 
dimoilrato., che è- detto, veggiamo fe noi pofliamo 
piò avanti nella, fua natura internarci. D Primo El- 
fere , la Cagipn’ Prima , ond’ io , e la Terra , c 1 
Univerfo tutto quanto procediamo , aon é njona di 
quelle cole, che per lui fon fatte: imperciocché io 
non polfo , nè debbo credere , che quelle cofe lieno 
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da lui così nate , Hcconìe dalle cofe di quaggiì^ veg- 
go molte nafcerne, e farfenc. E nel vero , che co- 
me direi io , che da lui le piante, e gli animali , e 
gli uomini folTero così nati , come eflì quaggiù na- 
fcono , de’ loro femi , e delle loro uova? Perocché 
io averei a flimare altresì , che quello Primo Edere 
qualche cola folle di quelle , o tutte inlìeme , perché 
quelle non folTero, che un difviluppamento , e lìcco- 
me dicono , emanazione della di lei natura : ma ciò 
non può elTere , fc quello é vero , ficcome egli è ve- 
rilfirao , che 1’ Elfer Pfirao non è corpo nelTuno . E 
per lìmil modo egli non le ha potuto fare > come 
quaggiù fan fi molte cofe per l’arte degli uomini, e 
degli animali , i quali de’ meipbri loro, e di liru- 
menti meccanici fervonfi , per quel fare , che elfi fan- 
no tutto dì , Conciolfiacolaché ìion elTendo egli nin- 
na di quelle cofe , nè a quelle limile per modo al- 
cuno , che egli non è corpo , né corporea natura ; 
feguita , ch’egli non abbia potuto ufare per qucde 
cofe produrre , nè quei membri , che e’ non ha , 
nè ilrruraenti meccanici di forte neffuna , de’ quali 
niun può fervi rfi ai modo noftro, che corpo , e 
membra non abbia . Oltre di che a voler tante , e 
e sì immenfe gofe fare , quali , e quante quelle ib- 
no , che ci fon d’ attorno , quali llrumenti potrelli 
tu immaginare , che acconci folTero ì Perché confe- 
gue , che egli non le avendo nè generate di fua na- 
tura , nè fatte con ilTrumenti meccanici , non abbia 
potuto generarle , e farle altramente , che col folo 
volerle generar^ e fare . Ciocché fé è vero , come 
e’ mi pare verilCmo , perocché non può altramente 
elTere > quali, e quante cofe di quella Prima Cagio- 
ne , che igqote mi erano , maravigliofe tutte, e fu- 
blimi, non mi fi fcuopronb agli occhi dell’intellet- 
to ì Delle quali cofe prima, e principale è quella, 
che a tanto ElTere, a volere cfiecchefia generare, e 
fare , e creare , non dee coflar maggior fotza 1’ una 
cofa, che l’altra; c confeguentemente , che ci polfa 
^lla medefima facilità tutte quelle cofe hire , che pol- 

' ’M 4 fo- 
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fono cHiere fatte , fenzachè niuna ce ae fìa di 
le , che pofTibilf fono , la quale non folo 1’ armosfe-^ 
ra , dirò così , della potenza fua forpaffi , ma pure 
veruno sforzo gli colli ; imperciocché poiché egli non 
ha creare, c fatte- quelle cofe, che 1’ Univerfo com- 
pongono , che per volerle creare , e fare j e non fi 
richiede maggior- forza a voler le grandi , che le pic- 
co! perocché tutte le volontà ai ogni efTere, che 
vuole , fono egualmente facili , e fpedite , per quel- 
lo, che al volere lì appartiene; feguita, eh’ ei polTa 
tanto fare , quanto volere . Ma e’ può volere tutto 
quello, che é capevole di elillenza: e perchè noi 
potreb^ egli? Dunque egli può con una eguale fa- 
cilità tutto ciò fare , che è capevole di emlenza - , 
Che ? (^al coTa non potrei io fare , fé il farla non 
mi coluTre altla forza j^chc ’l volerla? E mi farebbe 
allora men facile sbalzare quella Terra piò in là an- 
cora, che non é Saturno , di quel che mi é il muove- 
re quella penna , colla quale quelle cofe ferivo f An- 
zi piò agevole affai ; perocché quefto fcrivere , che 
io io , qualche sforzo pur mi coda . Certo una vo- 
lontà non ci coda nulla , né una più che un’ altra . 
Perula qual cofa, quale e quanto veneranda , e tre- 
menda dee edere la potenza delia Cagion Prima dell! 
Univerfo ? Niun polTibile , poiché é poffìbile , è men 
polfibile , che ogni altro , che poffìbile lìa : ma a fa- 
re , che un pollile , qual s’ é , efìila , ninno altro 
sforzo -gli) coda , * falvo che ’i volerlo , lìccoroe é di- 
mollrato ; dunque non gli dke maggiore sforzo coda- 
re a fare, che tutti quei poffìbili , che componìbili 
fieno, clìllano. E di queda fatta é l’ Univerfo. 

XXIIL Che fc ciò é , che dirò io della prima ma- 
teria di quedo Univerfo ? Cb’ ella fia data Tempre ? 
O che lìa data^per quedo meddìmo Effer Primo , 
che quello Mondo ha fabbricato , tratta dal niente ? 
Gran cofa é queda, dì tu , c appena , eh’ iot-nli cre- 
da , eh’ ella per quedo mio intèilqtto comprender lì 
poffa ; perocché io veggo a dedra c a dnidra - de’ 
inìnaccevoli'fcogii > eh’ e’ non pare, che varco neP 
; fu- 
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fono kfcinó , a volergli valicare . Concio/Iiacofachè 
come direi io , che la materia de’ corpi folfe tratta 
dal nulla ì E parmi quella sì piccola cofa , eh’ io 
me la poOa capire P Perocché non ha ella dilìanza 
infinita tra quello nu//a , c quell’ effere ? Certo ella 
ci hai or come dal nulla direi, che folTe effère nef- 
l'uno proceduto ? E nel vero quello così penfare al 
comune fenl'o de’fav; contraftefebbe , che niuno ci ha , 
che io fappia, che dal nulla, nulla nafeere , e proce« 
dere non dica. £en : dirai dunque, che quella prima 
materia delle cofe di quell’ Univerfo lia per le Hata, 
e Tempre P Ma che dirai poi della Tua forza P Si ha 
ella avuto, così eterno, liccome ella elfere é pollo, 
moto- nelTuno , o immobile elTcndo , quelle moventi 
forze, onde é ella rutta quanta penetrata, e che co- 
me 1’ artefice fono , che in tante guife la Untola , e 
^ tornia , e forma , ha da altra cagione avute p Eccoti 
^ un non penetrabile varco . Perocché fe eterne in ef- 
fa fono quelle forze , chi non vede elTer necelTario , 
eh’ eterno lia qaello mondo eziandio ? E che niun’ 
altra cagione di fe non abbia, fuori che quelle for- 
ze , che fatalmente l’ hanno di cotelli eterni corpi- 
celli fabbricato P Ma ciò , ficcome é mollrato , eller 
non può ; donde feguita , che quelle forze motrici , 
per cui r Univerfo é generato ,* e confcrvato , non 
fi abbia ella di per fe , e ab eterno avuto , ma ad 
elTa fiate fiano da quella fiefla Cagione imprelTe , c 
per quella medefima mantenganfi , eh’ é di quello U- 
niverfo tutto q^uanco prima facitrice. E appreflb 

f >erciocché quella Cagione non di fe, e dell’ eilenza 
ua lafciale featurire , né con verun membro le co- 
munica , ma per folo volerlo le crea , perché non 
dirclli tu , che pel modo medefimo abbia quelle pri- 
me particelle , e follanze de’ corpi fatte efillere , co- 
meché elfe prima non efiilelTeroP Che certamente 
più diffiale parerti non dee , pure che tu vogli foc- 
tilmcnte quelle cofe confiderare, che quelle forze, 
che pur lofianziali fono , non elTendo , per fola vo- 
lontà fi creino j di quel che fia a fare, che i primi 

aro- 
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atomi eziandio per forza di quefta medefima \/oIonrà 
dal nulla procedano. E il vero, che altramente ef- 
fer non può , le 1’ Efler Primo non ha quella Uni- 
verfalità di cole fatta , che per fola forza di lua vo- 
lontà , f ccon-e tilere data fatta è dirnoilrato , Con- 
cioffiachè le etili è , ficcome elfer dee , di tanta for- 
za , che niente , ch’egli voglia, non incontanente 
quel fia, eh’ egli vuole; qual ragione avrò io, per 
cui poffi termine nelTunu opporre alla lua potenza ? 
Certo affai più gran cofa, eh’ io capir non poffo, è 
quella potenza , che non è , che volontà , ficcome , 
per quel eh’ è di fopra detto , ti può effer palefe . 
Donde confegue, che per niun’ altra ragione egli non 
avrebbe potuto la prima materia crear dal nulla , • 
che per quella , del non averlo potuto volere ; e il 
non averlo potuto volere per niun’ altra pofa pote- 
va in lui elfere , fuori che per non averla potuto 
comprendere; perocché egli è manifello , ch^e’ può 
tutto ciò volere , che intende , e che capevole fia d / 
efilìenza, ficcome la materia è, dappoiché ella efiffe. ✓ 
Ór non averlo potuto intendere, termine è, e fine 
della fua intelligenza , e tal tertnine , che non che a 
lui , che Primo Effere è , ,fi difdiceffe , egli fi djfd»- 
cc ai più piccoli efferi penfenfi eziandio , Che fe la 
fua intelligenza effer fen^a fine e termine fia toflo 
per noi dirnoilrato ; effer non può , che sì piccoh 
cofa comprender non abbia potuto ; e fe comprefa 
l’ha, egli ha pur potuto volerla e sì crearla, quan- 
do in lui il potere è quel raedefimo , che il volere. 

Io non niego già , che come ciò e intefo , e voluto , 

€ creato fia, non comprenda pienamente: ma che ? 
Sarebbe la ragion mia mifura dell’ infinito ? E quan- 
te altre cole ci ha, della>cui efilìenza, non che io 
dubitaffì , io fon chiariflìmq , delle quali io non fo, 
come che effe fi diano? E in che modo effe ffate fat- 
te fiano ? E come quelle forze , e qualità fi abbia- 
no, che hanno ? Né perciò io ardirei mai, non che 
negarle, ma pur dubitarne folamente. Ma pi fono 
effi , mi diraivtu, di molti, i quali di per-fe efidet^* 
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tc , e ab eterno ftimano cffer la prima materia def 
mondo tutto . Che perciò ? Come fe non ci foffcro 
eziandio di molti , che quella mcdefima materia , c 
quelli corpi , che di eflfa formati fono , non efillerc , 
e non elTere, fuori che nella nollra immaginazione, 
non affermino. E che cofe anche più tirane, fc piò 
elTere ce ne polTono , non dicono elfi tuttodì ? Nè 
perciò tu dei di quelli far conto , nè ricordarli pu- 
re , fe tu di quello vuoi ricordarti, che io ho da te 
per fino dall’ incominciamento di quelle nollre con- 
lìderazioni richiello , cioè che noi non avremmo al- 
tro madlro afcoltato , fuori che la ragione , dove noi 
chiara e dritta 1' avellimo avuta, e della quale niùn 
motivo non avellimo avuto di dubitare. Lafcia, eh’ 
altri fegua i capricci della fua non fana fantalìa ; tu , 
fe di Quelle cole con meco vuoi difpntare , liccome 
tu mollri volere, io non voglio che tu alerò fegua , 
che la purgata ragione. Perocché, che farelli tu a 
coloro che penfanti e razionali nati , non ragione- 
voli elTcr vogliono? Concioflìachè loro d’ altri mae- 
flri lìa uopo , che noi non lìamo . Ma dirai , che 
ballante ragione lìa quella , che dal nulla mai non 
può nulla ingenerarli. Tu dì il vero, fc quello nul- 
la abbia ad elfer egli fielTo la cagion generante ; per- 
ciocché come potrebbe egli , che nulla è , di cofa 
veruna effer cagione ? Ma altro è quello , che ciò 
che ho detto ; perocché io dico , che quella potenza , 
che non è , che volontà , e la quale fa , pure che 
voglia ; c che oltre a ciò può infinitamente volere , 
perchè ella infinitamente intende : che quella poten- 
za , io dico , abbia potuto con egual facilità fiire , 
che quella materia, che non efillentc era, elilleire , 
con quanta far può, che quelli moti , e quelle for- 
me , e quelli ordini , che pur non crano\ lìano ; 
che 1’ una cofa non le è , per piò briga collare , che 
l’ altra , ficcome tu puoi per tc Udrò agevolmente 
intendere, (Quella materia dunque ddl’ Univerfo , 
che prima chiamali , qual che ella fi è; > non é piò 
di pcr-fe, c ab eterno, di quel che 1’. Univerfo lìa ; 
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ma nUniverfo non perciocché troppo mamlefti 
contraflcgni ci moflra » che, e satto fìa, e da inrel> 

' ligente c favio Artefice , e per quel medefitno man* 
teagpfi, per cui è fatto : dnnque neppure ^nefia ma-"' 
teria edere il pQò. Della qoai cofa non mi parendo 
‘dover pih dire, che puoi, fe vogli per te fteffb 
efierne chiaro, folo che tu non fia dell’ intatto pri- 
vo degli occhi dell’ intelletto j e confideri , che ^e- 
fia materia non fi conveniva altra cagione avere » 
che fi abbia TUniverfo tutto quanto; perocché ftol- 
ta cofa è il credere, che TEder Primo abbia full* 
indipendente 'lavorato ; a pih grave contemplazione; 
che quelhr nonié, vo’ che tu venga meco; che io 
nuove' cofe smcora , e pih belle fempre , epihfubli- 
mi,.e di maravigliofa luce, e piacere l’animo riem- 
pieoti, veggomi prefentare. ’ ' - ’ 

XXIV. Onde. ha egli, il Primo Ente, l’Onnipo^' 
tente, attinte le idee, e le forme delle cofé, che ha' 
fette ì Onde le regole e le convenevoli mifiirc della 
proporzione, c dell’ armonia? Certo quelle cofeUoti 
erano prima, che fofiero da lui create ,^ficcome è df- 
fflofirato ; dunque egli non poteva attignere le idee 
per di fuori di fc; perehè fe di fuori le avefle- attin- 
te , elleno , quelle cofe , ci farebbero fiate per avan- • 

- ti. e si farebbeci fiato un Uomo eterno , un eterno 
Elefante, e dell’ altre cofe primamente; le quali co- 
fe non hanno potuto sì elTere fiate, fe quello è ve- 
ro , ficeom’ è rnanifefiamente verilfimo , che di fopra 
è ragionato . Donde dunque le ha egli attinte, poi- 
ché di fuori non I le fon venute? Certamente non pub ' 
averle altronde .'avuto , che'da fe medefimo . Ma le 
ha egli in fe, c nel feno fuo belle , e fatte ab eter- 
no , ficcome egli è , .o vero nella^ua natura , che è 
pur forza , che ottima , e grandifiima fia , le ha dc- 
linei^ce ? Qual fi è dell’ una delle due , che I’ una-*^ 
non fi difièrenzia molto dall’ altra . mi é necelfità 
ch’ io confeota , ch’egli fia pieno delle forme di tut- 
ti i poflSbili : perchè o che egli le fi abbia . o che ' 
le fi crei inteliigibiimeafé , qual ragione avrò io da 

cre- 
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credere , eh’ egli ne aveflfe tante , e non più ? E 
qual cagione potrò immaginarmi , che gliele delfe a 
conto ì £ quando anche ciò folTc > potrò io negar* 
gli quella facoltà di comprendere , eh’ io in me tro- 
vo ? Ora io y poiché non m’ è (lato difficile a compren- 
dere un Triangolo, Tento in me una facoltà com- 
prenditrice d’ infiniti Triangoli, e d’ogni altra co- 
là parimente , eh’ io abbia folo una volta intefa , in- 
finite forme eltraggo d’ infiniti limili . Laonde poj- 
ché r Elfere Primo ita in le, e da fe le idee primi- 
tive delle cofe tutte, delle quali è quello Univerfo 
compoflo, che è per lui fatto per Iblo volerlo fare; 
fegue eh’ egli h debba avere eziandio la facoltà di 
comprende infinite forme , che cofe rapprefentino 
a quelle limili , che ^ello Univerfo comprende. Ma 
non polTo io chiarimente dimolirare , che le folbnzc 
prime , le qual) quella Univerlità di cofe compon- 
gono , non altro , fieno infinite ì Sì eh’ io il 
polTo : imperciocché io fon chiaro , che ogni picco- 
iilfimo corpo è divifibile in un numero infinito di 
femplicilfime Ibfianze , e d’ una preffochè infinita , 
ficcome è lecito llimare , varietà di proprietà , e di 
forza , e di qualità , e di ragguagliamenti , c di fini : 
le quali follanze tutte , ficcome effe fono , così de- 
vono effere alla Cagion Prima del Mondo manife- 
lle , affai meglio . che ad Artefice le parti di quella 
macchina , eh’ egli ha peravventura ordinata", e con- 
ferva . Dunque il Primo Effere ha tanta facoltà 
com prenditrice , e inteilettrice , ? che chiaramente in- 
ten^ , e comprende, e quella infinità di efferi Mon- 
dani , eh’ egli ha fatto, e molte altre ancora pur ef- 
fe infinità , che fieno a quella prima limili . Che fe 
tanta è , e tale fua inteilettrice potenza , ficcome di 
neceffltà è che fia , qual ragione avrò io di limitar- 
gliele anche in piccolilfima parte ? No , eh’ io non 
ne ho ninna . E nel vero negli efferi di qua giù , 
che fono d’ intendimento forniti , fpeffo veggiam noi ^ 
che una cognizione ferve di lume, e di grado adpn 
alira , c ancora a più , e molteta moltilume ; cofic- 

ché 
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oVè qtiftgU ^dflclii uoaiinì ) che un; maggior, ntunero di 
•Dgn»ÌQi^ fìha ^ è più in grado di nuove altre pro« 
qirriirtffrtt^ . I^oode è » che volendo noi , iìccome è 
convenevole! > lìmi Imente ragionare, è forza, che con- 
«Mudiamo , che nei - Primo Elfere la cognizione d’ una 
ìaiìnità di eflieri fia come grada alla cognizione di ' 
molte altre infinità ; e qu^a fondamento d’ un nu- 
mero ancor. maggiore di quelle infinità., e cosi per 
iananzt , iìn che la Tua petenu com prendi trice niun 
argine, e. niun termine 11 abbia.. £* adunque la Tua 
fetenza infinita.. Or poichà egli . può volere tutto ciò 
dbe conofee , e che Ila capevole di efTer voluto ; e- 
pub fare, tutto quei che può volere., Iìccome ho di-v 
moftrato : finita, eh* egli lia e onnifeio , e onnipo-^ 
tante di per fe, e ab eterno, e che così Ha necef-. 
faaòamiente , e incommutabilmente ònnifoio ,' e onni-: 
potente ,. Iìccome necefTariameate , e immutabilmente 
cfiUe; e ciò vale a dire, che come non può n(m.er- 
fere, cosi non pub neppure non elfere onnifeio, e 
onnipotente . Perché fe egli è cale , come è por ne-t, 
cclTità.che fia, qoal maraviglia fia adunque, ch’egli: 
abbia faputo. e potuto. fere, e facto finalmente, e 
che ficcomc r ha facto , così cònfervi quefi*- Univer-ì 
lo , e tutto cib , che ali’ Univerfb appartiene , e me- 
per confeguente^ Ed'ecco da chi fon io. Quale. feo- 
pet^ é per me quella?* Grandiliìma certamente,; C' 
roacavigliofiflìma.. Perocché di quali magnìfidie idee * 
non mi riempie ella ? Io me ne teneva grande, e 
fnperbò ne andava, quand’io mi riputava, ficcome> 
fono , cittadinò é! .una delle piò illuilri Città di £a-« 
ropa; ma . pur vile e.difprezzevole cib mi parve, co>«. 
me ioì conobbi ,.nou 'del r Europa,, che troppo pic«h 
cola-cofa dalla grandezza .dell’ animo umano , ma.* 
della Terra tuttaquauta efier : Cittadino . £ appref».^ 
fo ritrovato avendo, che quella Città, che Terra ad<* 
domandiamo'^ una piccola parte fia d’ una più gran- 
de ancora , quale é ’i Sifiema Solare, io venni m f 
tanta ftima,'e vaghezza di. me , e dclPelfer mio,Ì^ 
ch’io per nulla ebbi 1’ effere Cittadino della Terra%.ìà 
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E non guari dopo conCderando fottilmenteV che tut- 
ti i SHlemi Solari > che infiniti fono , ficcoroe da 
quelli giudicar lì può» che veggiatno , non facciano, 
che un Mondo folo, e non lì abbiano che un fol fine, 
sì poca cofa parvcmi 1’ eflere Cittadino di quello Si- 
ftema Solare ^ eh’ io quali non vi attefi più , che trop- 
po beila cola^ fembrami a quella Repubblica appar- 
tenere , che niun muro cinge , e non rellrigne ter- 
mine ninno , comechè un governo , e una medelì- 
mezza di leggi la regoli fempremai , Ma che è ciò 
a confiderare la grandezza della Cagion Prima , on- 
de io , e queir Univerfo , i cui dritti, e le cui leggi 
participo, procediamo? EfTere, che né corpo è, nè 
a corpo fomigliaute : che è sì flato Tempre > come è 
tuttavia^ che è onniTcio, e onnipotente: che quefla 
UniverOtà di coTe , nella quale , e della quale io fo- 
no , non ha nè di le generata , né con membro nef- 
funo , né con ilìrumenti fatta , ma cotanto placida- 
mente , e agevolmente creata , con quanta placidez- 
za e agevolezza, eh’ ella efjflefl'e ha potuto volere» 
Quale immenfità di grandezza ? Che fe sì gran cofa 
fono io, perchè di si -gran Repubblica, quanto è P 
Univerfo tutto quanto, fon Cittadino, che non farò 
io, perchè di sì gran Padre, qual’ è r Elfer Primo, 
1’ Ònnifeio , r Onnipotente , l’ Infinito Primo , e 
Mallìmo , fon figlio? E qual magnanimità , e letizia 
non m’infonde quello pen fiero ? Or che dì tu, che 
l’idea di quella fuprema Divinità, cioè che 
La veneranda Maejìà di Dìo , 
ficcome uggia di Quercia, o di Cerro le pkeole , e 
tenere piante , così ella attriflifea gli animi tioflri , 
nè gli laici venir fu belli , e rigosliofi ? Ch’ anzi , 
pare a me, che ficcome l’afpetto del Sole, e'i Mez- 
zodì le piante ringiovinifee , e gli animali , e vigo- 
rofi fagli, e gagliardi, e di generativa virtù pieni; 
così l’ pfpetto di Dio ottimo , e grandilfimo , e tut- 
to intelligenza , e beatitudine , il quale Sole è degli 
(■piriti, quelli di fe, c della non corporea, ma .pure 
(piritale virtù Tua riempiendo, allarga, c magnanimi 
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Ul , e dallo dilviahienco loro , e dalla oppreflìone de’ 
còrpi che gravano 

i fenfi -, t V alma ahi di che indegne fome > 
in fe ritorna , perché eflì non Heno di qnede mor- 
tali cofe fchiavi , ma iìgnori , e lì levino fu quelle , 
fole queir Ente eUimando degno di elfere da loro 
lèrvito , di cui fon figli , e alla cui natura s* appro- 

I nnquano . Perocché fe tu credi > che la vita di co- 
oro, i quali o profondato avendo Tua ragione nella 
tenebrofa materia non affinarono giammai gli occhi 
fklia lor mente a quella comechò per tutto smlgoran- 
tiinma divinità: o veggentiia gliele cbinfero in fac- 
cia , e le rivollero ribellasdofi le fpalle , lavi 
pofTano , e virtuofi , e sì tranquilli , e beati , trop- 
po tu lungi dal vero trafeorri . CoMÌofliaché fe 1* 
ordine degli Efferi razionali, che favi gli fa, e vir- 
tuofì, efelid, nonè che dirirtiflimo filo di ragione, il 
quale tra due punti tirata £a , Tuno de’ quali é quello , 
onde partiamo , e 1’ altro quello , ove andiamo , in- 
certi efsendo di noflra prima origine, Q al cafo ac- 
mbuendola tutta , e incerti dei fine noffro , crederò 
io , che dritti andar poteffimo i £ fe dritti andar 
non pofTiamo , per non fi poter vedere quei punti , 
tra’ quali é mefiiere , che fi vada , come efiibierb io , 
che tranquilli efser polliamo e felici f Che ninno é , 
credo io , che ardifse dire , che altro fia la tranquil- 
la e felice vita , fuori che la diritta. Ora nfeendo noi 
di quello, ficcomp é forza, che ufeiamo, dove il 
principio f e ’l fine nofiro ignoriamo , dirò imr io , 
hente conte ar} alla tranquilla vita 
Quai guarre allor , mal ncftro grado , e qMnti 
Ne j’ apprejìan perigli ? E quai pungenti * 
Cure ftracciano il petto a chi non frena 
Gli sfrenati appetiti ? E quante , e quali 
Ne tormentano^ il cor vam paure , 

Che forgon quindi? E quali .Jìragi ^ e quante ? 
XXV. Certo delle grandi fcovcrte ho io fin qui 
fette , le quali canto a maggior diletto le mi reco , 
quanto io meno per avventura dalP in^gno mio 1? 

fpe- 
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Ijpcrava . Ma di qui flccome di fecoadiniina forgea- 
te, nuove dottrine, c grandi tutte, e maravigliofe , 
e dilettevoli molto , fcaturiieono , delle quali piace- 
jsi qui diiVilupparue alcune , che fopra tutte l’altro 
belliUime mi pa;ono , E primamente le quella Pri- 
ma Cagione h è d’ infinite' forme '«otte intelligibili , 
ed eterne picniffima, perciocché ella rempliciCfima è, 
iìccorae quella che niente ha di corporalità, é forza, 
che tutta fia uaa intelligenza, e tutta intelligenza. 
€ pura iatelligenza , la quale con maravigliola , nè 
intelligibile maniera , le polTibili cóle tutte quante 
in le pure mtelligibilmence adurn , e cotnechè una , 
e indivifìbile , difìinte e chiare rapprefenti ; non al- 
tramente che fé infinita fiamma infinite pìccole fa- 
ville comprendelle , ciafcuna delle quali >quella mede- 
lima hamma (offe , nè da quella feparabile , e non- 
dimeno in quella riteaeffe dillinta foa forma « Oche 
dì tu di queifa Mente prima architettriee V e crea- 
trice, e governatricc ai quello Univerfo ?' La qual 
£ofa Le così è , flccome avvilo ch’ ella fia , eh’ altra- 
mente efìer noa può ; feguita ben anco , eh’ effere 
tn lei debbiano infinite forme di efìfienti , e poffibili 
cole , e de’ ragguagliamenti loro , che lontanUfime 
fono da ogni creato penfkro ; e perciò infinite ve- 
rifGme verità , che l’ atmosfera rotta della mente no- 
Ifra forvolino, o fopravanzino tanto, che per niun 
centro oè noi, nè chicchefìàa di tutto immondo, ce 
le poffiamo capire ; le quali chi a noi manifaflafJe , 
che paradoflìxi voleffe dire, e felfìtà , e fi voieffe 
di noi ridere, d parrebbe. £ fLvnro , che fé tali 
verità ci fono in quelle Sdenze, defefe quali’ pur noi 
inventori fiamo e artefici , flccome infra l’ altre le 
Matematiche fono , die da’ piu l'avj deMj^ ^aerazio- 
ne noftra a’ meno intelligenti manifeftate , bugie fem- 
brano e falfìtà, eh’ efC per niun modo u darebbono 
ad intendere , ficconie è a dire che *uiia curva pofTa 
eternalmente accoflarfì ad una retta, fenza>ehé quella 
tocchi mai ; e che una fuperfìcie infinitamente lun- 
ga, non che ad una finita , ma pure ad una picco- 
. Genov, Med, Filo/, N lif- 
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liflìma fia egùale: e ancora che molte maniere di fì^ 
joire luperfìcie poffano folidi geaerarc alTolufamente 
infiniti ’y e di molte sì fatte , e nos pure di quelle 
allratte , e geometriche cole , ma di quelle eziandio 
che fiotto agli occhi ci fiono ; come potrei ia fienza 
flolto voler’ effiere , e irragionevole, negare, che in 
quella Prima Mente , che è di tutte le poflibili co- 
le comprenditrice , infinite non fieno di fimili veri- 
tà? £ non che in lei, che sì grande è, ma in al- 
tre menti altresì , che più l'ublimi fieno di quella 
nollra , neceflità è che fieno « E di qui puoi tu pri- 
mamente inferire , che elfiendo quella CJniverlàlità di 
cole ficcome modellata fiopra ad ^lina porzione di quel- 
le eterne forme, molte di quelle verità contener 
debbia , le quali non pure capir non ci polfiiamo , 
ma che, fie così tutte guardar le potelfimo, come di 
alcune ci facciamo , almeno alla rinfufia , afiurdità . 
e difiordine , e errori ci parrebbono , e di efie cosi 
lloltamente fiparleremrao , ficcome di quelle cole gli 
Iciocehi , e gl’ ignoranti uomini tutto il dì fanno , 
le quali non comprendono . E appreflb, che le que- 
lla Prima , è Grandiflìma Cagione di quelle lue ri- 
pode verità parte nelfuna voielfc per altra via co- 
municarci, che quella non è de’ nodrr fienfi, e dei 
jioftro intelTetto , dove noi non fòffimo di fiua gran- 
dezza , e veracità così perfiuafi , come a noi , che di 
quella dipendiamo , fi conviene , appena eh’ io mi 
creda, che bugie , e falfità non le riputaffimo^ nel 
che quanto noi ficiocchi e ridicoli faremmo , ezian- 
dio che ci fiimallimo fiaputi edere, e intelligenti , tu 
puoi , per quei che è detto , intendere . Nè meno 
dilettevole fiati per eflcre qudla confiderazione, cho 
fie , ficcome noi fiamo per durare eternalmcnte , co- 
sì , poiché di quello corpo dil'ciolti fiamo , ad inten- 
dere , e congprenderc quegl’ infiniti veri più capevo- 
li ciafeun giorno divenghiamo , che l’ altro , ficchè 
ninn tempo fia , che una parte non ce ne dificòpra , 
quello continuato piacere , eh’ efle ci recherebbono , 
e pel dilatamento di nollra ragione , é pel fioddisfaci- 
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mento di nortra naturale coriofità , d’ immenfa bea- 
titudine ci riempierebbe, e di non efplicabile gioja . 
Perché fc quello é vero, eh’ altrove é detto, e eh’ 
io ho pur per vcriflirao , che quello noftro fpirito 
duri Tempre immortalmente, che non hai tu a fpc- 
rare in quella mai non terminabile vira ? e di quai 
piaceri npn puoi tu elTer capevole , poiché lo fpiri- 
to tuo li ‘è di quelli materiali lacci difciolto , e di 
quelli grolfolani leni) , e in fé, bello, e puro, erut- 
to intelligenza, recato? 

Or, ti riman , lettor , /mra ’/ tuo banco , 

Dietro penfando a ciò , che fi preliba , 

Se efier vuoi lieto affai prima che fianco . 

• Meffo t' ho innanzi : ornai per te ti ciba : 

Che a fe ritorce tutta la mia cura 
Quella materia , on^ io fon fatto fcriba . 

XXVI. Ma poiché tanto oltre mi fono avanzato, 
e che piacerai per sì fatte cofe fpaziarmi , come io 
non dubito, eh’ e’ non piaccia anche a te, fe intel- 
kttivo fpirito fei , io non vo’ qui arrellarmi , anzi 
io vo’ , fe li può , più oltre ancora penetrare , e ve- 
dere, fe io polfo intendere, fe egli , quell’ ElTer Pri- 
mo , lì abbia quell’ Univerfo> con piena libertà fat- 
to , e confervilo , liccome a me ne pare , o* vero fe 
llato vi lia da alcuna fatalità tiretto, e'forzato, lìc- 
come da alcuni odo dire, che io però credo, che di 
tanto EflTere , quanto Dio é, niuna vera 'idea fi ab- 
biano ; che ciò può a nuove , e grandi , e belle co- 
fe aprirmi il varco . Ma fu quali idee ragionerò io 
di tanta cofa , quanta é quella ? Sicuramente fu quel- 
le ,■ eh’ io le più chiare veggo , e meglio compren- 
do , della verità delle quali io non polTo , nè debbo 
dubitare, come quelle, che io veggo bene, che al- 
tro da quel , che fono , elTer non poffono a patto 
veruno. Imperciocché io credo bene, che quell’ Ef- 
fer Primo , onde io procedo , non mi ha di quello 
intendimento, o ragione, che chiamar ci vogliamo, 
dotato, falvo che perché mi fervilfe di guida, e re- 
gola in quelle cofe , eh’ io prima conofeer debbo , e 
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poi fcgoìrc : per modo che , come io l’ ho chiara , c 
diiiinra , sì ch’io fia molto certo, ch’ella altro non 
fi polla eSere da quel che è ( ancorché io non l’ab- 
l^a tale , che in poche cofe ), il volere altramente 
(limare, di quei ch’ella mi detta, e a lei , ch’é Don- 
na , e Reina delle cofe tutte , contrallare , chiara 
rebellione, e llolta affai mi pare . Perlochè come 
io fu quelle maffime ragiono , che fon dette , e quin- 
di conchiudo tale , o tal’ altra cofa piuttollo , che 
ogni altra , io ragiono , e conchiudo bene , pare a 
me; perciocché quell’ufo fo del mio intelletto, che 
perchè faceffi la Cagion Prima , lìccome io non du- 
bito , lo mi ha dato. E comechè quella mia ragio- 
ne, e intendimento non di rado non aggiunga a ve- 
der chiaramente , c interamente molte di quelle co- 
fe, che pur vedere, e intendere delìdero , che la in- 
finità delle cole contende agli occhi del finito intel- 
letto , per. modo che infinite fieno quelle verità , che 
fenza quel lume , che di fu del volto di qoelta bea- 
tiffìma Divinità move , intendere non ci polfiarao , 
come fopra è ragionato; ma non per tanto egli boa 
può effere, che quel che io chiaramente comprendo, 
e in modo, che con egual chiarezza veggo, non po- 
ter effere che altro fia ; che ciò non fia vero , o al- 
meno , eh’ io per vero non lo liimi fin che altro la- 
me non mi venga a rifehiarare, e anzi che come ve- 
ro , e dritto llimi , e apprezzi quel che falfo mi pa- 
re : purechè io non voglia perfua dermi , eh’ io non 
ragioni, e non conchiu(fa , quando io ragiono, econ- 
(iiudo; il che non è maggiormente polfibile di^uelche 
lìa, ch’io non vegga, e non oda , cnon tocchi, quel 
che pur veggo, e odo, e tocco. E’ivero, che chi 
mi dice, ch’io nulla injpndo , e nulla comprendo, 
perchè, non mi dice ancor egli, ch’io nulla veggo, e 
nulla odo ? Che anzi è quello fecondo affai più age- 
vol cofa lìccome tu puoi ben vedere , di quel che 
fia il primo : perocché poffo io bene dubitar qualche 
volta . fe io vegga , e oda , e non già fe io intendo , 
non fi potendo fare , che non intendendo , pur d* 
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ìatendere flimi . Perla qual cofaio vo’, che voi da 
ine vi appartiate , i quali a dritto , o a rovefcio vo- 
lete di pazze teaebre cingermi ; e poiché io veggo y 
e comprendo qualcofa , larcìacemi in pace , perchè 
lo quanto polTo , quella carriera fi^ua y che ho pre- 
fa: e fe si volete in cotella volita cotanta fciocchez- 
za opinarvi , perocché io non potrei far altro , io 
vi lafcio in fui volito errore , e vommene dietro a 
quel eh' io veggo , a me guardante , e me in quelle 
cofe , che eliimo io , che alla felicità mia conduco- 
no , volente iliruire : che io fo non elTer cofa più 
malagevole , che volere rimutare gli uomini d’ una 
loro vecchia. opinione, benché falfa , e fiolta , e cat- 
tiva . . - 

.XXVII. Quell’ Efler Primo, e Prima Cagion dì 
tutto , ' non dee effere egli fenza fine nelTuno per- 
fetto ? E’ mi par che sì perocché , che può egli raan- 
' care a colui , in cui é forza , che fia la ragion pri- 
ma di quanto é , e di quanto é pollìbiie altresì } 
ConciouiacQi'aché per lui fia, che quel che é , efilla. 
e che poflìbile fia , quel che è poffibile , ficcome è 
dimoHrato . Che ? dì tu ; é dunque infinitamente 
perfetto 1’ ElTer Primo? Certo egli dee elTerlo , per- 
ciocché oltraché , ficcome é detto , é in lui folo la 
fufficiente ragione dell’ efiltenza , e della poflìbilità 
di quanto efille , e di quanto é polfibile, vale a di- 
re d’ infinite volte infinite cofe , ciò che non può 
elTere altramente , fenza che egli infinitamente per- 
fetto fia; ma pure egli fegue dall’ aver’ egli quella 
Univerfalità di cofe per lòia fua volontà fatta , e 
fenza ninna né fatica , né difficoltà . fecondoché è 
dimofirato’. Or ti par ella piccola cola quella f Quai 
termini dai tu alla ellenfione, e alla moltiplicità de- 
gli enti di quello Uni verfo? Certo tu dar non glie- 
ne puoi nefluna che tu comprenda . Perché fe tan- 
ta colà , quanta è il Mondo tutto quanto, e tanti, 
c sl'varj elferi , , quanti , e quali ibno quelli j che 
il Mondo abbraccia, ha egli, quello Eller Primo,, 
coi folo volergli creare, creati; feguita, ch’infinità 

N 3 fia 
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fia la Tua potenza , fìccome è detto ; e infinita al< 
tresì la fua fcienza, el'apienza. Perchè dunque non 
farebbe infinitamente perfetta la fua natura? Ch’el- 
la non può effcre dalla Tua potenza , e dalla co^ni- 
zion fua altra, c diverfa, ficcome neppure è in quel- 
le menti , e in tutti gli altri femplici efferi altresì , 
che per lui creati fono. Egli è vero, ch’io quella 
infinità non comprendo , perocché fe io la comprcn- 
deffi , ella infinità non farebbe j che le fantafie no- 
flre fon bafle a tanta altezza ; ma pure intendo be- 
ne , che per efler lui d’ infinita potenza , e fcienza, 
non poffa altramente effere di infinita natura: che 
quelle due pofiziqni fon tali , che 1’ una^, qual s’ è , 
che tu ponga efler falfa , non può 1’ altra vera effe- 
re. Infinita è dnnqqe l’entità del Primo Effere. 
Anzi ella così dee effere necefl'ariamente infinita, fic- 
come è di per fe , e necefl'ariamente efiflente : pe- 
rocché fe quella perfezione non ha nè da altri, che 
fia, avutali , nè la fi ha da fe fatta, ch’ella per effere 
ei medefirao , che eterno è , cioè , che et è fempre 
e fempiternal mente flato, è così eterna, com’eter- 
no è 1’ Efler Primo: confegue, che così fia neceffa- 
ria , come è 1’ efiflenza del Primo e non dipenden- 
te Effere;. e di qui , eh’ ella colla roedefìma neceffì- 
tà fia ad un tratto tutto ciò, che può effere . Con- 
ciofliacofachè qual cagione puoi tu trovare , che ter- 
mine le ponga ? Che queflo efferci di per fe ogni 
flrana cagione , ficcome dell’ efferci , così di quel che 
è effenzialmcnte cfclude , c rimuove. Perchè è ne- 
ceflità , c-he infinita per ogni verfo fia qudla Cagion 
Prima, e non folo infinita , ma di tutte le infinità 
adunatrice , e più infinita affai d’ ogni infinità , fe' 
così ti piace . che io il 4jca , che altre parole per 
ora non mi fovvengono a voler tanta cofa , quanta 
è quella dichiararti . Donde è , che quella Univer- 
falità di cofe , ancorché indefinita larghezza , e pro- 
fondità , e copia di efferi abbracci , pur piccioliffìma 
parte fia degli infiniti poffìbili , e però ,1 che finita 
entità 1 e effeaza , e perfezione fi abbia : la qual fi- 
nita 
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nita entità , e perfezione rifpettivatnente all’ Effere 
Infinito è sì debole , che non può con efTolui altra 
ragione avere , fuori di quella , che interviene tra 1’ 
uno , o ’i due , o altro non folo finito , ma picco- 
lìfTimo numero , e quello che fia affolutamente infi- 
nito : perocché clTer ti dee chiaro , che qual parte è 
un finito effere d’ un fempiice infinito, tale elfere 
debbia un infinito fempiice d’ un infinitamente infi- 
nito - Or quefta ragione, e proporzione è, lìccomc 
tu puoi intenderlo per te fielfo , cotanto piccola , 
che quello Univerfo non altro dee parere all' inten- 
dimento deir Effer Primo , die quello all’ intendi- 
mento noftro fi pare un punto geometrico , e manco 
ancora , fe cofa è più piccola . Tale è T entità di 
quello Univerfo già fatto , e bello: donde con feguc, 
che tale fu eziandio, quando quello Mondo non fu, 
che ideale folamente . Perché avendo 1’ entità delle 
cofe , che fi voglion fare , ragion di bene riguardo 
alfe cagioni facitrici , e quella ragion di bene non ef- 
fendo , che in ragion diretta di elfa entità , che fi 
filma un bene, e inverfa dell’entità della cagione, 
per cui fi llima tale ; fegue , che la bontà di quell’ 
Univerfo tutta quanta rifpettivamente all’ Effer Pri- 
mo cotanto fia piccola , e debole , che come d’ una 
infinitefima, fecondochè i Geometri ufi fono a fare, 
può bene non tenerfene conto. Per la qual cofa 
quella cotale entità , e bontà dell’ Univerfo non può 
altra forza avere avuto a muovere la Prima Cagio- 
ne , perché dall’ effere puramente ideale la faceffe el- 
la efillente divenire, e reale che una pure infinitefi- 
ma , e però fprezzabile . La qual cofa elfendo fen- 
za dubbio veruno così come a me pare , che fia ; pe- 
rocché a volerla falfa dichiarare lì vnol dell’ intutto 
rovefeiare l’umana ragione, ciò che né fi può fare, 
che pazzamente , fecondo che di fopra é ragionato , 
e a niun profitto ci tornerebbe: perocché non per- 
ché il volelfimo noi , quel farebbe , clic vorremmo ? 
feguita di neceffità , che la Prima Cagione a quelle 
cofe volere , e fare , eh’ é quel medefimo , che ha 

N 4 vo- 
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volute , e fette , « a così fattamente confervarle', fìc” 
come le conferva , da forza neffuna , e fatalità non 
fia Hata molla , ma cb’ ella di Tua libera volontà sì . 
le ha fatte, e conferitale; per guifa tale , che sforzo 
nefiuno , nè inquietudine , nè difpiacere non le fa> 
rebbe coHato a non farle , nè le colierebbe , pofcia- - 
chè fatte le ha, a non confervarle . E ’l vero, che 
fe quelle cofe da lei fatte, non hanno niana forza 
a muoverla , perocché di niun bene le fono , e per 
niente migliore» e più contenta far la polfono ; pur 
niuna non ne avevano, non clTendo elleno per an- 
cora, che ideali folamente . Perocché fe quelle tali 
cole , che in lei erano folo ideali ab eterno , niuna 
forza fi potevano avere a poterla necelfa riamente de- 
terminare , donde dirò io » che forza le folfe Hata 
fatta i Perocché io fon chiaro oggimai , che quella 
Cagion Prima , come quella j che di per fe è , c ab 
eterno , da niun’ altra cagione che fia , dipenda , nè 
altra fia , che eflemamente pollala forzare . Per la 
^ qual cofa non forzando lei , nè eilerna cagione ve- 
runa , nè r entità , e bontà de’ poffibili oggetti , chi 
quella forza le ha fatta ? £ qual ragione mi ho io 

da credere coteHa fatalità, che tu dì? £ non fareb- 
be quello un vero cicalare , fenza che ci fapcflìnK) 
che dire^ £ fi converrebbe ciò ad uomo, che c vo- 
leffe ragionare , e fi recalTe a gloria , eh’ altri ben ra- 
gionante, e ficcomc tu di alcuna volta , forte, e 
nerbuto fpirito 1’ eHimalfe ? Anzi no : che non eh* 
egli , ma' pur qual s’ è altro uomo , a vergogna re- 
car lei dovrebbe . Che fe ciò veggente lui , e intel- 
ligente , fi facelTe , per altrui parere di quelle cofe 
difprezzatore , ficcome di alta, e fovrumana intel- 
ligenza , e di grand’ animo , dicoti di nuovo , qual 
profitto farebbe per tornargliene? Perocché a quale 
pazza imprefa fi pongono coHoro, che in tanta e si 
grave cola fe medefimi , non che altri , deludere , e 
ingannare fi Hndiano? Concioflìacbè lafciando Ilare, 
che non è, che di feiattouorao, etrafeurato troppo, 

« flupido , voler fe di sì alta , e bella verità fraq- 

, da- 
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dare , certa cofa é , che è fpacciato inatto colui , che 
a tanto perìcolo fi efpone, quanto è quello di effe- 
re a canta Divinità , quanta quella è , che difpotica- 
mente a quello Mondo prefiede, e che Onnipotente 
ellcndo col ciglio folo il muove e governa ingiurio- 
l'o , c ribelle. Che? Non ti raccapricci tu per i' 
orrore al pcnfarlo lòlamente ? Tu , cui il fuo fiato 
crea , e foiliene ? Di quel fiato dico , che come egli 
a fe trae, tutto torna nulla? £ brievemente, fu- 
levarti 

Incontro al Trono y e Monarchia di Dioì 
XXVIII, Ma quello Mondo va al mcdellmo mo- 
do fempremai , dici tu , e con le medefime leggi : 
perchè come dal veder noi , che le api , c gli uccel- 
li , e gli altri animali tutti non cambiano mai , nè 
migliorando, nè peggiorando, le loro cafe, e i loro 
nidi, e altre tali opere loro, ci pare, che inferiamo 
bene, ch’effi non ragione, e libertà governi , ma 
pura meccanica neceflicà , pel modo medefimo n può 
conchiudere , che la Cagion Prinm non per ifcelca , 
e con diiiberazione, ma per naturai neceffità fi ab- 
bia quello Mondo facto , e confervìlo j cosi che ella 
mai non abbia potuto, nè poffa altro farlo, e altra- 
mente confervarlo . Che? Non hai tu altro, che op- 
pormi ? £ non ti vergogni tu , che pur fottile ra- 
gionante vuoi parere, di credere, che ^r sì fatte ra- 
gioni io poffa rimuovermi da quello flimare della li- 
bertà dell’ Effcre Eterno , che di fopra è detto ? Pe- 
rocché tu ragioni in modo , come fe la ffabilità , e 
l’uniformità dell’ opere, che cagion che fiali faccia, 
contenda alla libeVtà. Che dunque? Niuna cagione, 
che libera Ila , può effere perciò collante nelle fue 
opere? Ma tu che cosi ragioni, incerrdi tu, onde 
fia, che la libertà cambi Tempre, e vari tra noi, e 
fia leggiera , e iocofiante ? La libertà non Teguita , 
che la ragione e ì’ intelligenza i perocché ella non è 
fe ben s’intende, fuori che un’attiva ragione; per- 
chè qual mai*aviglia è , che dove la ragione varia a 
ciafeun momento , o per nuovi oggetti , che le lì 

prc- 



Digitized by Google 




aW , MEDITAZIONE IV/ 

prefenotno; o per nuovi gradi di ìutne, ch’ella ac< 
quifta; o per nuovi coftumi , e ufanze, che migliori 
le paiono, di que’, che furon già; o per rigoglio 
di qualche affecto i o per indebolirli di que’ , che 
gravi furono , e violenti ; o per che che altro fia 
qual maraviglia, dico, è, che mutili la libertà, e 
le,fue opere parimente ? Ma l’ intelletto della Prima 
Cagione non può altro ellere, da quel che è , né al- 
tro la Tua natura; perocché quello Elfere, il quale 
è di per fe , e ab eterno, non può non effere tutto 
infieme', quel eh? può elTere, conformechè è dimo- 
llraco. Or fe la Aia natura è la medelima Tempre, e 
quei mcdelimo il Tuo intendimento , e la ragion Tua , 
come potrebbe non elTer colhntilfima la Tua volon- 
tà f E Te immutabile é la Tua volontà ; come il Mon- 
do nonjandrebbe Tempre collantemente, come egli 
va ? Perocché tutto è nel Primo Effere ragione , e 
ordine, e limmetria, e cpllanza, £' immutabile, di 
tu, la volontà di quello Primo ElTere? E' mai sì . 
Dunque Toggiugni tu, come può ella clTer libera ? 
RiTpondo, che è immutabile, perocché il Tuo rego- 
lo , che è il Tuo intelletto , e la Tua ragione , non 
può elTere , che perfettilfimo , e ’i medelirao Tempre 
non Ila; ma ella é però libera, perché né cagione 
ellerna veruna, né veruna ragione intellettrice di 
coTe , che polTa creare per di fuori , può con neccT- 
lità neffuna determinarla pel di fuori, comeché ella 
tutta lia in Te , e determinata , niente a laTciarla To- 
TpeTa , e dubbia mancandole ; perciocché volontà é di 
un elTere, ch’ogni concupiTcevole perfezione in Te 
ha immutabilmente , né da veruna edema coTa diliì- 
coità , né timore alcuno gli può avvenire. Che ? 
Credi tu per avventura elTer qubl medelimo immuta- 
bilità, e libertà?’ Per me non fono piò limili, che 
fieno j’ idea d’ un cerchio , e l’ idea d’ un quadrato . 
ConciolIiacoTa che quella dell’ immutabilità , Te tu 
vorrai bene aguzzar gli occhi dell’ intelletto VerTo 
quella parte , vedrai , eh’ ella non eTcluda di fe fuo- 
ri che ’i umbiamento, e la variazione; ma.l’idea di 
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quella ncceffità di coi favelliamo , non cambramen- ' 
co , e non variazione > ma fola libertà efclude . Q& 
che è immutabile non fi confà bene , e non fi accoz- 
za col variare : e ciò , che è necelTario , può ben 
variare : perchè non è la v'ariazione , che il faccia 
tale , ma la forza ; la quale può così comporli coll* 
uniformità , come colla varietà . E non fon forfè co- 
sì necelTarj gli effetti del Sole, comechè molti fie- 
no, e var;, quanto i frutti fieno d’ una pianta, co- 
me che d’ una fpezie fola tutti ? E di qui è , eh’ ia 
non veggo , che una ragione , la quale a niun cam- 
biamento fia foggetta , non polfa altresì elfere da o* 
gni forza libera . A nzi , che tu fappi , che non i 
piena , nè intera quella libertà , che non fia immu- 
tabile , eziandio che a noi altro ne fembri : peroc- 
ché come ella non è immutabile non pnò effere fetn- 
prc. e collantemente da ogni forza ' immune , che 
qualunque s’ è cambiamento, che ad ttita intelltgeii-' 
te , e ragionante , e libera natura avvenga , forza 
è, che avvenga non per volerlo, ma per elfere a 
qualche interna, o efierna forza foggetto ; conciolTìa- 
chè la mutazione di natura fia quello , che il cam- 
biamento cagiona della volontà, -sì elio la precede 
fempre, ficcome è di per fe chiaro . Ma ogni cam-* 
biamento , che a natura ragionante , e libera fenza 
fua volontà addivenga , fi faccia elfo nell’ intelletto^ 
o nella fua natara , è forza , che le fi fa ; adunque 
quella libertà, che a natura mutabile fi conviene 
mai non è intera , nè perfetta : perciocché mai non 
è immune , ed efente da ogni forza . Per lo che tan-’ 
to manca , che alla libertà della Prima Cagione couf 
tenda l’immutabilità, che egli, quell’ Elfer Primo,’' 

. non potrebbe clfer perfettamente libero , fe immuta- • 
bile non folfc . 

XXIX. No , non intendi tu , dirai , o non vuoi' 
intendere . Se quell’ Univerfo non altro è , che una' 
dilTufione , e ficcome i fìlofofi dicono , emanazione 
del Primo Elfere , o disviluppamento della natura 
fua , qual fi é il lame riguardo al Sole , e lo sboc- * 
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dar delle piante, e degli animali da’ loro femi : c 
dalle uwa loro j cflTo ha potuto primamente elTere 
ideato fenza veruna volontà della Prima Cagione • 
e appreffo sbocciarne lenza libertà neflima . Ma co^ 
me puoi tu CIÒ dire, fe tu ti ricordi di quel, che 
abbiamo qui di lopra dimollrato , e concbiufo, cioè 




l .• > ^ ^ vero « che 

tu farnetichi, fe tu ciò così feriamente dici, come 
mollri : che ninna dlerna emanazione , ed egeftione 
concepir fi può negli ^en incorporei . Onde è, che 
tu ftolto, e^inconfiderato, le pofciachè hai con- 
^lufo, che 1 Jb-ffer Primo, e la Prima Cagione, la 
Eterna, i per le fulfifiente, e tutta intelli- 
genza, e attività , cofa fia lopra tutti i corpi , e 
non 1 Diamente non corpo, ma pure a niente, che 
fia corpo, lomiglievolc, vogli poi dubitare, fe que- 

® una diffufione della 

Eterna, perocché piu Iconcia e più pazza 
fantalia non che yenilfe mai m mente di ftlofofo , 
ella non fu ne in ubriaco, né in pazzo, nè in fer- 
netico che ci fufie. Libera è adunque, ed è fiata 
l^pre , e «ieiie volontà 4ue -fovrana fignora la 
Mente Prima, di quello Mondo creatrice e re® 
gitnce. , . A > *«- 4 , 

XXX. Ma quefi’ Eflere Primo di tante , e sì bcl- 

ÌnJÌ?y fono 

K compongono, che emen- 

do di per le perfettiflìroo , forza è che pure beatiffi- 

muovere 

a voler quello Mondo creare , e muoverlo tuttavia 
a confervarlo? E perchè elTendo ella eterna altresì 
quella onnipotente volontà, per cui quello- Mondo 
dille , ab eterno non fia il foo effetto ? Or che man- 
cavale, perchè quella onnipotente volontà non fi fa- 
ceffe ab eterno? E appreffo, fe ella altra legge non 

e incommutabile ragione, e che 
ajui è quei medefimo , che è l’ intelligenza" eterna , 

co- 
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come mi capirò io ) eh' ella fatalmente non voglia e 
operi ? Gran conilderazione è queita , alla quale ta 
mi meni . Perocché , per rifpetto al tuo primo dub> 
bio, eflendo da una parte quella Gniverfìtà di cofe 
lenza fine , e affai piò forte di efferi abbracciando , 
che io immaginare, nè intendere pofTo : e dall’ altra 
la grandezza di quei'lo Primo' Ente forpaffando ella 
infinitamente il noilro intelletto , che appena è di 
poche, e finite cofe capevole, qual direi io, chefiif- 
fe quella cagione, che fel movelTe i E qual’ arrogan- 
za larebbe la mia , volere fu tanta cofa , e sì fubli- 
me , fentenziare ? Ma qual che ella li è , che non 
vo’ cercare , io fon certo , in prima , che ella non 
poffa effere, che buona : perocché che altro può ef- 
Icre , fe non tutto buono quell’ Ente grandiflimo c 
lerfettiflTimo ? E bench’io oda molti dire, che affà 
)ÌLi difficile, e più fublime cofa fia quella, che per 
e menti nollre fi poffa capire, cioè, che niun fine, 
che buono non lia , abbia Dio molfo a quelle cofe 
creare , io non credo perciò , che tanto implicata co- 
fa lia a volerla così in generale 'intendere , quanto 
le nollre non fen^re ragionevoli paffioni , e i nollri 
particolari interelu, che a bene, erettamente ragio- 
nare cattivi maellri fi fono , vogliano perTuaderne , e 
ci perfnadono , o per meglio dire , anche contra ra- 
gione ci llrafcinano non di rado. Perché a fine t 
che io intenda bene, che ninna cagione, che non 
buona fia , abbia potuto il Primo Ente determinare 
a quello fare , che ha fatto , e che quello Ente buo- 
no fia , e benefico , e giullo , io mi debbo lludiare 
di fepararmi , e quali fvd Icrmi da me medefimo , c 
ciò vale dire da’ mìei particolari intereffi , e rappor- 
ti , e oltre a ciò da tutte le mie fingolari idee , e 
minuzie , onde fon io come affiepato , e da me le 
non ragionevoli paffioni llerpare: imperciocché flan- 
do io dentro al giro di quelle sì torbide cofe, non 
polTo non effere l^effo ora a dritta, e ora a finillra 
traporttto j eh’ elleno quelle mie particolari idee , c 
paffioni , e intereffi , non pare , che altro centro fi 

ab- 
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abbiano , al quale ceadano tutte , fuori che me me- 
d^tno, e la mia parcicolar felicità, cui vogliono ad 
Ogni patto , che quanto è in quello Univerfo, vi- 
va ^ c fervir debbia ; non altramente che fe io 1’ u- 
nico , e folo fine folli di quella immenfa, c sì mae- 
ftrevO|lmente elaborata fabbrica del Mondo; che non 
che ragionevole fia , ella parmi (folta , e foperba co- 
fa . Perchè io vo’ per ora di qui trarrai , e fu quelle 
verità , che ho di lòpra fcoverte , ragionare , c quel- 
lo conchiudere , che quindi quant’io polTo fottil men- 
te internarvi più, vedrò nalcerne , e neceflTariannentc 
confeguirne . 

X^XI. Or quali fono,cote(fe verità, dirai tu? 
Elleno fon quelle per appunto , febbcn ti ricorda . 
Primamente quell’ Efler Primo , e Sovrano non è 
egli dimoiirato elfer tutto quei che per fua natura 
efler può ? Adunque non gli manca nulla ad effer 
perfettiflimo , (ìccome oer le cofe Copra dette può ef- 
ferti palefe . E apprellb egli è di fua natura imper- 
mutabile ; perocché oltrachè egli è CempliciATimo fpi- 
rito , non avendo egli cagion nefluna del fuo efme- 
re , e però da niuna colà dipendendo, ma in fe ef- 
fondo, e di per fe tutto, e anzi da elfo dipendendo 
ogni altra cofa , perchè ha, c perchè elTer polTa : 
donde, e qual cambiamento potrebbe, in lui avveni- 
re ? Perchè io conchiudo , che non ci fia per elfo 
male niuno da temere, e niun tanto bene per di 
fuori , che folleticarlo il polla , e accenderlo di di- 
fio, e si d’inquietudine. Ond’è, ch’egli tra per la 
fua natura incommutabile, e per la fua entità, ed 
elTenza infinita , e per la l'ua infinita cognizione, e 
potenza , nè a timore veruno , nè a veruno dcfide- 
rio non fia foggetto. £ di qui nafte, che ninna paf- 
fione non truova in elfo luogo giammai , che pura 
ragione non fia, e pura, e tranquilla volontà; per- 
che fe io drittamente difcerno, quello, che negli ef- 
feri ragionevoli , che finiti fono in perfezione , affet- 
to , e palfione nominiamo , non è , fuori che una 
reazione, ficcome i filofofi parlano, della finirà, c 

man. 
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manchevole nacara , o cotitro al male , onde fono 
dfi minacciati } o in verfo il bene , che liccome per 
l'uo compimento } a fé gli alletta, e llrafcina ; o ri* 
fpetto a quelle difficoltà , e pericoli , che loro è me- 
iiieri, che varchino, a voler ben dfere . Ma di che 
può temere un Eifere, che oltrachè da nind altro 
dipende , e per cui fon tutti gli altri , 1’ onnipoten- 
za ha del volere? E quale oppofizione, che difficol- 
tà ndTuna abbia, può rincontrare la Ina volontà ? 
E apprelTo qual cola può egli , infinito elTendo , e 
per ogni lato perfettiffimo , quali come per Tuo com- 
pimento , e intera felicità deliderare , che fuori di fe 
ila ? Che fc egli , lìccome effer deve di necdfità , co- 
sì è d’ogni paffione fcevero, come é detto, niun’ 
altra facoltà può in dTo la Cgnoria , e l’ imperio di 
tutte r altre avere, fuor di quella, che per natura 
le precede tutte, qual’ è l’ intelligenza , e la ragio- 
ne . Adunque la fua volontà , tuttoché infinita anch’ 
dTa , e onnipotente, niuna altra legge fegue nel vo- 
lere , e nel fare, che l’ intelligenza , e la ragione ; 
anziché ella non può altra feguirne, perché infinita 
dfendo la fua ragione, e la intelligenza , e quella 
fui volontà , che pure è quel medefimo , che la fua 
natura, é forza che tutta fia intelligenza , e ragio- 
ne. Grandi, lublimi , maravigliofe cofe fon quelle , 
ch’io dall’idea dell’ Effer Supremo, e Primo inferi- 
feo : ma elleno a maggiori ancora , e piò dilettevoli 
mi aprono il varco , per modo che come io vo’ per 
innanzi, così piò ampia, e luminofa farmifi veggo.la 
via, che a quello, ficcome io fpero, fia per condur- 
mi , a che , fecondoché tu puoi vedere , anelo . 

XXXII. Adunque la volontà del Primo Ente , 

J )er cui, ficcome é dimofiro, è flato quello Mondo 
atto, e follienfi, niuna altra legge ha feguito , e fe- 
gue ancora, e feguirà fempre,>mor deli’ eterna in- 
telligenza , e ragione , oltre alla quale , perocché in- 
finita é, non può ella divagarfi giammai: di qui è 
per confeguente , ch’ella non fa mai nulla, che non 
iìa air eterna intelligenza, e ragione compiutamente 

con- 
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convenevole , o per meglio dire , che tutta intelli- 
genza e ragione non Zìa . Ma che dirò io di qoefta 
eterna intelligenza , e ragione? Certamente, ch’ella 
é la piò perfetta , e la più vera , perocché intelli- 
genza è deir EfTer Primo , e perfetti/fimo , e che fo- 
la è efemplare del vero , della convenevolezza , c 
dell’ordine finalmente: iropercificchè fe la non è , 
niun primo efemplare ci é del vero , e dell’ ordine , 
e sì nè vero ci ‘è , nè ordine, che pur ci è . Perlo- 
chè tale la divina intelligenza eflenao, quello che 1’ 
eterna volontà crea, e conferva, è forza che fatto 
fia , e coni'ervifi , fecondo le regole della più perfet- 
ta , e più vera ragione ; la quale immutabile emen- 
do, uopo è, che quelle sì fatte, e sì confervate 
cole sì fatte dfer debbiano , e sì andare ; perocché 
fe altramente andafferoj C fecondo che noi delie vol- 
te per privato bene noifro vorremmo, nè fatte fa- 
rebbono , nè fi conferverebbero fecondo la più per- 
fetta , e più vera ragione ; nè quello Univerfo sì 
bello , e fimmetrico farebbe , ma fconcezza , e fcon- 
venevolezza tutto quanto . Donde feguita eziandio , 
che qucfle cole, che mondo chiamiamo, fatte fieno, 
e confervinfi nel modo il più convenevole, e ’l più 
proprio alia natura , e proprietà e rapporti di elle 
cofe ; perocché la perfettiffima intelligenza , e ragio- 
ne è tale, che pienamente in fe l’ obbietto conokiu- 
to rapprei'enta , e a quello sì è per ogni lato con- 
forme , che dirittifljma linea non fi combacia meglio 
con perfettiffimo piano . Ma fe le cofe tutte di que- 
llo Mondo fono così fatte, e così ordinate, e con- 
fervanfi , ficcome la natura,! e i rapporti loro ri- 
chieggono; confegue di neceffità , eh’ effe fien fatte, 
ordinate, e confervate nel migliore, e più perfetto 
modo , eh’ egli fi può , e non già o nel peggiore , 
o nel men buono ; dunque la Cagion Prima è ri- 
guardo a quello Mondo , non folo buona , e benefi- 
, ma ottima eziandio e beneficentillìma ; perchè 
sì buona è , e sì benefica , quanto per effe cofe , e 
per la natura loro fi può il più . Perchè onde puoi 
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fu fofpcttare , che 1’ Effere Primo malvagio fia , o 
‘men che buono? Concioflfiacofachè fe egli così foffe, 
come tu dici , farebbe forza , che l’ una di qndte 
due cofe uveite in lui luogo, cioè, o che la Tua vo- 
lontà non fegUilfc la fua ragione , ma licito , e ir> 
ragionevole appetito} o che non folTe pienamente 
vera la fua ragione, cioè perfettamente combacianteli 
coir obbietto cognito , che non è altro , lìccome è 
aderto, che la verità. Or che la fna volontà non fe- 
eaa la fua ragione, vale a dire, che sì capricciofa 
ua, e come farnetica , eh’ ella di per fe fignoreggiar 
voglia e non fole oltre alla ragione trafeorrere , ma 
a quella contraltare, elTer non pub, fe quelle cofe 
fon vere , che abbiamo di fopra dimollrate , cioè , 
. che nel Primo Effere niun’ altra facoltà domini , e 
fignoreggi , fuor che la ragione. E ’l vero , che fe 
'non è la ragione, che lìgnoreggia, a cui darai tu 1’ 
imperio , e la lìgnoria di un tanto Effere , e di quel- 
le cofe tutte, che egli vuole , e fa , fe non che alle 

J )alfioni? Ma fe quelle, c non la ragione, in lui 
ìgnoreggiano , non vedi tu, che è necelfario, che 
egli il concupifcevole appetito, e Tirafcibile lenta, 
€ che perciò, lìccome negli elferi finiti, fperi , e re- 
ma , e lì adiri , e a tutti ^e’ movimenti lìa l'ogget- 
to , che quindi derivanlì ? Che fe ciò è vero , ficco- 
me tu moflri averne fofpezione ; confegue altresì , 
che elfo nè perfetto lìa, e femplice, nè independen- 
te : c ancora , che egli non lìa quell’ Effere Primo , 
e onnipotente , di cui ragioniamo . Ma fe tu vuoi 
ciò dire , anzi fofpettar folo , . ove fei tu ? E non 
avverti, che tu lèi ormai di quelle idee ufeito , fu 
le quali noi cominciammo a ragionare ? le quali fe 
tu vuoi da te Herpare, fiati meltiere, che tu d’ogni 
ragione ti privi , che quelle fono , lìccome è ragio- 
nato , d’ ogni nollra ragione il fondamento . No , 1’ 
Elfer Primo , e la Prima Cagione di tutto , non 

Ì iuò effere, che buona, e benefica non fia; perocché 
a fua ragione . e ’l fuo intelletto , che in lei figno- 
reggia, ed ha di tutra lei , e di quanto da lei dipen- 
' • C'ewv. Med, Filof, O de. 
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de , il fovrano imperio , e che non è per fua natu- 
ra dalla fua volontà diverfa , nè dillinta , non pui> 
elTere , che per ogni lato perfettiflìma , e verilfiraa 
non fia . 

XXXIir. Che fe quello E/Tere , grandilfimp , e 
venerando , non è , e non può e/lere nè felfo , nè' 
malvagio, dico apprelfo y che egli non può^ pure ef- 
ferc iniquo , e ingiullo< Goncio/fiaché fe egli non 
fa , e non ordina ,• e non conferva nulla r che fecon- 
dochè dover fare, e ordinare, e confervare gli det- 
ta la fua eterna immutabile ragione j egli non fa nul- 
la , e nulla ordina , che fecondochè la natura , le 
proprietà, le qualità ,. i rapporti, le proporzioni, c 
1 fini delle cole richieggono.. Di qui è adunque , 
che quello Mondo va lecondochè la natura , e i fini 
di quelle cole, che vada, ricercano. Or quello è 
quello, che noi ordine chiamiamo^ va dunque il 
Mondo quanto all’ Elfer Primo lì appartiene, con 
perfetto ordine , e armonia . Ma quello andar con 
ordine , e con armonia , e non altro , è quello per 
appunto , che univerfale giuitizia è detta , la quale , 
ficcome , filofofando tu fottilmente , ti può efler chia- 
ro, non è, che l’olfervanza delle leggi , per cui la 
natura, e l’ordine delle cofe fi conferva, e va al 
fuo fine dirittamente , e toccalo } le quali leggi niun* 
altra prima origine fi hanno , che la natura ideale , 
ed eterna degli elferi tutti quanti , che tanto è , quan- 
to r eterna intelligenza di Dio , Segue dunque da 
ciò , che ’l Primo ElTere ha nel Mondo pollo , ,e me- 
na per innanzi, ordine perfettilfimo , come quello, 
che ficcome è detto, è feconda l’ eterne leggi della 
eterna intelligenza j in tanto, che non puòelì'ere al- 
tramente, falva la fignoria delia fuprema ragione j e 
che quell’ordine fia giullo tanto, che elfer non può 
più ; perocché quell’ ordine , che eficr può più , e mi- ^ 
' glior ordine, non ordine, ma difordine è da chia- 
marli . E* ottimo adunque il primo elTere , e benefi- 
co, e ainllo ; per modo tale, che fe egli nè ottimo 
è , nè benefico , nè gfullo ; forza è , che non fia Pri- 
mo 
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filò Efleré, e Prima Cagione di quanto è, e può cf- 
i'cre; e di qui, che niun primo KHere, e niuna Ca- 
gion prima ci Ha . Ma e’ pur ci è, e ci dee di ne- 
\ ceifità effere un Ente primo, e una prima cagione di 
.quanto é, e può efTere, fecondo che é di fopra di- 
molirato; adunque quella Cagion Prima don foia- 
mente non è, ma pure don può eflTere né malvagia, 
né ingiuila ; perocché ella, ficcome é di necellìtà pri- 
ma , e perfettilTima , così di necertìtà parimente è 
ottima, e giuliiinma: e appreflTo, niuna cagione fi- 
nale ha potuto muoverla a quello Mondo creare, e 
muoverla a confervarlo , che la fua bontà medelima ; 
né oltre a ciò , cllimo io , lice a noi altri mortali 
palTare . Perocché olércmmo noi mettere a conto le 
•particolari ragioni dell’ Infinito P Noi , che infinitelì- 
mali lìarao , non che del fuo potere , ma di quello 
Mondo , che é artch’ egli un infinitefimale dell’ onni- 
potenza? Or quale , e quanta fcoverta non é que- 
lla ? Perocché non fono io da quella Cagion Prima ? 
E poiché io fon parte di quello Univerfo, coll’ altre 
tutte compollo, e armoniato , non vo io col medefi- 
mo ordine del tutto . II qual ordine poiché fapien- 
tilfimo è, e siuililTimo, e ottimo, che non pollb io 
fperare ? E a qual meta non mi condurrà ella que. 
Ila pur ottima , e grandilfima Cagione dell’ Univer- 
fo ? Certo fe io quell’ ordine feguo collantemente , 
come porrò io dubitare , che ella a gran fine , di fc 
degno non mi conduca ? E fe noi feguo , ma a quel- 
lo contrailo, potrà egli eflerci dubbio nelTuno, che 
ella non voglia , o non polla a quello rimenarmi . 
Perocché ella patir non può , nè dee , che veruna 
cofa ci lìa, la quale le relìlla, e quell’ ordine delle 
cofe, che bello é, e per belIilTimo fine fatto, e da 
cagione del bello , e dell’ ordine amantilTima , turbi 
come che Ila . 

XXXIV. Ma é oggimai da venire a quello che 
tu hai nel fecondo dubbio propollo , cioè , come 
fieli egli potuto fare , che eterna efl'endò la divina 
volontà , e di per fe fufficiente , non eterno fia P' 
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effetto fuo; eh’ e’ pare , che ciò non fi poifa com- 
preadere , vale a dire , che poiché tutta e interamen- 
te é la cagion polla , i’ effetto non fegua , a cui fare 
è ella applicata ; perocché le l’ effetto non fegue , for- 
za è , che rutta non fia la cagione , nè interamente 
polla, non fi potendo intendere, per qual’ altra man- 
canza quello addivenir potefTe . £ appreffo , quella 
divina volontà , eh’ é quel medelìmo , che il divino 
intelletto , le ella così légue 1’ eterna ragione , e le 
di lei leggi ^ liccome é ragionato , non fignora è , 
ma ferva dell’ eterna , e immutabile legge , oltre al- 
la quale niuna colà volere , nè fare può giammai , 
ma lei è forza che fegua immutabilmente , 

Quafi torrente , che altra 'vena preme . 

Or non è quello, alloggetrare la volontà del primo, 
e fovrano tlfere ad interna fatalità , e ficcome le 
' fcuole de’ filofofanti pur dir fogliono , alla necelfità 
della fua natura ? £ queUo é altro , che quel che 

noi pur dianzi ci abbiamo conchiufo , cioè , che la 
Cagion Prima ninna fatalità prema , ma libera fia , 
e pienamente di le , e delle volontà lue fignora , 
E oltre a ciò, conciolfiaché la prefeienza di Dio è 
infinita , e certa , e immutabile la lua volontà , e 
che perciò, quello Univerfo all’ideale divino,, ch’e- 
terno è, ed immutabile, è perfettamente conforme, 
Nafeendo di quel d' entro quel di fuori . 

Se quello così è per eterne leggi di ragione , q di 
volontà, immutabile, ficcome é detto ^ e ficcome efr 
fer dee, dove quelle cofe Ibn vere, che della natu- 
ra, ed elfenza divina fono dimollrate, che io verilfime 
cllimo.elTere ; ben ti dee elTer palefe, che immutabi- 
le pur fia il corfo di quello ; che altro elfer non può 
l’ordine, e l’andar fuo, che quel medefimo, che è 
r ideale , cui la volontà , di quello mondo creatri- 
ce , fenza nè a dritta , né a rovefeio torcer mai , 
cternalmente fegue. E fe ciò è, com’ e’ pare, eh’ 
elTer debbia , ci ha , e ci può folo elTere di creature 
libere e della volontà fua padrone in , quello nollro 
mondo ? Gravi fcogli , e difficili molto a varcarli e’ 
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mi pajono quelli, oltre a’ quali io noa vegp.o , co- 
me tu poffa andare; ed anzi parmi avere affai volte 
udito , che molti di coloro , che pure fperti furono 
in quelle cole , e di grand’ animo , la nave vi rup- 
pero del loro ingegno . 

XXXV. Ben ti d ico , che io non vo’ negare che 
fublimi affai,, e diffìcili cole fieno quelle, e fcogli, 
come tu di , pericololi : ma credi tu , che perciò ef- 
fe abbiano ad arrdlarci ? Me non vo’ che arreftino 
certamente, quando anco io tema di non poter ol- 
tre paffare ; perocché bella cofa e dilettevole è il 
chiarirci da per noi, e non a’ pigri credere , della 
debolezza del npllro ingegno : febbene perchè di difr 
beile rintracciamento fono fenza dubbio nelfuno tali 
cole , effe fanno , che io vada cauto fu i miei palfi , 
che a difficili , e pericolofi luoghi , e dove ogni tra- 
vedere a certa morte può condurci , fi vuol effere 
attento , e guardingo . Perché tu vien meco ; ma 
prima difnebbia tua ragione , ed aguzza bene gli oc- 
chi della tua mente , e confidcrato prjlhedi , e lento . 
Osella Divinità , che prima cagione é , di quanto 
é , e di quanto effer può , effendo ella puriffimo fpi- 
rito , e Icmplice tanto , che neppur colla mente fi 
può in lei varietà , e mefcolanza di cole diverfe , e 
diilinte concepir neffuna; ed oltre di quello sì ne- 
cellàriamente tutto quel che può effere , come ella 
neceffariamenre elide ; tutta atto é , e puro atto ; e 
quanto è in lei , rutto è quel delfo , eh’ ella é , e 
perciò atto puriffimo , c perfcttifiìmo . Quindi è , 
che efiffendo ella di neceffità , forza è , che quanto 
é in lei , che tutto è quel , che ella è , così per ne- 
ceffità dì natura elìda , e fia quel eh’ è , e non al- 
tro ; e determinato fia , né già ficcome pendente , ed 
indeterminato , e non perfetto , ficcome perfetto è 
Dio, e tutto ciò, che é Dio. E ficcome quello So- 
vrano Edere non può non clicrci, ma è dalla natu- 
ra fua determinato ad elfcrci ; ed edere infinito , e 
perfettilfimo ; così niente, che in lui fia, può altro 
dfere , da quel che é , cioè non edlere compito di 
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tutto punto , e determinato . Ora egli è di fua n;k- 
tura perfettiffimo fenza fine nelTuno , ficcome è di 
(opra ragionato ; donde è , che triuna fua facoltà , c 
potenza , c attributo , elTer in lui può , che fenza fi- 
ne perfetta , e compiuta non fia . E di qui ti può 
efler manifcllo, che ciafcuna fua facoltà tutto ha en- 
4 tro di fe, e interamente l’oggetto fuo , e di quello 
sì è foddisfatta, e paga, che niente le refia a defi- 
derar di più : ciò che negli enti , che finiti fono ef- 
fer non può , i quali manchevoli effendo , nè entro 
di fe tutto avendo 1’ oggetto loro , fuor di fe tratti 
fono a quello ricercare, che compimento fia, e per- 
fezione di lor natura , e di lor potere . E di qui 
ancora è , che quella fempiterna natura in fe , e da 
fe , e fempiternalmente , beata fia , e di compiuta , 
e da noi non comprenlibile beatitudine , Tale è la 
divina natura ; e perocché altro elfer non può da 
quel che è, nè, fe anco potelfe, potrebbe voler di 
clfere ; concio/fiachè nulla le manchi per effcr tutto 
ciò , che volontà pofia voler efiere i feguita che im- 
mutabilmente fia tale , 

XXXVI. Or quello clfere immutabilmente tale , 
qual’ è , vale a dire perfettiffimo in tutto , è quello 
per appunto , che noi veceffità di effìenza ci chiamia- 
mo , e d’ intelletto , e di volontà , e di potenza , e 
di tutto altro , che a Dio internamente s’apparten- 
ga . Ma credi tu , che ciò abbiali a far nulla con 
quella , che noi per rifpetto alle cofe nollre pur ne- 
ceffità addomjndiamo? Tu non dei crederlo; peroc- 
ché quella ncedfità , della quale abbiam detto , che 
alla natura divina conviene , non da forza veruna fi 
deriva , nè forza veruna fa,, nè ragion di forza in 
fe contiene : e perciò altra idea fi conviene aver di 
quella, che tu non hai di quella, che in quelle crea- 
te cofe , nccellìtà , e forza , e fatalità nominiamo, e 
alla quale la libertà è oppolla ; perocché quella ne- 
celfità, o che da ellerna cagione fi derivi , o da in- 
terna , non è fenza forza fare a quelle, cofe , a cui 
fi fa fcntire, c perciò pefg è, c difpiicere, e mife-. 
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ria; ma quella immata;iiiUt^ è di natura, nè sforzo 
veruno reca , e pefo , e dirpiiacere , c dolore alia na- 
tura, eh’ è tale, ma quella natura medefìma elTendo, 
e con quella , dirò cosi , impalata , tutta è volon- 
tà , e piacere , e felicità . Pur come , ( fe efemplo 
ci ha ira noi , che tanta cofa , quanta è quella , ad- 
ombrar polla, ) noUra volontà con necellutà è quel- 
lo, eh’ ella ha defiderato , che folTe , e ehe bene è 
di lei) e di cui gode, poiché confeguito l’ha; nè 
ella vorrebbe mai , che privata ne folle , fe non do- 
ve dolore , e inquietudine ne la ritragga ; fenza che 
perciò ella meno fia libera potenza , e delle opera- 
zioni fue padrona ; conciolCachè quella neceffità d’ 
interno godimento non Ibi o non l’impedifca, ch’el- 
la al di fuori applicar fi polfa con libertà , ma piò 
libera la fa, perocché meno dipendente- £d ecco 
quale è quella interna neceflìtà , o più toflo immu- * 
labilità, alla quale è la volontà divina foggetta , o 
per me^o dire , che la divina volontà i , per effer 
ella quel medelimo , eh’ è la divina natura ; necelH- 
tà non di forza, ma immutabilità di natura , e di 
' perfezione , e di piacere , e di felicità : e fciocchi fia- 
mo noi , dove quella altro elfere , eh’ è , per le mor- 
tali cofe nollre ellimiamo- 
XXXVIL £ perciò quando tu dì , che la volon- 
tà divina , ferva elTendo della ragione , cioè di fe 
medelìma, come é veduto, altro volere, nè altro fa- 
re non potrebbe , che quello , che alle eterne leggi 
dell’ eterna intelligenza fa pienamente confentaueo. , 
di che volere, e di che fare intendi tu dire ? peroc- 
ché fe tu intendi di quei volere, c di quel fare, che 
non le elìerne cofe, ma fe eia natura lùa riguarda, 
tu dici bene , eh’ ella altro volere non potrebbe , nè 
altro fare , da quel che vuole , e fa ; perocché ella 
non potrebbe altro elfere da quel , che è- Ma qual 
fervitù è ella cotefta ? e vorrelli tu , che ella potef- 
fe volere , altro elfere , da quel eh’ è? c’ fi vorrebbe 
prima potere intendere j che vi folfe migfior’ elfere 
di quello , eh’ ella é , cioè di quello , che è la divi- 
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ila natura : ma fe altro efltr migliore non citpuò 
en'ere, jar come vorrebbe ella altroielfcrc , le non 
peggiore di quel eh’ é? Eie dia ciò poteffe voler 
eiicre , nè. perfetti/Iìraa farebbe, nè, compiutamente 
beata, nè pure di le l'cwranamente llgnora ; che li» 
bero non c , nè de’ Tuoi voleri liberalmente padrone 
chiunque perfetto e beato cflèndo , di elTcr peggiore, 
e perciò milero voler polTa . Ma fe tu di quel vo- 
lgere , e di quel fare intendi , che alle cole fuori di 
fe,. e della natura fua rii guarda , ti ricorda qud .eh’ 
c di fopra detto della liberta dell’ elfer primo, in quel- 
le azioni , che lòno al di fuori , che io non vo’ ri- 
dicendol da capo noiarti . E perciò , dove te di que- 
lli dubo; affalgono, per li quali confundendolì nella 
mente tual idee d .immutabilità , e di necelfità, e i’ 
interno elTere coll e/ierno operare della Ca.gion Prima, 
quel di lei ti pare, che non è; per quello, eh’ è 
detto hati manifeflo , che ti convenga più tò4o della 
corta , e folca tua ragione dubitare , che cofe si af- 
furdc, e non che a quella Sempiterna Natura,, ma 
ad ogni elTqrc intellettuale dildicenti , -darti di lei a 
credere ; 

' ^ piombo a piedi ^ 

Per farti muover lentq^ come uom laffo y , 

- e al no y thè tu non, vedi , 

Che quegli è tra ^lì folti bene abbaffo y 
Che fenza dijlinzion afferma , o niega , 

Y YV \7 XxV' A V • 

^ AAA Vili. Adunque perciocché tale è quella di- 
''10,3 , c fempitcrna volontà ; tu puoi quindi inferi-, 
le, che quanto al combaciarli ella pienamente col 
mondo ideale, è quello eterno, e immutabile; ma 
quanto a volere, che un mondo efifla ,fuor. di fe, 
che per forza di luo volere creato Ila , ninna ragion 
veggo , perchè ancorché abbialo cfla voluto ab eter- 

poteflTe , cioè che non potef- 
. fi- quella ' lua volontà, differire. Con-. 

ciQliiafhè una, cagione a volerlo fuor di feab eterno 
twr/andola qu^l ragione mi ho^io da darmi ad in-.. 

• V &£Q* 
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tendere , eh’ ella a compire quella eterna Tua volon- 
tà non vi aveffe potuto frapporre inhnitc eternità ? 
Certo la compiti/Iìma natura Aia ricerca , che tutta 
Aa eterna quella Aia volontà in quanto interna anio- 
ne è : ma non richiede già, che il compimento di 
quelle volontà , che al di fuori A rapportano , non 
abbiano a poter riguardar tempo nefTuno . Delle 
quali accene anche in noi qualche d'empio; percioc- 
ché noi Tappiamo di poter voler oggi aflolutamente 
quello , che non vorremo , che fatto Aa e compito , 
fe non dopo alquanto di tempo . Egli è vero , che 
noi non differiamo quelle nollre volontà lenza qual- 
che ragione averne : ma perché non ve ne può effe- 
re di tali nella divina intelligenza ? anzi egli ce ne 
dee effere , fe eterna effen do quella fua volontà, non 
pertanto eterna non è la cola voluta . Nè perchè 
noi queAe ragioni in particolare non conofeiamo, ci 
Aa ballante morivo a credere , eh’ effere non ci po- 
teffero ; perocché , chi è di noi , che ardiffe dire , 
eh’ ei conofee pienamente l’ inAnita effenza dd Pri- 
mo Effere ? Oltrachè , fappiamo noi , che Dio niun’ 
altra cofa abbiaA egli , prima che quello mondo creai* 
fe , per le antecedenti eternità, creata? £ perocché 
noi , che a qudle cofe penAamo , fpiriri Aamo a quello 
material corpo congiunti , chi è di noi , e di tutto 
il mondo , che voleffc dire, che non ci poteffe dlc- 
re un’inAnità di (piriti, o d’ ogni corpulenza fec- 
vri , o tenui , e fottili corpi aventiA , che molte eter- 
nità prima , che quello material mondo foffe , Acno 
per lui (lati creati ? E fe ciò è , Accome può certa- 
mente elfcre , che fappiam noi. che egli A ha fatto 
fuor di le in quelle eternità , che quello noftro mon- 
do precedono? Certo a lui, che tutto è intelligen- 
za , niuna ragione può mancare di tutti i polÀbili 
operar! : per lo che , afAnechè noi averne egli avuto 
comprendiamo , ballaci , che in generale fappiamo , 
che impolfìbile non Aa quello , di che favelliamo . 
Ora non effere impolfibile , che eterna effendo la fua 
volontà , non eterno parimente Aa i’ oggetto volu- 
< Gemv, Med, Filo/. ^ 5 
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ra , quello il dimoftra affai ; che ninna neceffana ca- 
gione e forza ci è , che a quelle eilcrne cole il vo- 
glia determinare, ma egli e pknameote così' al vo- 
lerle come al dilVolerle libero. E con ciò fiati' 
manileflo , che quella di^coità , che tu per grandif- 
lima ti tieni, e per infuperabile , leggeriiiima fia , e 
da nulla j perocché ella non nalce,- che dalla igno- 
ranza, che in noi è, di quelle particolari ragioni, 
che tanta Mente , quanta Dio è , muovono . E a- 
dir vero, s’ei libero è, neceffario non era, che eter-' 
no foffero queft’ opere fue , e poteva egli frapporci' 
qualche diflanza , fra il cominciamento loro , e 1* 
eternità, fe non per altro, per quello almeno, di 
raollrarfi libero , e pienamente della Tua volontà Si- 
gnore nella creazione di quelle mondane cole . Or 
le egli dillanza frapporre ci poteva , non vedi tu , 
che ogni ditlanza dall’ eternità è una eternità ì E 
perciò, che frappoflala, non fi poteva che in tempo 
creare quello Mondo ì Ma comprendi tu , mi di- 
rai , quella eternità , e quello frapporre fpazio nef- 
funo tra i’ eternità , e l’ incominciamentp di quello- 
mondo ? No che io noi comprendo , ma nondime- 
no non vegEo , che per una cagion libera non fi po- 
teffe ; e perciocché io noi comprendo, quindi é, che 
io- niun. dritto non ho di ragione, che mi poffa fare 
altramente giudicare di . tanta cofa , di- quei che con-i- 
focmq fia a quelle verità, che la ragione mi ha di' 
fopra -affai chiaramente dimollrare . E perciò é, che 
io nion conto di coteita tua dubitazione mi abbia ;i> 
-XXXIX. Ma è ora da venire a quello , che hai 
tu foggiunto alla prima dubitazione, e ciò è, che non 
potendo quello nollro mondo non efferc pienamente 
uniforme,, e concorde coll’ ideale eterno ; forza è# 
che 1’ ordine , e 1’ andare d’ ambedue immatabile fia, 
e neceffario, e con ciò, che niuno effere vi -fia, che 
liberò effer poffa . Alla qual tua fofpeziotie perchè 
io rifponda , e-quella , ficcome io fpero , dilegui, è 
ben , che cu avverti , che quanto è dalla parte deU 
la prima Cagione rifpetto al governo di quello moa-' 
' ' do. 
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do , due cofe'fono da difUngaere, delle qiiali una è 
la prdcienza di quefte cofe, e 1’ altra l’azione di- 
vina,, onde create tono, ordinate, coniervate , c me- 
nate a! loro fini , cosi particolari, come comuni. 

Perocché Iddìo fìccorae prefentc-ha tutto il mondo 
idcal^ , e contemplalo in le medcTuno , pur come in 
limpidiUìmo i'pecchio; così ha quello noliro , ch’é, 
come è detto , la llampa di quello , e in cui niente 
è , che nell’ eterno perfettamente difegnato non (la , 
c immutabilmente. £ appreffo fìccome egli l’ha in fé 
delineato, così per volerlo, conformechè è ragiona- 
to di fopra , creato 1! ha , e confervaio , e portalo 
a Tuo hne; delle quali duecofe, che differenti tono, 
clTendo P una eterna , c neceflaria , e l’ altra non £• 
terna, ma pur libera y la prima tìa detta Ptefetetna^ 
e provvidenza la léconda . Or da quale randa vuoi 
tu , che forza fi faccia agliefseriiintelligenti, c libe- 
ri di quello mondo , perchè effi non vadano di 
volontà, ma preiTi fieno, o forzati, da ^ella della 
prdeienza, o da quella della provvidenza? Tu non 
dirai dalia prima , fé tu ioteiiigente fèi : peuocché 
ciscado la cognizione , che fi ha di qualunque cola , 
azione dclPeifere intelligente; la quale in lui,refia,> 
nè oltre poffa , cioè che irnmancnte è, e non tranfi- 
tiva , come potrebbe ella quelle cofe forzare , che 
in fé rapprefenta ? Conciofiiacbè fe le forza, e-'-pre-^ 
me , fia di ncceffità , che in effe trapaffi , c in quel- 
le, fi .diffonda , io che non può della cognizione, e 
intelligenza dirli. E certo , io te efiflent» conofeo». 
c parlante , e ancora veggo chiaro alcuni, tuoi pct)^ 
fieri , e volontà ; e oondimeno •. ninna form non ti 
fo io con quello mio conofeere , che di me oomefee, 
benché- te, e cotclle cofe tue mi' i^pprefenti . Onde i 

è , che Idocdbezza-.è grandilfis»,' e come non fàperli 
che dire, e parlare così a cafo j il. volere, che. la 
prcCcienza di Dio , noi c le nolire volontà forzi , 
come «he ella certi Ifuna lia , e immutabile;) perchè in. 
quanto preicieoza è, in Dio è , c non in ninna di. 
queiic cofe , che comprende , e rapprcfeqta.. \ 

, o XL. 
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- XL. Per Io che queHa forza , di che tu temi , eh* 
ella non ti tolga la ' tua libertà , non potrebbe al> 
fronde elTerti fatta , che da quell’ altra azione , che 
provvidenza ci abbiam chiamato . E il vero , che 
così a te ne parrà : perocché volendo Iddio , dirai 
tu , recare al fuo fine il mondo reale, e all'ideale 
uniforme , conviene , che 1’ azione eterna , con cui 
crealo , c l’ordina , c ’l porta , che é infinita , e fo- 
vrana difpotica di tutto , e tutto fa , e penetra , e 
muove, ficcome prima cagione d’ogni cola, e d’o- 
gni ordine; niente lafci di quell’ordine ufeire , che 
non torni a capello alle Tue idee ; che a tanta mae- 
ftà , e grandezza difdirebbe , che 1’ opera fua quelle 
règole non feguilTe collantemente, che fcrittc fono, 
ed eterne, e immutabili nella Tua ragione. Tu di 
bene , ti dico io , che così per appunto a Dio fare 
fi conviene , e che e’ sì la lovrana fignoria Aia in 
quello mondo manifella , e conferva ; nè , fe altra- 
mente tu eltimalfì , ragionevole idea di quella l'empi- 
terna Divinità ti avrelri , che ella è più gran cofii 
ancora, che immaginare, nè incendere non polTia- 
mo ; ma tu temi fuor di propofito che quella fua on- 
nipotente , e dappertutto dinondentefi azione, 

E fjuilla vtva luce j che fi mea 
Dal^fuo lucente y che non fi dì fune 
Da Itti , 

la lìgnoria delle tue volontà ti tolga.; anzi ella più 
grande , e più libera la ti fa , e più bella affai . Or 
non parti flrayagàntc , e contraddittoria cofa quella ? 
Ma ben ti dico , che ella è tale per appunto , e non 
altrimenti . Lo che , perchè tu capir ti poffa fot- 
tilmcnte, 

Or aprì gli occhi- a quel eh' io ti rif pondo . 

XLI. (^ueft’ azione di Dio , che' provvidenza è 
detta , azione è della volontà fua , per cui quelle co- 
fé efillono , e quegli ordini , le quali cofe , e i qua- 
li ordini nell’ ideale mondo deferirti fono , e deli- 
neati . Or perocché quella fua volontà non può ef- 
fere alla ragione e ìnKliigenza fua contraria , per- 
chè 

I 
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chè che altro è la volontà di Dio , fc non che un’ 
attiva , e creatrice ragione? feguita, che per lei quel- 
ìc cofe , e quei ragguagliamenti , e quei ordini crea- 
ti fono , e conlèrvati , che neireterna ragion fua de-, 
lineati fono ; perché fe altre quelle create per lei 
follerò , e d’altra natura, e d’ altre proprietà, o al- 
tri ordini aventi , che nell’ ideale mondo fono , ed 
hanno ; all’ intelletto divino la volontà contraftereb- 
be , e sì ragionevole non farebbe , nè attiva ragior 
ne , ficcome ella é , ma pur capriccio voto d’ ogni 
ragione : che credi tu , che ad clTcre sì perfetto , c 
sì. l^mplice lidie bene ? Adunque quelle dfj^r deb- 
bono in quello mondo le nature, e le proprietà, e 
gli ordini delle cole , che in quell’ ideal mondo , e 
lOTipiterno fono. Ma quali lòno elle quivi Non. 
certamenré d’ una generazione , ma di molte , e di- 
verfe ficcome in quello mondo fono , che è di quel- 
lo immagine. Ora in quello altre fono, che né mo- 
to hanno, né fenfo di per fe ; e talune, che moto 
hanno, e fenfo, ma non intelligenza, e raejone : c 
non poche di motrici, forze fono fornite, e di fenfo,, 
c d’ intelletto . Perché . feguita , che tali ancora in 
^udlo fieno , che intelligibile mondo é . E perciò 
liccome la divina volontà quel mondo non. guada , e 
non fa , che altro fia da quel che é ; così la provvi- 
denza , eh’ é r azione per cui quell’ intelligibile mon- 
do reale diviene , ed é confervato , non gualla , e 
non perverte le nature di quelle create cofe, e non. 
gli ordini , e 1’ andar loro ; eh’ anzi le conferva , e 
ìfa che vadano per innanzi : che effe né effer potreb- 
bono , né l’ordine feguire del noondo , né a’ loro, 
fini aggiugnere, fe ouella con maravigliofa placidez- 
za tutte di fe non le riempieffe , e movelsele , cia- 
feuna fecondo la natura , e ordin fuo . E però fic- 
come ella :>enctrandole e movendole non fa eh’ efse 
, quelle proprietà non fi abbiano , che hanno \ coù 
per lei é , che luce fia , e fplenda , quel che ò luce; , 
e aria, c attiva, quel eh’ é aria ; c piante, quelle,, 
che piante fono ; e animali , gli anipiali; c uomini , , 

gli 



-MZ 



MttDiTAZrONE IV. 

t li oomioi f e di ratte i’ altre cofe parimente. Don* 
c tu puoi intendere , non che ella corrompa le na- 
ture delle cofe , ma che le ricrei , e le confervi , e 
.belle facciale , e andanti a’ lor fini . Non altramen- 
te che come quella corporea luce , che per entro tut- 
ti i mondani corpi penetra , e diffondelj , non però 
ella non ne guai» ninno, eh’ anzi più belli gli fa, 
e più vivi . Quindi è , che ritenendo ciafeuna cofa 
Aia natura, cfue proprietà , e fue virtù, quelle, che 
intelligenti fono , pure intelligenti fi rimangono : e 
anzi tali efsere non potrebbono , fé quella divina 
virtù , che create le ha , non fi comunicafse loro ad 
<^ni llante la medefima Tempre . Ma non è egli o- 
gni intelligenza così , e intanto libera, come, e in 
quanto è intelligente? Certo è, perocché non è al- 
tro la libertà, che attivo , e operatore intelletto , 
Donde può dunque in te nafeere quello fiolto fofpet- 
to , che la provvidenza la libertà ti tolga ? Ti to- 
glie egli la tua intelligenza i No, che non la ti to- 
glie . Fa eh’ ella attiva non fia e operatrice ? Ma 
ella farebbe, che tu fofiì altro, da. quel, che ideato 
Tei nella fua ragione, eh’ ella non vuole, né dee vo- 
lere . Ma per avventura prefenta ella a quello tuo 
intendimento tali cofe , eh’ elleno vincendo tutti i 
tuoi defider; , filfa e immobile rendono tua operatri- 
ce virtù ? Ma quali farebbono effe quelle cofe? Quel- 
le di quello Mondo non già; che tubai veduto, che 
intanto vincer non ti poffono , e forzare,, che delle 
volte difprezzi , ' e baile per niente . Sarebbero per 
avventura quelle dell’ altro ^ cioè , fe medefima a te 
quella adorabile e grandilfima Divinità offrirebbe? O 
te beato , fe in quella tu ti attuili , e tutti i tuoi 
penfieri , e gli appetiti tuoi , e tutta la virtù tua' in 
quella immobilmente aliilfi . Che non vedi tu , che 
poiché di quella per noi non di rado fuhella libertà 
privo fei , di quella ti rivelli , che immutabilità é , 
che é qu^la medefima , che sì felice fa , e di fopra 
ogni pen^ìer grande la Divina Natura , 

Colà , dove il gioir s' infempra ? , t 

xLxr. 
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■ XLII. Conclusione . Ma è oggimai da venire 
al fine di quella nolfra meditazione , eh’ ella per la 
lunghezza tua non abbia a rincrefeerti . Perocché 
Sebbene la materia é vaila , e oltremodo dilettevole ; 
nondimeno non è cofa nefTuna sì vaga e piacevole, 
eh' ella lungamente mirata , fecondo' che è 1’ umano 
collume , non generi no;a nnainiente . £ perciocché 
troppo ci , lìarno divagati , e di troppe cofe abbiara 
ragionato , che non é agevole a ricordarci di tutte , 
raccogliamci da quello di vagamento, c rechiamei in 
brievi parole a memoria la lollanza di quelle; lavale 
edimo io , che fia quella . Primamente , che quella Ter- 
ra eterna non é , né anco molto antica : perocché ciò , 
e la Tua interna llruttura, e la fuperlìcie lua , e le pian- 
te e gli animali , e gli uomini , e tutte le umane cofe . 
ficcome le Arti fono , e le Scienze, e i Collumi , e gl* 
Imperi civili , il dimollrano aliai . £ conciofìlìacofaché 
ella , quella Terra , legata fia al nollro Planetario fi- 
ilema , e un armonico Tutto con efso collituifca , fic- 
come noi ignorar non polTiamo , folo che gli occhi 
volgiamo al Cielo ; neccllìtà è, che quello Sillema an- 
cora e mondo Solare fatto fia. E apprelTo perchè 
niente è in quello univerfo, che ifolatofia, e dillac- 
caro dal tutto , ma 1’ una parte è all’ altra maraviglio- 
famente attaccata , per modo che difagevole non è a 
comprendere, che Uno fia, e per le medefime leg- 
gi governato tutto quanto; aliai manifellamente pol- 
liamo inferire, che niuna parte è che non fia nata, e 
fatta, e creata. Né fatto folamente é quello Univer- 
fo , ma da Cagione , che niun corpo è , ma intelligen- 
tiffimo , e potcntilfimo fpirito . Perchè come crederci 
io , che tanto magillero , che cos[ in ciafeuna parte • 
di quello mondo , come in tutte infieme , riluce , e 
tanta arte , c fapienza , che vi fi vede fin cogli oc- 
chi della fronte , e quelli elleri intelligenti , di cui 
verifimile é , che il Mondo fia pieno , e de’ quali noi 
fiamo gli uni , e per avventura i mcn perfetti , i 
quali a niun patto polJono dalla bruta materia ellere 
generati , nella quale né fenfo è > né incdligenza , 

che 



Digitized by Google 




124 'MEDITAZIONE' IV. 

cbe tutte quefle cofe , dico , niuna altra carpione fi 
ave/Tero ,, tuorichè la materia, e ’l cafo ? Che ciò 
iiccome è impoffìbile ad e/rere , cioè , che meno lia 
nella cagione, di quel che è nell’ effetto , così ffol- 
ta cofa è a volerfelo dare a credere . II che quello 
ancora non ofcuramente dimoffra , che queffe forze 
per le quali eflb sì bello, e armonico, e ’I medefimo 
fempre mantienfi queffo Mondo, e collantemente va 
al fuo fine , né confervarfi perpetuamente fenza fce- 
mar punto potrebbono , nè elTere , e mantenerli ar- 
moniche, fenza difcordar mai , fe niuna altra cagio- 
ne fi aveffero , fuori che i corpicelli , e le meccani- 
che loro forze , folamente . Che qual meccanica for- 
za è » che nel conflitto non ifcemi , e manchi E fc 
neceffità è che manchi , or chi la ricreerà egli ? Che 
la materia certo non può, nè il Cafo', nè altro , 

^ che quella Eterna Cagione non fia . La qual cola è 

sì chiara, che io credo bene, che coloro i quali niu- 
na intelligente Cagione averli quello Mondo han det- 
to , e niuno potentilfimo , f prowidentiffimo Spiri- 
to ad eflb precedere , ma o sì effere flato fempre , 
ficcome fi Ha tuttavia, o per fortuito , e cieco accoz- 
zamento di corpicelli elfer nato , follerò degli occhi 
del corpo eziandio , e non folo di quelli dell’ intel- 
letto privi ; o che per clTer elfi , ficcome dicefi , cer- 
velli alla moda, non per altro fel diceffero, che per’ 
piò favi parere, e ben avanti, molto più, che tut- 
to il rello degli uomini , in sì fatte cognizioni . Pe- 
rocché ficcome niuno è , che volelfe dire , che le no- 
llre Statue, e le tante Macchine, e tutte l’ altre o- 
pere dell’ arte noflra , niuna altra cagione fi aveff'e 
fatte , fuori che il Cafo , pure che o non fel dicelfe 
da burla , o non aveff'e da erprelTa pazzia ingombra- 
to lo fpirito; così niuno è, giudico io, il quale ra- 
zionale elTendo , e quello Mondo , e le parti fue a- 
vendò confiderato , e quelli noffri corpi principal- 
mente, che la cima fono dell’ arte, e del fapere, ar- ' 
dille feriamente foltenere, che cafuali follerò, e quel- 
le tante altre troppo manifelle fciocchezze , che fic^ 

' co- 
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come queft’ Univerfo è in un fol giorno nato per 
quello accozzamento di non frangibili corpicellif co- 
sì un fol giorno , nc un ibi giorno ioiamente , ma 
pure un momento , fia per ilpiantarlo dalle fonda- 
menta , fc voglia ne prendeflTc a quel Cafo . Or quan- 
to bella cofa parti queita ? E credi tu eh’ elfi par- 
Jalfero da Filofofì più prelto, che da Romanzieri ? 
Dove io voglio che tu fappi , ciocché intervenir mi 
^ fuoie tante volte , quante io un celebre Latino Scrit- 
tore ) che il prefente mondo ammira molto ^raziolb 
Cantore di quelle sì fatte ciance , mi fo a leggere : 
c ciò è , che dove egli della novità di quello Mon- 
do pur cantando ragiona, tante e sì belle cole dice, 
e con tanta maeUria , e ordine , che ninna di quelle 
è, eh’ io non‘m’ intendelfi chiaramente , e manifellif- 
iimamcntc vera non vedeiiìla , di si fatta guifa , che 
' ftmpre l’un giorno più, che l’altro fenfate^mi pa- 
iono, e vcrillime : .ma laddove egli del fortuito na- 
l'cimento di quelli mondani Globi , e dell’ attacca- 
mento loro , e delle cofe , che in e/Ti nafeono , che 
di maravigliofa arte, e Capienza fon tutte, s’inco- 
mincia a ragionare, sì è egli involto, e ofeuro, e 
si ciarla e cinguetta , fenza niuna cola , che pur ve- 
rilìmile lia , penfare, e sì dice, e ribadifee, non di- 
rò le medelìme cofe , eh’ e’ non ce n’ ha nelTuna , 
ma il medelimo gergo , che non che io me n’ inten- 
dein fillaba , ma pure giammai di quella lettura non 
mi levo , che tutto intronato il capo , e ficcome mi 
ufcifTì della grotta di Trofonio, fuor di me, e in- 
fenfato non mi trovi . £ ben io credevami , che ciò 
dal corto mio intendere fi derivalTe : ma tante , t 
tante volte mi ho io da capo letto quel Tuo flutto 
libro , e per ogni verfo prefolo , c , di me dillìdan* 
' do , a’ favi , e intelligenti uomini inutilmente ricer- 
catone , ch’io fono oggimai chiarito, che mìo dìfeN 
to non è , ma dell’ Autore ; del qual luogo io tutti 
i forti fpiriti , che sì bravi effer fi dicono , e sì fq- 
vraumani , che l’ incomprenfibilc pur fenza nitma bri- 
ga s’ intendono , e che di quello Romano Poeta gran- 
di 
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■di Toro ammiratori f tutti ^ dico', gli disfido , che pR<> 
re gaa particella | ebe ragionevole fìa , e alle certifli- 
me meccaniche regole della Natura regga, me ne ad- 
ditino . Or quale dirò io, che di ciò ìofTe la cagio- 
ne ? Ma qual' altra potrebbe efTere , fe non quella , 
che comune è di tutti coloro , che parlano , e feri- 
vono ? Cioè , che dove effi di cofe vere ragionano , 
e delle quali dfi fon certi, e chiari , non che effì ab- 
biano a faticar molto , per efTere intefì , ma gran fa- 
tica è a durare per non farli intendere ; laddove di 
falfe cofe ragionando , niuna fatica è , e niuna dili- 
genza , e arte , che le ci polTa fare intelligibili < Che 
come u potrebbe altrui dare ad incendere il falfo , 
l^ivo.che con altre fallita ? Ma perocché le falfità o- 
bliquità fono della ragione; elleno non polfono a 
pattp nelTuno con lei combaciarli; eh’ anzi quanto 
piò s’ abbellifcono. e li adornano, e con maggior 
forza d’ ingegno altri fi lludia di farle vere apparerò 
e perfuafibili , tanto più ftravolte fono, e più da lei 
fi dilTaccano , Ora niuna cofa ci è intelligibile , che 
colla ragion , ficcoroe col fuo regolo , non fi comba- 
ci . Come dunque avrebbe potuto coteflo Romano , 
per quanto grandi fieno le firette, eh’ ci fi dà , e per 
arrandellgre , diciam cosi , eh’ ei fa , la fua fantafia, 
farli da colorQ capire, cui non la malica, e 1’ armo- 
nia- del verdeggiare, nè le Arane , e romanzefcfie fan- 
tafiacce, ma la ragione e il vero muove? Ma tor- 
Rtamo là . Xa Cagion dunque di quello Mondo è 
fuori, Q fppea di tutti i corpi; e oltre a ciò favia 
canto , e potente , quanto quell’ opera fua , per fola 
fua volontà creata , e si bellezza , e fapienza per ogni 
dove trafpirance , a cialcuno , che occhi abbia , ma-^ 
nifdla . K appreflb perocché ella fapientiffima è , c 
fenza fine aelTuno ottima , , c amorevole , eflfer non 

E uò che tutto ordine, e tutto buono non fia queAo 
rniverib; e ficcome da grandillìma, fapientifTima , c 
ottima cagione pfocedente, così ad ottimo fine or- 
dinato . £ conciofTiaché quel bene è da dirli , che al 
fuo fiae ciafcaaa cofa ordinatamente, conduce , ficco- 
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me qoello è male , che ^ difordiqe « e che impedifce 
il dritto confeguimento dei fine; fegue ancora, che 
tutto buono è queiio Moqdo , e che male non abbia 
nclTuno, rifpetto avendo all’ordine, e al fine del 
tutto : e che quei , che noi mali chiamiamo , cali non 
fieno, che per ril'guardo al prefente noltro piacere , 

€ non già, eh’ ein ordinati non fieno a buono egran- 
di/Iimo fine < Donde è , che qual bene non doòbia> 
mo noi fpcrarne? E quanto noi beaci faremo , e for- 
tunati come a qqella meta faremo giunti , alla quale, 
ficcome le fopradderte cofe ci fan fede , ella , quell* 
ottima e Sovrana Cagione, ci ha dellinati? Me ora 
tutto di pura gioja riempie quedo penfiero , e si a 
quedo grandidìmo , e beatidìmo Padre del Mondo , 
e mio, mi trae, e a lui dringemi forte, che fin da 
quedo momento felice me , pur come fefuor di que- 
fto Mondo fodì , edere cftimo , Ma tu contempli » e 
taci? Or che è ciò, che sì ti fa penfierpfo , c sì ti 
attridifee? Se sì è grande, e favia, e buona, queda 
Mence di quede mondane cofe creatrice, e conlerva- 
trice, ficQome è per le anzidette cofe dimodrato , e 
tutto ha ordinato fu perfettiffimo modello, e a fine, 
che ottimo è , ficchè 1’ Univerfo tutto belio è , e 
buono , onde è , dirai tu , che noi sì imperfetti , c 
malvagi , e mefehini fiamo quaggiù^ E come crede- 
rei io, che sì grand’ Edere . fi compiacede a guardar 
tranquillamente quedi tanti mali delie creature fue , 

€ non che di altre, ma pur di quelle, ch’ei pare, 
che abbia sì altamente collocate , perchè oggetto fof- 
l'ero del fuo amore, e de’ grandinai benefizi fuoi ? 

£ che podo , quelle cofe cosfiderando , e sì andare 
alla peggio vagendo, nè qua, nè altrove augurar- > 
mi di buono? Or come non farei io fenza timore 
di me , e fenza grave angofeia fentirne nel mio cuo- 
re ? Ti rifj>ondo , eh’ egli è il vero, che non è fen- 
za ragione nedìina coteda cura , che sì ti macera . 
Ma ti dico altresì, che gran cofa è quella, e alla 
quale ti è forza per lunga flagione prepararti, e ri- 
pofatamente contemplarla , a^aechè tu la ti poda ca* 

pire , 
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pire , e sì di quefta angofcia , che non è però , eh* 
ella non fìa buona anch’ ella , liberarti . Perchè per 
ora ti conviene cacciar da te cotelH non ragionevoli 
penfieri , che più da no/ira ignoranza , e da corto 
vedere procedono , eh? da gialle cagioni , che ce n* 
abbiano , e ferenar tua mente , e a quel ti dil'porre 
8 confiderare, a che la tua curiofità ti I pigne , pure- 
chè noi trovare e difeoprire il polfiamo , di che io 
non diffido, Colui aiutandoci, ^e ci ha con larga 
benignità a quello punto condotti , dove fiamo : e 
ciò è per qual fine quell’ ElTere ottimo , e grandiffi- 
mo , noi creati ha ; e come , e per qual via , egli 
vuole , che quello liamo , per cui vero parci , che ci 
abbia creati , vale a dire perchè felici folfimo ; che 
io non voglio , che tu niun altro frutto di quelle 
nollre Meditazioni ricolga , fuorichè il folo piacere 
di- contemplare sì alte e ripolle coie ; il quale ancor- 
ché grandilfimo lìa , e lincerilfiroo diletto j non cre- 
do però io , che l'olo elTer debba , e tutto ; perocché 
noi non foli contemplatori liamo , ma facitori ezian- 
dio ; e sì facitori , eh’ e’ pare , che quello nollro 
contemplare non ad altro fine ci lìa dato , che per- 
chè nollra operatrice potenza reggelfe , e a felicità 
conducelfe . Laonde a quella sì gran cofa intendere 

f moratamente apprelHamci : ma prima lludiamci di sì 
attamente purgar quello nollro intelletto, e sì d’o- 
^gni tcrrellre vapore difnebbiarlo , eh’ ei non conten- 
da al dover pafTare oltre , e alTai più , che cu llimar 
non puoi, a quelle mortali tofe . Perocché ancorché 
noi non picciol viaggio ci abbiam fino ad ora fatto , 
ma pur lieve molto a paragone di quegli fpaz; par- 
ratti , che a varcare ci rellano . £ perciò 

Fidiamo nel ^js»or , che mai fallito^ 

Non ha promeffa a chi fi fida in lui , 
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